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tokSltftlEEE IÌ**rt,MO attuale OI STATO* - ; ^ 
' DELl-e LI* MM. II. RE* 
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A . 'J. . . . 

*f^'Oìrehl?è certàinèUtè ìf¥Mò th* iò 

\ 

cominciassi a Gonion )nti fUbbìicO tcitìmònio 
della mìa sèrvhù à r. E. dal ^nstntark 
O^tira àa tvitì* aìtrt mani uscità che inU 

A 3 


U fnìe : ma cui m\ onora V il^. 

Ìt45tre ^umo S » f / 


cure afidam questa nuom^ edizione di^ molti 

■ ' • ' ■- ^'’é '> iZ ^ X . / * v^j.‘ 

giunte datìuà medesimo arricchita mi rindo-. 

1 ‘ i * V ' à. /i .. 

nJo .fredo* a do fare bastantemente au. 

■ “.v- ■•■•! ■ * ‘ » • ' 

^ A.. ^ -7 J ^ ^ 


torizzatOii Nè ad altri poteva io più degnai, 
mente tonsegrarJa ehe (àtÙ* come quella 


che così maestrevolmente^ e con tanta supe- 
'fiorita di lumi possiede le scienze Economi^ 
che che in essa si trattano , e delle quali 
tanti saggi ne ha dati f ralle molte e celebri 
sue letterarie produzioni ; che oltre alle altre 

fante prerogative^ che han fissata l^ sovrand^ 

■ '• / 1 'I Z * ' ' 

attenzione, /f hctnno meritato'’ di esser destì^. 


pota a presiedere in un Sapremo picasterio , 

il cui oggetto } di vegliare alla pubblica 

^fconoma. dé uhertosfssimQ S.tatoy.e U 

¥ ' 

, di cu.k istituzione è una.fii quelle tante , , che 
renderanno'^ immortale il Regno. di^ MARIA 
• TER^SAtt^ che lasciano alla più^ rmot<\,\ 

fin- 
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posterga un Mrno pegj^ 4't 

tfl ^opli dejt .Augusta JErede ^ 4jt,.Mi^^ Ce* 

mV} Q \. Vi, i. 'j' ■' ' ■' Siv... .*, 

bile ^destderip tficqei fi 4'tgPnd0c 

nQ^ ne bn incor aggine a h stampa ^ dopo fi* 


fla stessa delle più eccellenti thn giudicata 
fra quante .fino ad ora ve ne ttveoano h* di 
cotanto interessante argomento \ e la prima 


certamente che nella nostra volgar lingua ab- 
ftamo..dùfio l' ohra ( ^ ) in^fui ]o stesso il* 
lustre Scrittore parlò il primo alt Italia Eco- 
nomia ) Commercio 9 Witica , Oggetti gran- 
fi ^ e pubblici^ fost ..n^i limito soltanto a 
porgete ^con questa 4 E» f*o rispettoso at- 
tcstato di tutti quei sentimenti ^ che le sue 

virtù 5 il SHO rango ^ oso anche dire le sue 
' A^4' bonr 


* "* 

C * ) Storia del Commercio della gran Brettagna . 
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ionti per me mi ’deUonò ispira^; é Md ìtn^ 
plorarmi eolf. autirevo/ e suó patrocinio U con^ 
tinuaùone di queste uno giù degli oggetti 
. di quella sacra ricénoscènzà che il mh iog^ 
giorno in Milano mi mette in dome di stài 
tire » Som colla piit profonda tfenetazione ' ' 

tr 

• ’ • *- •*.«’ 
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' ' ■ ' ^ Milana 30 ; Maggia tféS- 

» : r . V ' * ■ ■ . 

V=v •« t • ■ • , ^ - ' *• • 

^tjmlisSrn I)cvotiss» Servo neva 
, ... . Tro/ano Odazj* • 

' . 

. ■ : 3 . V-: ; ■ - • . V • " » . , 

» * «* ' * V “ ^ 
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7 RO E'.'M I O. ' I ] 

Omechè tutte le Jcicazc.ficnQ 
utiiiflìme, c degne di cflTerc fcr-. 
vprotanie n te. coltivate 5 co'nciofa 
iiachè- tutte, ^enp prdinate ac| 
^crclbercj c perfezionare il fondo della 
ragione primo, e .principale .iftrupientp 
della yita umana, e d’ogni fuo bene \ 
quelle nondimeno,- 1^. divino ^on^ 
t.emplatrici della prima Cagione, c di- 
mostracrici dell’ eterna feficic^ , 

(lim'io, più da commendare , efeguire, 
p coltivare, le quali.. più da vicino rifr 
guardano c intendono alla prefente co^. 
modità e tranquillità noftra? Tra quefte 
per comun fentimenco de’Savj in primo* 
iuogoe maeftcvole fono da col locat quelle, 
che Etiche i Greci c noi Scienze morati chia- 
miamo: imperciocché elleno pi ù dappresso, 
che l’altrenon fi fanno, l'occhio tengono e 
provvcgbnoai noftri coflumic bifogni .In 
fatti quefte Scienza p^r ogni verso toirauq 

alla 
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fi hslte Lezioni di EcofromU Civile 
alla miglioria dell* uoiho. Perciocché (JUcb 
la^ eh' è detta propriamente Stka .^ confi- 
derando ruoind ih gen'ehile^ * fiudiafi di 
IvilupparnerimpaftOjCon dimoftrar la na- 
tura de* nofiri ifiinti « affetti , e forze e sì 
ingègnafi di formarci al beh vivere. L’E- 
conomia il rifguarda come Capo , e Princi- 
pe della fua famiglia, e ifiruifcelo a bea 
reggerla, e procacciarle virtù, ricchezze ^ 
gloria i Finalmente la Politica il cohtemplà 
come gran Padre ^ Sovrano del popolo, c, 
ammaefiralo a governar con ircicnza, prii- 
denza, umanità i N ella quale queftaparte^ 
che abbraccia le regole da rendere la fotto** 
pofta nazione popolata , ricca, potente^ lag* 
già, polita, fi può chiamare ÈtanomiaCfoi- 
/e: e quella, che contiene l’arte legislatri-* . 
cè ^ c Servatricé dello fiàtOv^ e dell* impero^ 
afiolutamentc Toliticdi 
Ora ci dee 4 e può effer manìfcfto, eh© 
tutte quefte Scienze, ficcomc ogni altra ^ 
che le accompagni , fieno infinitamente uti- 
li al prefenre.viver noftro 4 fe egli è vero 4 
' ficeome fiimo effer veriffimojj che ni una co- 
’ la j e da ninno non fi fa mai bene a cafo^ ma 
per bene e laviamente farla fi ha bìfogno di 
operare con arte 4 e con regola, eh* è tanto 
dire ^ quantocon intelligenza de’principj,. 
de’ mezzi', de’ fini 4 e de’ rapporti loro. lì 
che fe è veroaache ne’ piccoli affari ^di qua*® 

^ ' le 

I 
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l^rcemio . 15 

la c quanca importanza non dee riputarli 
ne*grandidìmi? Cploto, iqu^i guardano! 
fenomeni ,iO fia. Je apparenze d^llc cpfe 
mpndane , e i loroeffetti , lenza poqlidcrar- 
ne altrimenti le cagioni produtrlGÌ, crede? 
zanno pur avventura , che l’ aumento c*i dcr 
cadimento degli Stati Iradovutpad alpunq 
occulte molle èliche, oa involgimenti de* 
Cieli, o al cambiarli degli elementi: rnaglj 
accorti, e diligenti Contemplatori e Politir 
ci , non nella natura , ma pelle cagioni mo^ 
rali , vale udire nella pubblica educazione , 
nelle leggi » nel Governo , ritrovano i pri-= 
mi lem»» eie forze di sì Irequcnticonvul'? 
Coni, e trafmutaziom (<»i* i, 

, Benché gli ftudj d’Economia Civile ficnoi 
utili a tutte le dalli degli uomini di una col? 
ta, epplitalocietì » per modoche fiadid»- 
cile,a rinvenire , per quale potelTero effere 
di pocQO niun rilievo ; alle feguenti nondi- 
meno Ipno, credalo , necelTarj. l.ad ognuno;i 
che abbia de'fondl , onde trarre delle rendi-? 
tc.lìenoterte , lienoanimali, lia induftria, 
ccommercio. II, a i Tribunaiìfti* IH* a \ 
Teologi. IV. ai Finanzieri ,y.a chi gover- 
ni Provincie , c terre . VI. a iMiniftri di 
ftato, Per 4i*r»oftrare |e quali prppolìziqni 


( a ) Qnefto luogo è ftato can mirabile maeArli fTnnpt>a^a c diiooflra' 
IP <ta fiatone nella (na Re pubblica . Sarebbe troppo Ignortirte ocf mondiR 
eli) Opitaaffe, ch^ a'Itto, che il gOYeroh lorial gli nomini pg(«lii 4 <>V 
tura non che glMftiml i U li lifni e l'ifte « 


^ Delie hexxoni ài Ecoftomia Civile 

fi può confiderare ^ che quefta Scienza ab-- 
braccia primamtinte 1’ Economia delle pri- 
vate famiglie ife^ondariamente IVEconomia 
delle Repubbliche; L* Economia privata è 
la prima Scienza, che dov'rebbero iinpararè 
ì Padri di famiglia ; e rnafh ma mente quelli 
fquali più grandi fondi polfeggono ^ avve- 
gnaché ella ^ ne* paefi m affi ni a niènte fecon- 
di e molli j Ila per molti ignorata , o neglet- 
ta , ò per viltà di animo, o per un lungo a- 
bitodi vivere àllà buona ventura i EMàèòni-* 
prende l’arte della coltivazione , l’arte pa- 
llorale in tutte le Tue parti : là cura degli a- 
nimalidomertìci : il comrriercio , e tutta là 
prudenza della famiglia . Hanno in quefta i 
Greci ^ e i- Lati ni Filofofi affai ftudiato , e di 
effa copiofamente Icritto^ ftccoine fi può 
^ vedere per le opere di Senofonte , di Ari fto- 
tile,di Plutarco, di Marrone i diCoIumel- 
la , di Palladio, e dimoiti altri: ma affai 
piùi prefentiFranceff , e inglefi . Con que- . 
fte cognizioni* vanno unite 1’ Aritmetica 
pratica , rartéedèllaScrittura.>la Storia na- 
turale del fino paefe , e la cognizione de’ più 
gravi bifogni^l còsi-delia propria nazione, 
comedi quelle f con cui fi ha negli fiati cul- 
ti del Cómmerciò. Senza sì fatte conolcen- 
ze quelle famiglie j Ie_qù^ih|potrebbero a- 
vanzarfi ^ dove non vi Aà .alcun alpro yizio , 
che le roda,.e c 9 ijfdmU:,rion li avanzano ; e 

. se 

•-\ . ■ 


^ ' ' Próemot^*"'''* “'■■vv 

(c y*^idc* viz j , anche piccioli » decadono J 
perche loro manca l’arte foftentatriceV £* 
una Iciocch'ézza popcIarc*ilcredcre|tÌierie- 
gli flati culfi le famiglie da ^ccor^^¥=^bafic 
diventano ricche e ‘grandi fenz’artejd^éiiiEl 
fapei* neffuno,' pèr folo colpo di fotcund/% 
che da ricche e grandi vehganpovcre^ e vffl^ 
è' fapine/ per altra cagione ^ fuorichè pèr 
^ueHa dclPignòfanza e de’vlzj/conc^offia* 
che quella j che fi chiarha buòifa Vo caftlihll 
fortuna,* non rìàica ‘mài , ^he da vicid^'ì 
ò rimoti colpi diTapi^nzìr^.o dffl^rtcizi* 
^ Appre/fo) il fondò’di Aoitè liti,' è fpé^ 
ciàlmentedi quelle nd qtìlìi fi agitano hcff*' 
le Camere di Finanze, e nc'^ribahall di 
Commerciò, non è altro ^hè^lf EeÒnoii^ 
delie T erre , o fia Com unità , c Il4'rà4iìcd i 
c le ^rti. ( 1 tre di quello ^ moire leggi an- 
tiche j ficcome de emptione córarabendai 'de 
jure nautico } de fanore ^ de usuni^ de rrh^ 
fiopoìiis^e: c rriolte delle noff'sc Pramma- 


tiche , de annona ^ de ' veSf ìj^a/tòus f de magici 
Stris art wm j c altre non poche rjfguarda* 
no il Commercio ; in guila ,‘che non fì ppf^ 
fono intendere lenza t principi di queflaf* 
Scienza, c meno ancora" praticaffì con pufe 
blìca utilità . Donde leg ue, eh' ella è nècéfl* 
faria a ì Tribunaliifli,’ c principalmente à f 
^ìagillrati,' lìccome tutte le* altre Scienze 
morali, cpolitiche,'feiiz'adcllc quali ni u- 


T$ DtU* lM.ìoni ^ E$«nmÌA Civile 

^ 4ir^oi|iptueoGii^rQcoQ^ 
fulco, t^on élfendola Gìqrifprudenza^cHel* 
arte del giuftp^ è4eiringiufto; c qucfta 
s^elmpf^A^ dice graven?ente Platone , 
^ìoè i* di pzC^cxe upa compagnevole 
Ijnoltituiipc , e mantenerli in pace . La Sto^ 
rig^finregna^ clic npn vi l^a leggi civili 
ì Selvaggi: che Ve .ne ha poche fra i 
pailpri; alquante più tra i coltivatori; in- 
'^pite tra i popoli negozianti. Oe|le quali 
^op^e la cagione Topo 1* Arti moltiplicate(i| 
gll^iniaito »e iagrandezza del Commerciò^ i 
così egli fe ne vuole da’ Giurifpcritiftudia- I 
re i principi, per non effercnèridfcoli e 
l^ialin^evoli nella loro cóndotu, nè ingiuri 
pelle loro fencenze^ Se ne yé^rà ada; 
efempi n^I decorfo di quefte lezioni, 

1 n terzo 1 uogo dico , che quella Sclynza^è 
necelTariaa tutti doloro, che governano quat , 
lunques’é Comunità. In elètto ogni Coùaur i 
pit4 è conie una famiglia, benché un pqco pi^ ^ 
ampia. Col qro adunque, che la governano, i 
debbonq fapere non folo l’.artc del giufto, 
e dèl^ingiqdocioèla QiurilpruJenzat nia 
r£<:onomi a altresi , q per mantenere il pà- ' 
t^tnonio della Comunità , dove non ù pub 
accrefeere; o per aumentarlo, fe fi può ; 
come fi ffuò certam'-nte quafi- dappertutto » { 
promovèndo T Agricoltura, la Paftorale , le / 
^nifatture , il Commercio e l’ indui^ria ! 

• Ite’ ■ i 
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de’ Cittadini . Egli è difficile, che ciò ù. 
fappia fare da coloro, i quali non hanno 
altro fiudìato, che il folo Giudi nianò , 
e i fuoi Comentatori. ■ Vi fi richiede il 
Filolofo, ed il Filofofo Politico, e inna- 
morato delle vere cagioni della pubblica 
opulenza e profpcritàj che fono le Vir- 
tù , e l’Arti. 

Per quarto, le Regole della Morale, 
le quali riguardano lagiudizia, e Tone- 
dà de* contratti , e fpecia! mente de* prez- 
zi delle cofe, e delle fatiche, Tufure^^ 
i cambi, gli aggi ec. fono sì d rettamen- 
te legate con i principi del commercio, 
« dell'Economia, che, come vedraffi a 
fu o luogo, è quafi impoffibile che un 
Teologo, in quedo fecole di traffico. Io 
intenda, e pratichi bene e direttamento 
fenza niunluine di queda Scienza. Cer- 
ato dall’averla ignorata fono nate tante 
• fconce opinioni de’ Cafidi, intorno all^ 
ufure, a t cambi, agli aggi » a ì banchi,' 
e a i monti di pietà , alle compre, o 
. ^odite, opinioni daccate da’loro princi-;^ 
pi, e con ciò o troppo rilaffate, o piò 
del giudo rigide, c impraticabili. 

In quihto luogo 1* ufìzio de’ Finanzieri 
c di promuovere le vere e dabili ricchez- 
ze del Sovrano ^ le quali non fi poffono 
accrcfcercfeaza infieme aumentare i fon- 

Parte /. B di 
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i8. Delle Lezioni di ^eonomia Civile 

di delle ricchezze della Nazione: imper- 
ciocché' r utile del Sovrano, e della na- 
zione, non hanno, che una medefima 
forgente. Ma* per ciò ben fare è affolu^ 
tamente necelTaria la Scienza politica 
deir Economia, e del Commercio : perché 
oltrecchè oggigiorno quali tutti gli flati, 
di Europa , ficcome popoli civili e paci- 
fici, non hanno altró fl>ndo di rendite, 
che l’Arti c il Commercio ; ma pure 
' ha di certi colpi , che dove non fieno 
guidati dal lume di qucfti principi, an- 
zi dì rilevare le rendite del Sovrano , pof- 
fono infieme le fonti diqueflc, c di quel- 
le pe* popoli fcccare. Adunque fenza uiy 
fiflema di tali cognizioni, acconcio non 
folamente alla natura, e ai bifogni dèli’ 
uomo, ma alle condizioni, e qualità, e 
intereflì di ciafeuna nazione , ù opera. al; 
buio, nè fenza rifehio di rovinare. 

Finalmente fpcffb occorre , che ì Mini- 
Uri di stato debbano conflgliare il Sovra-, 
no, fu gli affari rilevanti di Economia,, 
quali fono il Commercio, 1* Effrazioni, e 
Immeflìoni , l’Agricoltura, le manifattu- 
re, la. Moneta, l’ Annona, e mille altre 
limili materie. Egli è affai diffìcile, che 
a fappia utilmente rifpondere a si fatte 
dimatide, fenza aver nell’ animo la vera 
icienza Economica , c fpogl iata de* pregi u- 




^2j 4 ballezz^ , - timori ae lecol i barba* 
n. E' di qui è, che/rilluftre Monte- 
fquicu nello Spirito ddlt Leggio e il favio 
Biesfèld nelle fue JftruTaìoni poUticbó^^^jsoji 
molti altri dotti di quello . luminoilb.. 

. coIoj, e grandi Autori di ^cKnjili F^ltiv^ 
ca\ hanno (limatd lor j||ì|ÌNei^ dimoÓra^i 
re i principi di -quella facoicà * e la loro 
applicazipne , -l 3 c(;ome parte elTcnziaic del- 
la feienza civile. A quello medelimo fine 
ìndi ri zzò . i 1 f uo Saggio - politico^ jul Comrmr- 
ciò il fàmofo Melpn 5 operetta ^ che ancor- 
ché in qualche, parte difettofa, io non 
faprei baftanteinentecommèndare . E bre-« 
Vemente tutti i Savi di Europa, da qual- 
che tempo in quà^ di nicnte.j^attano coi> 
maggiorfollecitndine, e diligenza , quan- 
to di quella parte della Politicai null’al- 
tra efiendoVi che più concerna rumanità(«> 

^ Noi conolcendo la lunghezza della tna- 
térìa , non meno^efie il Tuo intralciamen- 
to j ci.lludieremOj quanto le noftre forze » 
e i nollri lumi fòlierraono, di ritfarla^ 
.piccola tela; più per dimollrarhe gli Eie- 
ihcnti a'giovani(^) di alto intendimento, 

B i ■ e di 


1. ^ ’ precettai Confnclo, eetebre tnioMoChlnefc , uao era. che 
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56 DeUe Lezioni di Economia Civile 

c di non leggiera afpettazioqe , iiccomò 
quelli, da cui £ vuole fperare il perfet- 
to riftauramcnto degli affari umani; che 
perchè noftra intenzione'fìa di d^r lezio- 
ne a ì dotti e fcienziati uomini, o a i 
vecchi, poco èggimai curanti delle cofe 
di quello mondo.- . . 

< Divideremo dunque tutta la materia in 
due parti; nella prima delle quali Ipie- 
ghetemo i principi generali deU’EcoW- 
jnia Civile,- con qualche ‘ril^uardo però 
alle cofe d* Italia, ‘p piu ancora' nel np- 
ftro Regno e patria, , tanto richiedendo 
1* obbliga di figli e di Cittadini : é nella 
feconda difcenderemo a parlare di alcune 
più particolari materie, - fenza la cogtii- 
zioh delle quali quefta Scienza farebbe 
imperfetta, e raaiichevole. Ma incomin- 
ciamo col nome di colui , ch*è d'ogni be- 
ne quaggiù larghiffimo donatore; affinchè 
non i privati Tìfguardi, ma il folo amo- 
te del ben comune, ‘ governi e mupv^ 
pgni noflro penfierp:^ è dlfcorfo. 
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in quefte Lciìoni piofonde e ftudiato. Conciofltacofachft »' 4 iovai*j, per 
fcilvo, iM>n li fonveng^ , ’cite abbottfiie le cofe, e4 elierc piu tojoj 
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D ue sono secondochè a pare;, i 
fini principali dell’ Economia Civile , 
il primo de* quali c ^ che la Nazióne ^ 
che si vuole economicamente governa- 
re , sìa il pitiche si possa ; rispetto allé 
Sue interne forze, cEma, esito, numerosa e popo- 
lata: d’altro, die sia., quanto è possibile , agiata ^ 
ricca, e potente. Óra per quali vie ^ e mezzi j e con 
quali regole si convenga seguire questi finij e poir 
che vi si è giunto , niantenervisi forte e durarvi , cì 
studieremo , quanto sostiene la piccolezza delle no- 
stre cognizioni, mostrare partiramente . Innanzi pe- 
rò ad ogni altra c«sa é mestieri , che ci formiamo 
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Velie Lezioni di Economìa Civile ^ 
tmà giusta idea , e quanto si può il pm compiuta c 
^perfefta- de" còrpi politici, delle loro parti , e del vi- 
gore e forza di ciascunq , e della ^aesta, e potere 
di coloro a cui sono affidati •’ affine d mtendeie , 
P i“'m nte quali regola e leggi si ^ convenga ado 
parare per muovergli ; e oltre a co mettercr ne l 
anùni. , esser del più glande .«eresse cosr d. tutta 
la RepuòMica, come. di aascuna famiglia , nOn 
trimenti riguardare i Sovrani, che come divini mo- 
deratorì di tutti i dritti de’ sottoposti popoli-, e 
ciò perchè le loro leggi e ordinainenti fatti per no- 
stra feliciti , sieno da tutti amati e r^pettati , co- 
irle si conviene , nè ritrovino m noi della i9?za e 
barbara opposizione ( vizio de’ secoli selvaggi ) che 
gli attraversi , e impedisca il portare alla sua gian- 
dezza e perfezione il còrpo Civile. 

, ' C ■ A P- ■ 

Ve' Cofpi'Jolitici , 

^ I A Voler ben conoscere una macchina conK 
■ A posta di altre più piccole , P=>; PO<«Ia. 
saviamente taoye« r e portarla >'4™ 

termine, b scomposta, riordinarla, g ..... 
ne ricoròscano le parti tutte quante , e e mol v , 
la forza, e P attività d. queste pattr . ? * - ' 

oltre a ciò il piinclpal loro Motore , I| j 
- spi,gnerla avanti , e sollevarU senza “ “8" _ 

zioni, è come voler operare a caso, non senza ri-, 

“‘f if O^rcorno cMe''i composto di famiglie.. 
, e k L^fie di persone singolari Le pe«^= “"<? 
gli elememl delle famiglie: e le f?™'? 
civili. Dunque la natura, e la prima forza , 
tività de’ corpi politici nasce dalla natur , 
delle famiglie, ^ dalla natura, e 'attività 
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?one. In oltre ogni persona ha di certi dritti, che 
le dà la natura medesima , sicché gli porti seco na- 
scendo. I dritti delle famiglie nascono dai dritti 
delle persone, e dal loro accozzamento; e i drit- 
ti de’ csorpi politici da i dritti delle famiglie . Le 
persone naturalmente sono sottoposte a certe obbli- 
gazioni , le quali sono inseparabili da i dritti pri- 
mitivi .* e queste obbligazioni trapassano dalle per- 
sóne nelle famiglie , e dalle famiglie per un patto 
originale ne’ corpi politici . Il Sovrano , capo di tut- 
te le farniglie , e perciò di tutte le persone , che si 
flónò unite in un corpo, aduna in se solo tutte 
cjueste forze, e per esse ha sotto la sua protezio- 
ne tutti questi dritti, e queste obbligazioni; delle 
quali forze , e dritti , e obbligizioni egli è supre- 
mo e indipendente Moderatore per la "pubblica fe- 
licità , cioè per la felicità di tutto il corpo , e dì 
ciascun membro e a quesèo modo forma la vera 
forza e attività della Repubblica. 

§, III. Ma quale è la natura, e la forza, e qua- 
li i dritti , ^ le obbligazioni naturali delle persone ? 
Ogni uomo; che ci nasce, è una persona naturale 
(a). La nathra non riconosce uomini, i quali non 
sieno ^rsone ; e le leggi de’ Popoli , per le quali 
gli schiavi sono stimati non persone, sono delle 
> le quali si risentono molto della durezza e 
barbarie di certi tempi, e di certi luoghi. Non 
essendo dunque diversa la natura d’ un uomo da 
quella d una persona ; neppure debbono esserlo i 
dritti , e le obbligazioni naturali , 

§. IV. Ogni uomo c per natura sensitivo e pen- 
sante ; per natura ama di esserci , e di esserci quan- 
to può piu senza dolore. Per natura appetisce tut- 
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fa )Qiiatr<Io V uomo di vico membro del corpo politico, allora alla 
petfoniiiià naturale aggiunge U pcrfonalirH ctriU. 


i4 Velie Lezioni ài Economia. Civile 
tf) quel , che stima poterlo allegeiire dal dolore , 
<iair afflizione , dalla noja, e dal disagio . Ogni uo- 
mo ama naturalmente prima e più se, che gli al- 
tri; ma lia un fondo di pietà , die per energia il 
porta a soccorrere chi c nel bisogno . E] natural- 
mente geloso del suo bene : ma non invidioso 4eir 
altrui, se non quando si oppone al suor ama più 
tosto di comandare , che di ubbidire : ma ben c(> 
mandato, obbedisce con alacrità.- è soggetto al ti- 
more, alla speranza , all* amore, all’elio, all’ ira, 
alla vendetta , alla misericordia ; è curioso , avido , , 
attivo, ma nemico di coazione; atto alla fatica , 
ma più inclinato alla poltroneria. Ama di pensa- 
re , e di scegliere piuttosto a modo suo , che a mo- 
do* altrui ; e nondimeno è docile , quando ha della 
stima di coloro, che.il guidano. Ha un appetito 
ministro' insieme e signore dell’intendimento, e 
due mani bene articolate, e atte ad ogni arte, mi- 
nistre dell* appetito e dell’ intelletto . Ecco una par- 
te della natura delle persone. ^ 

§. V. A tuUo questo si vuole aggiungere,^ clw 
in ogni persona il corpo è l’ istromento dell’ ani- 
ma . i^esto istromento alcune volte c attivo, e 
quando puramente passivo . L’ anima il muove , e 
il modifica con assoluto imperlo , ed esso opera a 
seconda di questo imperio; ina talora egli agisce 
iieir anima , e ne ritrae s'cainbicvolmente nuovo 
Lnpeto, e irritazione. La. tela nervosa e muscola- 
re, la quale è come la base di questa macchina , 
c di sua natura elastica , e irritabile , gli oggetti 
esterni la solleticano , c pungono , e per questo mez- 
zo producono nell’ animo sensazioni or moleste, or 
piacevoli. Questa irritabilità è l’ istrumento di tut- 
te le sensazioni,, e di tutti gli affetti dell aniino . 
Ella può essere irritata da tre bande , dagli og- 
getti esterni , da i ' fluidi interni , e dai pensieri • 
L’aria, il fuoco, l’acqua, gli animali, e ogni. 

, cor- 


Digilizod by Googic 


Parti It Cap^ /. a/ 

corpo esterno, che agisce su la nostra, cute ì’irriS 
ta a proporzione dell’ azione . E talora una spilla 
che la punga , una bevanda che la solletichi , un 
moscherino , un cattivo odore , un po’ di lume ec. , 
sono degli oggetti esterni, che producono in noi 
de’ gran dolori , e de* gran piaceri . Un fluido aci- 
do , o salino , che la stimoli al di dentro , un li- 
quore , che la dilati piacevolmente , generano ipo- 
condria , o allegrezza . Un pensiero molesto l’ agi- 
ta, e ci fa divenire timidi, astratti , e spesso ira- 
condi, e feroci. Un penSier gajo, che allarghi , 
fa in noi rinascere la gioja. Cresta tela c più a- 
perta , e più irritabile ne’ paesi caldi : meno ne* 
temperati.' pochissimo ne^ freddi. Quindi é, che le 
sensazioni , e gli affetti sono veementissimi nell* 
Affrica , e nell’ Asia Meridionale ; temperati in I- 
talia, in Francia ec. lentissimi nel Settentrione del 
nostro continente . 

§. VI. Questo in sómma c un breve abbozzò 
della natura delle persone. Ma c da considerare , 
che questa natura viene in mille guise ad essere 
modificata , per 1’ educazione , per gli eserciz j , per 
r unione fra di noi , donde nasce un’ infinita va- 
rietà di rapporti, che ci Concernono; per gli stu- 
dj , per li costumi del tempo , per le opinioni * 
per li pregiudizi , pel clima , e per molte altré 
interne , o esterne cagioni . E tutto questo è ma- 
nifesto per la storia del genere umano . Per la qual 
cosa il Filosofo, il quale voglia pienamente cono- 
scere la natura degli uomini , e de’ corpi politici , 
non gli basta, che ne consideri il solo fondo, ma 
che ponga mente a tutto quel , eh’ è detto di que- 
ste varie relazioni , modificazioni , ricami , e co- 
loriti , sopraggiuntivi dal costume e dall’ altre ca« 
giooi morali , e che gli calcoli esattamente . V* ha 
dei Filosofi, che ascrivono la natura e forza del» 
le persone più alle cagioni fisiche, che alle mora- 
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li ; altri più alle morali , che alle fisiche . Non c 
dubbio , che la prima natura è del clima i questo 
ci è comune con tutti gli animali . Ma credi non- ' 
dimeno die T educazione possa tal volta modellar© 
il fisico , che divenga come una nuova natura . La 
Religione Cristiana ha quasi che cambiata la natu- 
ra di tutti i popoli Europei . 

§. VII. Veggiam’ora quale e quanta è la forza 
delle persone . Ogni persona ha di ceite forze , co- 
sì d’ingegno, come di corpo, le quali unite insie- 
me fonuano la sua forzatotale. Ogni persona pen- 
sa ; ed c a se stessa conscia di poter pensare e di 
molte cose, e di molte maniere. Ogni persona è 
capace d’ una gran copia d’ idee (a ) , e di serie d’ 
idee fra esso loro concatenate . Questo fa che gli I 
uomini sièno naturalmente capevoli di una stupen- > 
da varietà di abiti di Scienze , e d’ Arti . La for- ^ 
za adunque di pensare degli uomini si vede assai ^ 
chiaramente in queste maravlgliose azioni d' Arti , 
e di Scienze: negli Strattagemmi, nelle astuzie ra- 

f ionate, nelle sottilissime frodi, nel raffinamento 
e’ piaceri , e delle arti de’ piaceri . 

Vili. Oltre a questa forza d’ Ingegno , l’ uo- 
mo è dotato di certi organi sensorj, e di nervi , 
è di muscoli , siccóme istrumenti di quelli , e di 
una forza da muovergli , la quale è spesso sorpren- 
dente, Veggopsene de’ maravigliosi effetti negli epi- 
lettici , negli ubbriachi, negli adirati, ne’ matti fu- 
riosi , e in altre molte occasioni , dove la natura 
umana è posta al cimento, sicché per una forza di 
reazione si sviluppa tutta . Qiieste due forze d’ in- 
gegno , e di corpo , unite alle mani , delle quali 

son 


( a ) Chiamo qui Idee non (ii !e picciiioni de' fi^ golatl, ma le form 
Ihe Univeri'ali ertratte da'caC fimUi. QueDa i la vera fon» Hi quefta vo« 
ce nella Greca Pilofolia . Seni» tali idee non vi .fono nè Arti, nè Sciente . 
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$0(1 privi gli altri animali, hanrìò fatto-, che gh 
uomini divenissero signori di quanto vive in t?r 
ra : die elevassero delle stupendi moli : c che signo- 
feggias^ero agli elementi , per le tante macchine ‘ 
per le’ quali .gli hanno ridotti al loro ^R^io! 
vedo., chi fosse vago 'di vedere da quanto piiSoIi 
p^ipi le: Scienze e l’ Arti a quanta grafldez^ 
§ieno arrivate r, gli converrebbe , incominciando dà 
r; tempi «selvaggi, e barbari, e di mano in man A 
trascorrendo la Storia , trapassare immensi campi 
per venire a i tempi nostri (a). ^ 

'«T $. IX. Or tali sono le forze naturali delle per- 
sone . I Legislatori adunque , che a queste sopras- 
se^ono , e comandano , sono non solamente nel 
diruto , ma anche nel grado di adunarle tutte , ’ e 
^ I^ggier tocco servire Cosi alla loro gl^ 
alla grandezza, e feliciti del corpo pò- 

fé iTianegglate , e destramen- 

tq accozzate insieme, e ordinate ad un punto 
tendono 1 Sovrani quasiché onnipotenti, sLome 

Non é°fÌdI Signor Fontanelle . 

Non c facile a comprendere quel , che se ne puè 

e stimohfp f carezzevolmente adoperate 

mio ì Ti*. ^ P''‘"^'PaImente per mezzo del pie, 
nio , e dell onore , due potentissime molle deli* a- 

- §. X. Ma quali sotto essi i dritti 'primitiW del- 

di ScVi£”^™° 

di sei-virci liberamente di quel , che ci appartiene 

dataci da Dio 

ralmente , costituisce i nostri dritti primitivi ; per 
conoscere i quah ragioneremo cosi . Noi sìarao^di - 

■ quel- 

* ^ 

..*.^ 11 ™"“™? .Itex q«n. 
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«juella natura forniti, e di quelle forze, che sopfà 
si c veduto. E benché l’une e 1* altre sieno in 
molte maniere modificabili e variabili < pur nondi- 
meno non si possono da noi separare . Ora tutto 
quel , che appartiene alla mia natura , e che non 
c da me separabile , è così mio per natura , che 
non potrebbe esser di altrui senza che due persone 
fossero la medesima; dunque c in mia naturai prò* 
prietà; e perciò, è di mio dritto naturale ^ Adunque 
la mia natura, ogni parte di questa natura, ogni 
forza e facoltà naturale , è così naturalmente mio 
dritto , che non potrebbe esser di altri ^ senza che 
ìó non foss’ io . E di qui è , che ogni persona ha 
della natura un dritto di esistere : un dritto di es- 
sere quel, che c, e vale a dire uomOj e non be- 
stia ( /i ) : un dritto a ciascuna sua parte , e facol- 
tà, e forza: un dritto di servirsi di queste sue fa- 
coltà e forze per Suo comodo , e per la sua felici- 
tà. E perché il dritto di difender i nostri dritti j 
è così naturale, come quelli; perché senza il jus 
di difesa , quegli dritti cessano di essere dtitti ; se- 
guita che ogni persona ha della natura un dritto 
di difender se, e gli altri -suoi dritti, con tutte le 
forze d’ ingegno , e di corpo , fin dove la difesa non 
eccede la quantità dell’offesa. 

XI. Questi dritti, che son detti, essendo in* 
separabili dalla natura delle persone, non possono 
avere altra origine , che quella della natura mede* 
sima . Ma tutta la natura delle cose , e ciascuna 
sUa parte, è da Dio, primo, e unico Sovrano del 

Mon- . 


( t ) n c»(tuin« di certi gentiluomini , I quell per non faper etfer ee* 
tMneoie grandi , trattano in parole e in fatti da beftie i loro domrftici , 
i plebei, I villani, quei che maneggiano atti meccaniche, ciedenJoli 
allora elTer' grandiàimi j quello coftume, dico, è vile^ e centra il dritto 
della natura, e àggintigaró, fiolM e coietia gt' interclfi delh» reta toM* 
grandezu . 
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Mondo 5 dunque i dritti primitivi delle persone son 
dà 'Dio , e in conseguenza dritti divini . Volergli 
distruggere è la medesima cosa, che voler distrug- 
gere la differenza degli esseri, e con ciò I4 natu- 
ra, e l’ordine della natura, eh’ è tanto a dire > 
quanto di voler contrastare a Dio l’ imperio deli' 
Universo. Di qui segue, che l’ obbligazione , nel- 
la guale ò ogni uomo , di non toccare i dritti al-* 
trui, è così naturale, e inseparabile dalla natura^ ' 
razionale , come son quei dritti . ^ 

§. XII. In fatti suppongliiamo per >un poco , \ 

che non vi sia sì fatta naturale obbligazione;, se- 
guita , che ciascuno possa per natura esser padrone 
e de’ suoi, e de’ dritti altrui. Ma quel, che c del 1 
dominio di più, non è di niuno in proprietà ; 
niuno ha i suoi dritti, niuno ha la sua natura ,* 
le sue facoltà, e forze j io adunque ndn son rnlo 
per natura \ nè tu sei tuo , ne nessuno è di se stes-- 
so . 11 che essendo una manifesta cbntràddizione na- 
turale , non minore di quest’ altra io non son io , 
nè tu sei tu; nè potendo Dio essere autore di na-i 
turali contraddizioni; consiegue, che ciascuno è na- 
turalmente in proprietà sua ; e con ciò , che scam- 
bievole sia r obbligazione di risguardare ciascuno ai 
dritti altrui, e rispettargli coqìe sacri. Donde s’ in- 
tende, che il principio del jus di tutti su tutti di 
ToratùasaObbes , è naturahiiei^e contraddittorio (a ) , 

§. Xlir. Da questa proposizione seguita , che la 
prima e generai legge della natura, cioè legge di 
Dio promulgata alle creature razionali per le ope- 
re medesime della natura e per l’ordine naturale 
di questa mondo , sia questa , CHE NlUNO 

* > Fjrfie quello Filofofo Inelefe. oroecdendo eoa anali#, & Tollq 
MutoSiare prima i dritti dell' uomo animale , e quindi dell'uomo rasl^ 
le <ui ptine leejl di rtzionatità i ftttrtnUm tfft 
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NlUNA MANIERA ATTENTI AI DRITTI PRI- 
MITIVI Di NIUNO , E ATTENTANDOVI SIA 
REO DI TAGLIONE , CIOÈ’ DI PERDERE 
QLIEL DRITTO , CHE HA IN ALTRI TENTA- 
TO DI OFFENDERE, O HA OFFESO. Tutto ii 
genere umano , selvaggi , e culti , ignoranti e dot- 
ti , sono intimamente persuasi di questa legge ; per- 
ciocché ella non è raziocinio , ma coscienza ; dunque 
tutto il genere umano è naturalmente dÌs|iosto ad 
eseguirne ìa pena, e stimala dritta e giusta { a 
in fatti la legge del taglione è stata la più antica 
delle leggi di tutte le Nazioni ^ ed è tuttavìa iti 
vigore fra i Barbari . Legge nata ne’ tempi semplici 
con i primi fondatori de’ popoli, c quando gli uo- 
mini erano più penetrati j per la lóro pochezza * 
dall’ Idee della divina giustizia, e dall’ egualit.ì di 
natura. Ella c per la pres.ente vita la sanzione pe- 
nale della legge di natura; ed c perciò così ba- 
stantemente promulgata i come quella legge mede- 
sima , vale a dire per un’ Interna convizzione del 
cuore , e per 1* ordine dell’ Universo . 

§. XIV. Per r uso de' dritti primitivi noi pos- 
siamo acquistarne di molti altri j se l’ uso de’ pri- 
mitivi, con cui acquistiamo questi secondi, siasen- 
2a offesa di niuno {l>) . Questi dritti acquistati di- 

ven- 


( % ) Queftf mafllina 

CU fUlfer qut! , tb’ altrui ha fatto , 

Alla [anta Óiujlltia ba fe d/li sfati o , 

ceti maravigliora armonia fi trova elfere un tenfo di tutte le naitoni ^ 
anche le piA felva(ge e barbare, dmi non lì noveri nelfun reo, quan- 
tofivoglla oftinato e leelerate, il quale neineflef puriira d' un delittu, 
di cui è Cfloofciuto, non dica nel fuo cuore, bea mi /la, 

( b ) Perchè un dritto^ eh' offenda un altro dritto, effendb uno men’ 
Uno, è un niente. Donde intendeti che ne^li efferi concatenati. e ordina- 
ti non vi può effere una proprieti dilliultiva della proprieti di un altro 
efferef e il prendere le proprietà fublervienti ad altre proprietà per con- 
trarie e diilruttive , i ignorar la natura . quando lì produce 1' amor pro.^ 
prio di due perfoue ò evrae prodnrre l'arte di due cetchl eguali, fe & 
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ventano co?i nostri, e in nostra proprietà, siccome' 
sono i primitivi. La legge adunque di natura, la 
quale è detto poc* anzi , ci garantisce così gli uni , 
come gli altri. Finalmente gli uomini I padroni così 
de” dritti primitivi, come degli acquistati, possono 
ben cederne, o trasferirne una parte, gli uni agli 
altri; perche il dritto di servirci di tutto quel, 
ci appartiene , è un dritto inseparabile della nostra;, 
natura . Così noi possiam divenire proprietarj di 
questa terza classe di dritti , i quali non ci appar- 
teranno meno , che tutti gli altri ; né saranno raen 
soggetti alla medesima sanzione di natura. 

§. XV. Dio , il quale è perfettamente savio , c 
buono , non ha potuto dare agli uomini niuno atr» 
tribuno , che non fosse indiritto al lor fine , cioè 
alla lojro- felicità ; perchè pioj^non può operar sen, 
za fine;^ dunque tutti i dritti, de’quali le persone 
nascono fornite , non bafino altro fine , salvochè la 
loro» cqnservazione , n felicità . £ dttqui seguita an-r 
cora, che il dritto- ^ servirci de”' nostri dritti, non. 
può oltrepassare i termini della nostra conservazio« 
ne, e felicità: e se gli. oltrepassa, mettendo in op-^ 
posizione dritto a dritto , è contro alla legge na- 
turale deir Universo . Dond’ è , che non vi è ninna 
obbligazione di non opporsi agli abusi , che altri- 
fa de’ suoi dritti, essendo l’ obbligazione corrispon-*^ 
dente al dritto. Ma dove non c in noi obbligazio- 
ne, che ci arresta, ivi è ^dritto d’agire*: perAè 
ogni potenza attiva agisce per naturale istinto, do-, 
ve non è' ostacolo; dunque il potersi opporre agli 
abusi , che altri fa de’lsuoi dritti , è un dritto come 
' gli altri . £d ecco- un fondamente^ naturale del' Go- 
verno- ; 

§: XVI. 


pirla dill'amsr proprio nanrile. Ma i capricci del libero axbUtlo 
trebbeto beo reoderKll cootraij^^c dìAruttiri di le ftelTi. , 
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Delle Lezioni fil EconoTttla Civile 
; XVI. Per disviluppar meglio questo articolo , 
Kfeggiìùno se fra i dritti primitivi dell'uomo ve ne 
sia uno , di esser soccorso ne’ suoi bisogni . I drit- 
ti primitivi sono fondati su delle primitive proprie- 
tà della natura umana ; ogni proprietà primitiva ne 
costituisce uno . Ma qual diremo esser quella, che 
costituisce 11 dritto del soccorso? L’uomo è un ani. 
ruale naturalmente socievole . E’ un dettato comu- 
ne. Ma non ogni uomo credefà, che non vi sia 
in terra niun animale , che non sia socievole . Chi 
dice animale, dice di necessità un essere compa- 
gnevole. Prima perchè niunò animale nasce senza 
P accoppiamento de’ due sessi (<«). Secondariamence , 
perché ogni animile ha un padre, e una madre, a" 
ehi r^sta per qualche tempo attaccato» In terzo luo- 
go, perchè la Storia naturale no|i*ci ha finora in- 
segnato di ^servi' degli animai/ i, quali in niun^ 
modo si uniscono. Imperciocché non solo gli uccel- 
li , e i pesci , anche quelli dì tapina , si associano 
/ra di loro , ciascuno nella sua specie i ma tutti i 
terrestri altresì , non eccettuandone neppure le fie- 
jcc. A questo modo adunque ogni animale è per 
.patura. compagnevole , ' ' ' 

6. XVII. In che dunque diremo l’uomo essere 
più socievole , che non sono gli altri ? Ogni . ani- 
male si unisce col suo simile , secondo la sua natu- 
ra : essi si soccorrono eziandio scambievolmente ne’ 
loro bisogni , ciascuna specie a tenore delle sue for- 
ze , e delle sue cognizioni {h ) , e ciò per istinto 
non per riflessione . Ma negli uomini vi è qualcosa di 
{HU sublime ^ e divino , che dee farne un vincolo più 
'■> '■ ' ^ •5. • for- 


( 1 ) I poclji oli ,c^e ,ci poirebberu opporti , n*n f%nno, j»c* 

pois scceùooe tlU l'sgpla . Yèdi Biiffbn . 

(-fc ) Nella Callforiiis' *1- ha di celti uccelli acquatici, i quali pefcano 
pel q’Jifli delti loro ipekie , che per qualche toste non fono più in ina- 
lo di procmMi (hi Ti(cfe. Vedi 1 » Scoria Jslta Califoruis Barici 17^7. 
•Bfu, 
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' forte j e questa c la PIETÀ’» fondo profilo del cuo- 
re umano, che non sia guasto- dall’ ediicazione , e 
la RAGIONE calcolatrice d’ un’ infinità di rapporti 
col fine della nostra vita. Adunque una società ra- 
gionevole e conveniente ad esseri per natura [Pietosi 
e ragionevoli, tendente 'alla felicità delle parti, e 
del tutto, debb’ esser quella, per cui fra tutti gli 
, animali siam detti socievoli . Questa ragione-, per 
la quale conosciamo , che non solo nói", it 7 a tutti 
gli altri animali eziandio sieno gli uni compassione- 
voli verso gli altri a se simili , e socievoli, e che 
uoa tal società c il più grande 'de’ mezzi della no- 
stra felicità , stabilito per ordine della natura , che 
fa che niuno basti a se Stesso, ci discuopre un re- 
ciproco dritto di esser soccórsi , e cónsegaentemente 
una reciproca obbligazione di soccorrerci ne’ nostri 
bisogni ; perocché non vi si può essere società fra 
quelli, i quali premendo i moti della natura non 
son pronti e disposti a soccorrersi nell©: scambievoli 
loro necessità. • 

§. XVIII. Niun uomo può rinunziare alla sua na- 
turi, perchè niun uomo può essere per suo capric- 
cio altro da quel , eh’ è nato . Un Cerchio non può 
essere, che Cerchio, e un Triangolo, che Triango- 
io^. Dunque niuno uomo può rinunziare alle pro- 
prietà della sua natura . Se noi siamo naturalmente 
socievoli per insita pietà e ragione , questa società è 
una proprietà così indelebile della nostra natura , 
dòme quella di essere' ànimali , e animali compassio- 
I tievoii e ragionevoli . Ma questa proprietà unita al- 
la comune debolezza, e al reciproco bisogno porta 
seco il dritto di esser soccorsi, e l’ obbligazione di 
soccorrere} dunque questo dritto è primitivo, ed c 
primitiva altresi 1’ obbligaziònc, che gli risponde (a). 

P^rte /. C ' §. XIX. 

"■ Jl I 

( * 1 ^ propenfioue , che cUteun ù feote, di rocconrcK ehi ^ 
nel , qtimdo uicHce ci previene in cniitiirto , t tale , 



Digitizecl’^y^oogl 


L 
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$. XIX. Qìiesto diritto i che chiamasi, umanità j 
tton c / diritto di una parte degli uomini , . ma c'o^ 
ipuae ,del, genere,,, um^no ^ per -modo, che quegli 
solamente non vi sono soggetti,! i (juiìi.noti sgho 
fiati uomini ; , dunque per Ja legge di natura /va..di 
persona ia personali di famiglia- a famiglia < di' cor- 
po politico T a . cprpo politico .. Par tuttavia jipuò 
divenire. plùi forte fra una porzione' degli uomini 
per fatti paj^icolari. Gli uomini adunque pefct ha^l 
tura socievoli 9 <e obbligati a (Soccoifrersi reciproca- 
mente, ^ quando si uniscono m Vita compagnevole 
per patti espressi , ,o- taciti , si obbligano piu sfnet+; 
tamentje lad uno scambievole soccorso. E di qui éy 
che figlie famiglie j e nel corpo civile-, (Ogni niem-^ 
bro ha, due diritti di , esser soccorso rdagK i altri j il 
primo de’ quali c quello,' che'-j^i.ldà ila natura.' :il 
secondo )X|uel^ che nasce da i- patti sociali : io wid 
§, XXvi Vif è una ^terJba ragione ,n che r obbliga 
Ogni i jttiembro; ideila civile - società . ad ingegnarsi di 
essere utile agli altri f e questa ragione è la propria 
utilità;# PrimatnenÉe non c facile trovare ^ clSe al- 
tri, costatìtemente soccorri colui y il quale j$i dichia- 
ra' colla sua vitandi nort Volec ' spccocrere r nessuno a 
In uai.’' Reggia, di vacche e, tori, uri lupo non. po^ 
treh{)e*jSper‘are niun a/ufo ne’ bisogni . Secondaria4 
mente; quanto TtnegliOi sta .iì corpo civile,^ tanto 

i.r'Ji? ' . T/ -M, , i,r. d'.'piii'!: -■ 

, fc-lf/ji-'.'i €■’}':> r n‘ .'■fici 

éhe optri^piMu dfìU tifl«llìwjÌM -é «fi qui è; ch’cfit i jJlù for»* ftelU 
gente^vutm; che od'* r'fleffi»*. Q.uello moDra, che >1 ,fon^ '^*1? 
ture umao* i coiW>>airiQne''i'le , che vale a dire inchinato alla virta U>- 
ciaie, eh' è la vera virtù di quaggiù . ' Veggad SMiethurj . Intuir j •/ 
Virtù», uni Afcti»., E quando inconiideratiimante lì oppuqe efleiTi di cet- 
li feroci e crudeli 5'coinm'ettonf. due diftttenrioifi i. qiieftì crudeltà 
è adeideOtc^aMa rtatira, natceado da'bifogai,' o di urto àl.cagltlMt efter- 
1,0 o da cattivo avverranrenfo- a* Niiin uonio d affoluc^nieAte .crudele, 
ma relativamente perché qoeglf ^Sat medeCmi dcirAùica, uomÌDÌ fie* 
rlffiml, B«n fon t*H , che per poier -aflet -compalEonevoU-co» i loro al do- 
*i«ilici,.o.a|t»l«i. o aaitoiiali. l/, P,iù tp(^o prijoTi una c«mpaHÌ9n| ^al 
imtfa. ella una crudeltà di iigtu;a . ^ ^ ^ ' ^ 
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più grande c rutile, che ne ridonda a ciascuna pai- 
te. Ora il corpo civile sta tanto meglio , quanto le 
noe parti sono meglio commesse coll’ altre , li che 
c; quanto meglio "l’une soccórrono le altre, e si 
stbdiahò di essere l’une all’ altre di giovamento. 

XXI. Con questa natura, eh’ è detta; con que- 
ste forze, con questi diritti primitivi , e finalmente 
^ a queste primitive óbbligazióhi soggette, le persone 
vengono in questo' Mondo. Ma benché queste cose 
sieno da noi.- inseparabili ; nondimeno si possono' 
modificare in infinite maniere.' La nostra felicit.ì di- 
pende dà una savia loro modificazione , e .da uu ra- 
gionevole uso , che ne fecciamo ; la miseria dall’ 
abusò. È’ dunque necessaria una disciplina, ed edu- 
cazióne, affinchè per la speranza del passato, e pe’l 
calcolo de’ più savj , l’uso delle nostre r, forze non 
si opponga , nc oltrepassi . i dritti , e le forze di 
ciascuno, ma metta in equilibrio gli appetiti natu- 
rali con le forze e con i dritti.' Senza questa l’uo- 
mo sarebbe animale rozzissimo esposto ad uscire 
ad ogni momento dall’ atmosfera della natura } 

è perciò a maggior misèria; .che non sono le béstie. 
Di che servono d’esempio le intiere nazioni de’ Ca- 
fri , cui ia selvaggia maniera di vivere rende in po- 
co differenti dalle bestie; che si divorano; e breve- 
niente tutti i popoli salvatici . Niente di piu vero 
franno scritto i Filosofi , che tutto quel , che noi 
siamo , il dobbiamo principalmente all’ educazio- 
fre { a ) : . . . j ' 

‘ §. XII. Tre sono i perni, su di cui l’ educa- 

C i zio- 

.. . ' 'v -V _ 

' ' t ‘ > i i ■ _ , 

( Uliffe ( OJjjT- <1«I fondo del Tmo nwfcondijlio udito 

woci umane, incerto t’ ei folte ita uomini, o tiere , i/t qn»l p-ttft, di<e 
loti io ràpit/ttof 

H* ( oi’y' O0fi~ett re xai òi'pfiei , 

Sen tffi At’felvttiti in^iufti e tbt mr/toti te m/niì 
Dove ò di vedere, die Oniem fembra coufondet l’idea di felvag^o, e di 
Iniquo . Tahera la petfuafionc di tutti gli antichi. 


3tf Velie Lezioni di Bcemma Civile 
ztOBe e la disciplina degli uòmini acconciano ; 
c ferimml , le nozee stabili , il .<nUo religioso., e 
r imperio civile. L’ùomo, copie ogni juniraale,,è 
dalla natsjra portato alla vene»:eir ,r:educa? 5 Ìc«e.,ne 
vuol far nozze. I popoli cogliono un culto : ,se i)on 
è quel di Minos, sarà quel ^ Nu*Uft;.;.s© nori quel 
di' Confucio, sarà quel dliMaomet, J «ayj debbono 
sceglier quello, la cui essenza è T amore, e la,yir- ' 
tù \à ) . Finalmente ^ vogliono , un Iiupero : se ‘ loco^ou 
date un’ Aristocrazia , si creeranno unaiClemocraiia : 
c se non hanno nc l'una nè r altra ^ vofrannj^l un 
regno : e delle volte siracconciano anche alla^. tj^gn- i 
nlde. Senza nozze non-, vi sono ^niglie.» e igll |UO-. i 
mini hanno bisogno (kU&: ^Itft^ re* 

Ugioso, non vi è nè -stabilità di noz;¥e *,^oe, impera 
civile, nè vera idea di virtùj, e ppi yogliarao, l’ unq 
e; !’ altre, finalmente. senza' imperio ;lo statp,.^dellt 
famiglie indina più alii vita, selvaggia , rche al vive;, 
revcompagnevole, nè serica vecunai misura tja.^e^ fot- 
ze ,'diriiri,' 6 appetiti, skxQjwe la Storia delle na» 
zioni’èatèare consegna. , ‘it , . ,:u ir • 

.4- XXHI; €li uominiì pascoiia tutp quanti con 
maggióri bisogni e appetiti, che non, sono le loro 
forze*." E benché questo sia comune a tuttetquasi^ le ' 
specie! deglirankmli : tuttavi^ in noi è , senza.. pa< 
sagoné^.più^ grande la debolezza. Noq vLt?_fanciul-j 
lo.^ che potesse scampare, da’ pericoli, del^. /naturaci 
'e. degli?- animali, se l’amore e \;la» ctìra d^’Qemtori| 
non gli proteggesse sino agli anni di pubertà, e^ 
delle volte più -avanti^. Le fotzq ^dgllz qaturg ■ urba- 
na non si sviluppano pienamente , e non vengono 
ad intiera robustezza prima de’ venti anni . Ag- 
giungasi che la ragione forza principale dell’ 

, rii, - ■■'''• 1 I: i. ■ i ‘ 

, • • V .1* ' . .>■.< . ^ 

,^,1 n II n J P II ■ I ■ 1 1 1 ■ I * J ” * ^ . • 

, ^ g-' • 

( « ) Om«»o neir.ft«ffo lcw»« «ivUl 

VI , tfpititH, • ttoiufiri iK'yvàli tè’htan» 

ÀivÌHÌU, ■ * J . . - ■ 


Digitizeo by Coogk 


Parti /. Cap. A . " 

Udnx> , ' tiefk vkne' a maturità , ontinariamente par- 
]kndo , elle un poco atiche più tatdi del corpo ^ nè 
vi vierie gran fatto senza educazione . Di qui segui- 
ta^ che le nozze stabilir e le’ famiglie sonò neces- 
saire, non solo perche vengbiamo al Mondò 4 ma 
molto più perchè ci conaerviamo, perchè le »m»stre 
forze tanto di cotpo, che di animo, vengano a perj' 
ieziohe , e acquistino quella rettitudine ^ e robustez-» 
za,^ senza delia quale non ci servono, che ad accre^ 
secreta nòstfa debolezza, cioè ad infelicitatci . 

§. XXiV.- Non è meri’ chiaro , , che non vi è fa- 
miglia' nessuna ,’ la quale potesse lungo tempo du- 
rare , e senza stento cortservaTsi tranquilla V senza il 
soccorso reciproco di molte altre* Vi c un’infinità 
di pericoli dagli elementi^ dalle bestie,' dagli uomi- 
ni;’ é' infido dalla natura fidtetra medcsiitia, e vince- 
re i quali , e per luitfd tempo , ninna famiglia ha 
di bastanti forze. A lungo ahdare ognuna tre sareb- 
be disfatta. Di qui skgile f die unione di < molte 
fiuniglie in un ntedràmo Iilogoi è a^olutànleAte ne- 
cessarià à'tònsefvarle tutte . Pruova di: questi ciprio* 
posizione è, che le piccole^ popolazioni sono 'state 
spesso distrutte da quelle cagioni che son dette; di 
che la Storia è ‘piena':" Veggasi intanto qUèl, che 
scrive Strabone ne’ due primi libri della , 

di certi pìccicAi popoli diStruitt dagli aBÌiuali {a), 

' XXV. L’uonso' tuttòcefai manbro di una fa- 
miglia, ha'nOndimeuo sèi'npce,' e ritiene la sua par- 
ticolare natura, le sue forze, e i suoi dritti prihiltr- 


( t ) qaeAo pruota, che Io (lato Jeltc famiglie feltrate, gli , 

, degli aOTlchi , è UDO'ftato , Jote le forte fon tempre di mollo' at 
di torto de^fcitogni 1 p|i\ (eroplidi.. Non pud duimde elTere felice, alraen, 
«he non d fupponga con Platone ( ael . Politico ) una tetra .paradiiiaca .- 
qualli donane che cl parlano dell* falititA da' Selvaggi fytrù , lavorano 
iu la taoialia, oon fiala Stotia. 




Digilijixi b“ Google 


Belle Lezioni di Ecanom,.-i Civile 
vi .• adunque perchè molte persone appartenenti a4 
una medesima famiglia possano formare un corpo 
unito , durevole , atto a sostenersi , è necessario , 
che vi sia una' forza comune, la quale le uqisca , 
e ve^li su di quelle , affinchè modifichi unisona- 
mente , quanto la natura comporta , i loro inge- 
gni , le forze , i bisogni , i diritti : perche ogni 
discordanza può divenir cagion distruttrice di un 
picco! corpo . Questa forza debb’ esser non sola- 
mente direttiva , ma coattiva altresì j perche^ la so- 
la forza ' direttiva , per la nostra naturale ignoran- 
za , per la ritrosìa della nostra' natura , e per 1^ 
forza elastica e resiliente delle passioni , non basta 
per unirci e mantenere^ concordi, almeno per lun- 
go, tempo . Oc questa forza diretrice insieme e coat- 
trice, quest’ impecio domestico per natura compe- 
te a coloro , i quali haiino per le nozze generato 
le famiglie , come la forza 'ordinatrice, e putatri- 
ce di una vigna conviene a chi 1- ha nel suo pian- 
tata . Qiiindi è , che' r imperio paterno è un jus 
primitivo \ e naturale de’ Padri ; e per tale e rico- 
nosciuto in tutte le nazioni , e fra quelle maggior- 
mente, le quali sono più barbare (<*). 

§. XXVI. bove sieno unite in un medesuno 
luogo più famiglie , ivi sono uniti piu^ corpi mi- 
sti.* perchè ogni famiglia n’ e titio . E siccome di- 
verse persone hanno diversi pensieri , affetti , irrita- 
bilità , utilità , volontà , e fini privati ,* così queste 
médesime cose son diverse , in diverse famiglie . La- 
onde come non è possibile , che le persone compo- 

' ■ nenti 


( a ) Perchè la forti dell’imperio cir'ìe; ha tr»«o meno ^ 1» for, 

;^a'delt’|aipet)o aonieliiico . I padri tra jjli StotlUodi ritengóno 1» nera e 
ihahiana autorità di ordinare à' figli un -parricidio . Perchè duine lon ttop- 
!>• vècchi , ‘riiu'cclii déna alta', fr UfeiinV, per fovraiiu comando, amnia». 
rare da'figlii à qiiel modo che <«ul crédette di XTCìe U diritto di co» 
manr*aie al fu» armigero di effere amwttMto» 


/ 
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'neiiti Jpna medeiirrta famiglia cosjiirinò ^ uniforme- 
mente e perpetuamente ad un' comune senza 
•una fòrza coattiva' t* medesimamente nèn' $ pn^ibile, 
•che ^ke famiglie formino un corpo -pdliffco per- 
petpafnente concorde , ' senza un impéHò;^c6«tiyQ , 
Dunque ne’ corpi' civili è assolutamente néee^siiriii 
«na forza legislatrice , e coattrice , ’ per vigóre è lipi- 
pienza della quale tutti* ; membri tendano unifof- 
mcn^ate al medesimo fine per* una' gÉfomctriéà' ptt)- 
porzione di bisogni , forze , dritti ^ La ' Stmria c* 
iinogtiav non ^esservi in 'terra nitina grih popola- 
«iottè , che non abbia, o un imperio ben forn^ 
tòv;o un’ iiimugìAe* di qttóilo, I Politici, che 
dettoi esservi tlelle cópiose Nazioni nèì puro' (n:a[tò 
liatorale, ignoravano" la Storia , F SeiVk^i 
quanti', dove non^sienO'Un brìdi^ dì* f^igliè 4^ 
•per§e^ hanno o delle Xeocrazie ( ^e sono stati i 
priak governi del Mondo ) o degXki^rj^ volati y 
Qttósto d %m'd^to , ché'''t^e V U oe^ 

sione^ di'» piÉcolC^* poóiiitìBi deir ^so’ > dif 
scuna persona e una forzili’ 'gèo^tà /dal- 

le forze (^spifanH “Ili ‘ tutti i memè^i; ? ' VO» 
lontà Connata per l’unione di certe poidiotii delia 
volontà delle persone; ? un lume ac^esq alimeli^ 
tato dalle menti 'di tutti, • • ■ 

§• Sidpome" àlle ' fantiglie P impériQ do-i 

mestico è di sua n.àttóa' indiritto alla reciproca eotiK 
servazione ? felid^ jò ^b^àntQ Uoniand^* ^5 

di uolprQ a cui comanda? medesimàmfente il fine 
dell’ iiTjperio pivile 'd'iai- ’feciprpca CQftserVa^ione ^ e 
felicità delle famiglie dui ?apo,- phe le s^oreg^ 
Le famiglie' CQStitùiScónÓ la forz^’ del capo ? 
e. la forza del* capo»' inahtien- le ' famigli»^, ‘iMon U 
potori quella conservale seqza imperio nè vi puè 
esjet'iniperiQ senza 'corpo poUtiCo^ Adunque- qùe* 
^ Cotp,/ Polin^d , c $ovram , " hanno - tra 
lQco<^Bia c necessaria relazione^ » *- 

C 4 §. XXVUI, 
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§. XX Vili. Ciascuna famiglia ritiene nel civil 
corpo tutti i suoi dritti , sieno primitivi , sieno ac- 
quistati .• ma non ritiene già tutti gli usi , e le mo- 
dificazioni di questi dritti . Non altrimenti che 
ciascuna persona ritiene nella famiglia i suoi pro- 
prj dritti inseparabili dalla natura, ma non già tut- 
to r uso de’ medesimi . L’-uso de' dritti delle perso- 
ne è per natura soggetto all’ imperio domestico per 
bene della famiglia} e l’uso de’ dritti delle famiglie 
nel bene , e per la felicità del corpo politico è 
sottoposto all’ imperio civile. Tanto è lontano , 
che queste modificazioni o restrizioni sieno dell’ in- 
giurie, che si fanno gli altrui dritti, che anzi sareb>- 
be un’ingiuria il tralasciarle, nascendo da tal for- 
za la sicurità de’ nostri dritti. - Noi siam servi delle 
leggi, affinché siam liberi, diceva Cicerone . Ri- 
cordiamoci di quello, che si c detto di sopra, che 
il potersi opporre agli abusi de’ dritti degli altri , 
c un dritto primitivo di tutti gli uomini, sebben 
dritto di umanità . E quando questo dritto da 
molti si trasmette in uno per comune interesse , 
costituisce in costui un dritto perfetto, e in quel- 
li, che il trasferiscono > una perfetta obbligazio- 
ne. • -r'.- < - ' ' 

§. XXIX. Donde segue , che non vi possono es- 
sere in upo stato, ben ordinato delle famiglie non 
sottoposte al capo politico,.', sarebbe uo tontraddi- 
torio civile,, e il nuggiocj disordine della nazione.* 
sarebbe un ostacolo perpetuo al ,tras fondersi -il vigo- 
re dal ; capo nelle membra .* un polipo del cuore 
politico. Ogni famiglia, ogni collegio esente dal- 
la legge generale ne rompe la forza, e la riduce ad 
esser, /precaria . Perchè come in una persona affin- 
chè viva , e viva sana , tutte le parti debbono sog- 
Àacere o immediatamente , o mediatamente alla 
forza, e al reggimento dell’animo} per modo che 
quelle , che non vi son soggette ,, è mestieri , che 

sieno 
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Sictìo 0 parti ascisse^ o inaridite « o disotdiilatiti^ t 
■ ostanti j ccwi nel corpo politico , ogni famiglia * - o 
tribù,' o collegio, non sòttomesso.airimperio ^civi-. 
le , è un prccol corpo , o . troncato j- o disordinan- 
■cé, ^ non serve', che ad atrestàre il .;vigore.i!delle 
® buon ordine. E se vi fosse chi per 
male intesi privilegj prendesse di sottrarci all’ ordino 
universale , in ciocie riguarda questa' vita temp ^r;^ 
le, sarebbe reo di Maestà (a ) ■ ■ ,ia 
5 -^$.' XXX. Si pub ^ quindi, comprendd'e facilmente , 
il pruno fine dell* imperio^ civile è la conserva- 
zione dèi corpo politico i il secondo la coaaoditàa 
il teàrzo la felicità natutale e;civile. Non altrimen- 
ti che il primo', ftie deirimperio dell’ anima sul cor- 
po è rl^ conservarvi latita: il secondo il procacciar- 
gli de’ Comodi /il terzo rii ricercarla presehte ttan- 
quillità, che consiste nel distaccare il pià che si, pub 
i dolori^ le iloje , le Jnolestfe, • lo afflizioni , le . in- 
qttàetudini .j Oyalt sidnO i meazi *?geiteali ^ poter 
otderiete .questi, .tìoit^ì idimostrer^no qui . brevemente / 
ma piu Snipiamente'.'ìe' ;particolanTKnte>! quanto .per 
noi si' sapra ,t e potrà y^mel decorso dr queste lezioni* 
§.‘XXXI. Quanto c maggiore il Kunlflero . delle 
femiglie,. le quali : con^ngono un .corpo àvile.» 
tanto^ egli c piu in grado di sostenersi , e di respin- 
gere i mali, che gli possono avvenire, o dalla na, 
fora tene cose,' w dagli uomini. I piccioli corpi 
^litici noli vivono che precariamente . La .Storia 
ce ne sonoministra di moltissimi esempi dappertutto , 

. i < ft‘ .4> t* ^ 






'Mlragiti del coftume di cetTt parti della Terra nafce appun» 

dtfitaa »' medelrnw capo, e alte na* 

i Chi pai* dire al capo del corpo Pcllrlco, »<w f# eaw/t», 9, 

uitLt ^ftto, H0n II totitfeo, pad asohedlre alla 

degli uomiaK*™ doftan* « di edarrar le Itggl, caftodi da' dritti 
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e principalmente in Italia , dopo la decadenza dell^ 
Repubblica Romana. Dunque una giusta estensione 
{a) di terra è neqessaria alla robixstezza e conserva- 
jtione di un corpo politico-. 5 nondimeno non con- 
sistendo la forza di tal corpo nella estensione delie 
terre, ma sì bene nella moltitudine delle famiglie , 
che abitano ; seguita che la popolazione debb- essere 
una delle principali cure dell- imperio civile , se esso 
ama di essere rispettabili e conservarsi, 

§. XXXII. Quanto sono più forti i pezzi d’ una 
piacchina composta , e quanto meglio cominessi ^ 
tanto ne vien ella ad essere più atta a sussistere, e 
più in grado di rispingere gli ostacoli, che' gli si 
possono attraversare nel muoversi . Dunque le secon- 
de cure deir Imperio civile consistono in fortificare 
le famiglie, e in unirle strettamente fra loro, e 
^ col capo . A questo fine risguarda la educazione vir- 
tuosa , e più tosto rigida , che no {b) ; la severità 
delle leggi , gli esercizi , e le fatiche . ]La legge dun- 
que dee opporsi all’ eccesso della mollezza ,, del lus- 
so , e de’ yizj , e d’ ogni cagione d’ indebolimento 
della natura umana, e di dissodamento delle per- 
sone . Delle quali cagioni essendo madre di tutte la 
volontéuia poltroneria, a niun vizio tanto si vuol 

far 
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_ ( » ) Uico una lUiJt» tfitnfiine -, perché neppure foverchiimciite jjranJp 

^ per eiler più forte . I.e tratte Monarchie fon tanto più deboli , quanto k 
più diAciie, che dal capo I* umore fi coraunich! eoo 'faciliti alle patti 
cilrrme . La Repubblica' Romana a' indeboii , come crebbe oltre o(ni mi. 
-fura. Nell’ imperio della China ▼' ha qoaf) beni anno delle libellloni.* in 
nucl di Cotlantinopuli l'.ellteme patti fodaugaiiM -come ineoibii poAicci . 
Le molle perdono la lor forza coti ie fono foverebiamente luiigh: , come 
dove fop troppo corte . ' 

( b } Un |.raiid'unmo ha detto, che iieHe Monarchie pan è iieceiTario 
la VIRTÙ' , ipa at bene il COSTUME. La VIRTÙ' è l'affrzioitp pel ben 
pubblico: il i.OSTUMI^ l'aùpnetfi dai far male altrui. Il vìrtuofo li fa- 
eiifica al ben. della patria : il beu coflumato noi: uifcndf nelTuno: ma fe è 
fenaa trìMÙ, o$n' altro unraq (li è difTerente . E' egli a fatti de' lunghi palli 
dal r-fgiiaidare gli altri eoo indiffertnia all' offendergli ? Non credo duri* 
gue che li peffa aver buon COSTUME lenza VIRTÙ’ neffana . — 


w-o f-J 

&!' 1) guerca, quanto a questo.- ^avia legge 
quella d’ uq; antico ' Re della China , che . dichiara- 
va , che qqegli acc^ttg^ii, che erano, in i^tato ^ chi 
lavorare , divenissero , schiavi del primo c^ccqpante 
{ <»/) Più uniana , nè men bella , T Inglese passata 
sotto Eduardo VI. , che gli rendeva schiavi per 4ue 
anni (^). < ki i ' ^ i'-,*' , 

/§. XXXIII. Quanto corpo è jnegUo* nudri- 
to, tanto nwggiòri sono Jq sqe forze, f tanto più 
atto a difendersi da i tqali, cosi intrinsecii pome 
estrinseci . La Economia dunqqe debb’ essere la t ter- 
za cura- dell’ Imperio., 'Ella abbraccia t’ - Industria , 
le" arti , i mestieri , Ìl . cqrarae|cÌQ interno , ed e- 
sterno , ' e mille altre ,fose , che a questo, servono . 
Qj^ntq più cresce, un pc^olo, a quella meclesiina 
pròpòrzior^ crescono i bisogni del nutrimento j e 
proRqrzloqeYQliTieqte ^ aumentar si debbono le aire 
parerne del Sovrano., . r . > 

X5^IV. Un, corpo,., cjvile jpw '• può essere nc 
stabile , nè felice , dove ,le sue parti non si stimino 
sicure de’. lóro diritti , e di quella pàjrte di naturai, 
feìici^tà, che loro accorda la natura,,, e, le loro fa- 
tiche. A questo, effetto è necessaria u,na forza su- 
periore , che reprima k iron giusta- i^pictigia » che 
pòùbbe ’ nascere in alcuni , di turbare i diritti al- 
trùi; e (i^tre di ciò, affinchè difend,a tutto il'^or- 
po dagli insulti degli altri corpi politici, che gli 
sono^ d’ intornò . Qra a far questo* vi vogliono del- 
le leggi certe,,,, q dello arme; quelle per a|slcurare 
j, duritti dal caprkriq degli uomini , e queste per 
mettere a dovere! le viziose passioni , E questa è 
la quarta cura generale del Sovrano . . . 

§. XXXV, Non saranno, mqi ben. fra esse loro 
commésse le parti d’ un corpo politico, se la legge, 
♦ « . . ■ . . - eh 
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(*) M»r»lw«rf MaftiokiJ Hi. ». liiji. Sin. 

(b) Uum Mlfttry »/ EniUnd Um. iv. j:j. 
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ch*c una catenà aurea uscente dalla bocca del So- 
vranò, non incateni e leghi e unisca legando tut- 
te le persone , e le fainiglie . Qiielle persone » che 
restassero sciolte dalla catena» attravetserebbono la 
sua forza , e la indebolirebbero j In un popolo dun- 
que , che vuol marciare alla sua vera grandcT^za e 
felicità, non vi debbono essere nc persone, nc fa-* 
miglie,* nc repubblichette immuni dalla forza della 
legge universale . Ogni corpo , le cui parti dipen- 
dono Ila più capi i è disordinatamente corpo , e 
membro . 

§. XXXVL Non é possibile , che i corpi politi- 
ci non abbiano tutte le passioni delle persone , essen- 
do composti di persone . Ogni persona è natural- 
mente timidi e ^losa del SUO bene dond’ 8V'*c^ 
cerca cautelarsi dall’ offese ^ che le possono venite da 
qualunque altra < Ecco la primà necessità di dovere 
ogni corpo politico essere armato per rispetto avvi- 
cini . Ogni persona é avida di beni , e invidiósa 
del ben maggiore di chi gli è vicinò.' Questa sarà 
• ^una seconda cagione di dovere ogni Repubblica es-» 
sere armata. Ogni persona c vendicativa i dunque 
il sono eziandio gli Stati. Tra‘ vicini son facili 1* 
offese. E questa è la terza cagione di fidarsi sull' 
arme . Obbes ha il torto di dire , che per dritto di 
Natura gli uomini sono in uno stato di guerra* Se 
'diceva di fatto, aVeVa ragione. >' 

- §. XXXVII. La cura di promuovere là popola- 
'Zione,* quella dell’ educazione * e con ciò delle lette- 
re, delle scuole, e dell’ arti; la’cuta dell’econo- 
mia , e del commercio ; la legislatione , e la giu- 
risdizione su tutti i membri del corpo politico ; 
il dritto delle artni , della pace , e della guerra ; e* 
brevemente ogn’ altra cura necessaria alla pubblica 
tranquillità e sicurezza , tutte , dico , queste cure 
sono in proprietà del Sovrano . Imperciocché se 
elleno non sono in sua proprietà, non sono nep- 
pure 
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pure in proprietà di neison altro* Don potendovi 
essere nella comunità, altro , che aduni in se solo e 
rappresenti tutto il 'còrpo ’ politico : dunque non vi 
ha imperio j ' ciocché' è contradditorio./ Ora quel , ^ 

che è in proprietà di ciascuno , .è suo dritto} dun- 
que i dritti deir imperio civile sono tanti ,t , quante 
sono le sue cure, e tutti inalienabili e insepàralrili 
dal dritto dello Scettro;..,.., x -j . r , 

• §. JQCXVI^I. Ad ogni . dritto. Cioè ad.ogni lU. 
bera. facoltà r. di agire, garantita dalla legge, di iut« 
tura , di qualunque sorte sia , corrispond^i naturai-, 
mento un’ obbligazione , sènza della quale 'quelli 
non son da .dirsi, riè da aversi per dritti. Adun<> 
que tutte le persone ,; er tutte le famiglie 'dii. un. corv 
po civile ,. senza dccettuarne. nessuna , sono in., una 
naturale obbligazione di rispettare, e di osservate 
religiosamente tutti i^ dritti dell’ imperio civile , 
Niut»c| potrebbe sottrar.s.ene scozia offenderei 1* ordi- 
i}Ci:ui|Ivebalq* e, rpettero in dubbio, r e in pericolo 
sicutlà -de’ dritti. ^delle . persone , e dette, famiglio , 
e^eon ciò se- medesimo . ' ■ t jor<. ; 0 > <i/f» / i- } 

§. XXXIX. Ognii persol» ha un’ obbli^ziono 
naturale e insita di studiarsi a procéMirciare - la sua 
felicità } ma il corpo politico non c composto , 
che di sì fatte persone -, dunque tutto il corpo 
litico , e ciascun membro c nell’ obbligaeione , di 
^Ee^qvtanto.é dalla sua parte lutto quel, che (a t 
può, per 1 e^ comune prosperità j. purché ,si possa 
fere senza offendere - i , dritti de^i altri còrpi civi- 
li . Questa obbligazione con bello e divino legame 
ritorna, dal corpo civile in ciascuna fami^ia^ ex io 
p%S<^na persona, per gii v, patti coimni. dis socio. 
fÀ . Pi qui é , che ogni famiglia , e ogni peq:sp- 
na, c' obbligata a procurate quanto saj e può, la 
coiuune felicità, per due obblighi, l’uno de’ quali 
è r interno della natura , e l’ altro quello de’ pri- 
lli ''pWttContimjatine*^ post per lo vivete 4n co- 
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può aggiùngere il- terzo; T utiKtài: pfo-^ 
pritfki^atà èternamehtss verjy^'dice Shaftsbuiy j( i» ),^ 
cbe ' la vera utilità , è ' figlia della virtù ; pèrche è' 
eteìrnamente , vero ; chb il gran > fondo ^ d’ ogni uòmo ' 
c i’ amote’di coloro , epn cui vive Or;' quest’ amÒ- 
re‘c appuntò figliò della viitù; *< / > r*.' 

i. §. XL; Fìrialitiènte coloro; ,i> quali sono dal So-f 
vrariò destiriati per Esecutori e Ministri de’ suoi 
dritti é <del suo imperio,' non. possono, nè debbo- 
no avèro altfo fine ,' che quel medesimo ', il quale i 
è il fine del' Sovfanò . Perchè se il fine dell’ impe-' 
rio del Sovrano è la felicità del capo ©' de’^membri; 
siccome c dimostrato i seguita che a. questo fine mé- 
dcàimo ' debbono guardare tutti if Ministri , del' So- 
vrano^ è dèlie leggi, , dal più alto al più basso 
Ogn’ altro finé'; eh* essi si prefiggano; e contro a’ 
dritti del- Sovrano,' è del* còrpo politicò,’ ed è, un 
tradinicnto fatto alP fenperro , é alla Patria : aggiun-; 
go; uni attentato coritra la pròpria, sicurtà Felièi 
quelle nazicmi ; in cui tutte le parti; che le ,cóm^ 
pongono, conóscono questi doveri’; mirano >al’ òo- 
Inun fine del còrpo ^ civile ; è viroarcianò con virtù/ 
è intrepidezza ^ t 

1 ) '• '.‘■’ii f'-roà >i 

.-.C; l O'.' C -A ’P. ''il. ■ ■■ 

: / I > _( ’j'A 

Principie motore,^ così delle persone., come de* c^^ 

I ‘ politici ; Sorgente prima delle Aiti ; . ' 

>'é delle Sciénz.è l. \ s 

•? c '-. ^ ^ ' ■; ' I ." : .,^1 . 

' L '^Utte ' le' sensazioni dell’ uòmo 'non sonò 
A che dolore piacere . Ma il piacere ; 
ch’è sertipire il termine del dolore; non è, che un . 
fine- ntìtui^tó" che ntette'sr à', riposare nel gran 

■ C '! '1 ;;j i nia_ 

(•) twfolrj »f Tirtui »nd Meiit, 


. Digitized by Google 


'Patu /. C*4p. ÌL i, \ 

magazzioo . d&’ nienti . 11 che è ^-.perche ogni pi^ 
cere natiualmeote c quiete ^ ‘ e una . s$>.eci$ di , Ìetar>>. 
gp.*;è una risoluzione del .corpo ^ e dell’ aniiua v> 
nella quale' cì trovkmo cohtesfd , , ej:0d4i<fl^ti - . 
Niurf dunque ^trebbe operare pel piacere 
to piacerle; cioè pet un , bene già, ^ 

qUahek) ciò si ndice dà' tutti tKjè si j^iò «Qteéd|R%i 
che. pel ^siderio, del piacere/ il (ie|side^'^ 

Un* irritàziòne dolorosa > ej delle. VqW; àìsat più< 
inolatìte ^ che fiu» so®® i idolori j>iò aeri e violenta 
ti del coq )0 i . ^ Duriqùei non ' cj è altro ^ che nàtu^ 
tàìu:ehte ci spossai in^vere ad v operare^ salvò che 
iÌLdolf^e^' r iriquiétudine j il ^siderioj e 
iita£ione iic4ok e, Spiacevole. - i cj:, ,x 

§. IL Ma noni ognuno per avventura c^Isce-, 
sìccohie t si .caBvettefcfoe ( tuttà V esteasionei deU! idea 9 
che si vuole attaccare alla parola ^o/ore. V’ iià Uro 
sorte di dolore; che qui diremo* 41 natuérM sens^h: 
zioTiè 9 Ai'énfrgia fmpatica,o avtipatic.A 4 Ài, pura i 
rifirmme. La fame, la sete, lavenere, il ^Ifio, il 
&eddo}^.i morbi, che pullulano dalle paitù sòlide q 
Iòide del corpo, ile > isiperazioai i contusìoniv^- pres? 
siòniv diiiticam«Bti 3.della tela Uervosa, e tuiile .ak 
tri.f^iiche lungo sasebbe-il dire ; scmo vdflla» prim$ 
maniera . L’amoUe ^•'JLdi^ez^ 9 >il timore,’ rica»' 
r aòMcizià, la gelosia,' k. miserìcorcha, e 
tutte. q^I Je primo, .rapporto 9 : 0 che 

eccitansi al primo'] aspètto di certe ìorme e imma^ 
gifu,'.per la consonanza .O' dissonanza,» che. hanno 
colia .nostra fantasia é natura sonò.della seconda. 
Ma le passioni di secondo rapporto^'!’. come; l'odio, 
la crudeltà,- il’ avarizia,; il lusso,', l’atnbizione , Is 
provvidenza del futuro^ ^là speraiZa-t er tina grém 
folla di' desiderj,- che' sórgono per a considerazione 
è raffinamenti di pensare, son d^ teoso genere • 
■Jt $. HL Non m’ iatectewa. su: i ? dolori della prima 
«otta / tre^po r^noto,’ che essi tutti qujtnii sono 
, un 
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un gran principio motore d’ ogni animale .• ch‘ essi ci 
stimolano e aizzano a ricercare tutti i mezzi da sod- 
disfargli . Le bestie non si muovono , quanto pare , 
per altra cagione , che per sì fatta . Ma noi , se ben 
si considera, assai spesso muove e sollecita più 1’ 
energia , che cpiei dolori della prima specie . Quei 
moti energici hnpossessansi delle volte talmente dell’ 
anima , e ci battono così senza interrompimento ^ 
che non ci lasciano pure un momento da respirare : 
dóve che quei della prima specie fanno- o pace , o 
tregua . Ma si vorrà da me più apertamente sape- 
re , perchè io chiami di energia i secondi e di pri- 
mo rapporto , e perchè di riflessione o di secondo 
rapporto i terzi ; il che io dirò , quanto posso , bre- 
vemente . 

§. IV. L’ uomo c talmente costrutto e impasta- 
to di delicati e sensiferi nei-vicciuoli , e ha sì mo- 
bile . fant^ia , che non- è possibile, che le forme;, e 
le' rappresentazioni degli oggetti, die gli sono dat- 
torno , e ohe vede , o ode , non gli sieno sempre , 
o simmetridie e consone , o dissonanti . Se sieno 
simmetriche , concordi , consonanti , il rapiscono eoa 
una specie ^ poco intesa attrazione; la' quale . di- 
vien per lui* una sensazione moleseissima , 'slnghà 
non si nnisca agli oggetti di quelle fomie,.siodic 
rassodi r oscillaiite immaginazione i £ se discordan- 
ti, il respingono, e scuotonlo, con non meno j no- 
dosa irritazione , che sia quella dell’ attrazione ; bn- 
«hè non sìa in tal distanza di luogo <, 0 ‘ di tempo- » 
da non esserne più tocco . • Q^sti moti , ancorché 
nascenti' da fìsime e: meccaniche cagioni , soh , da 
me detti energetici, simpatici, antipatici, die hanr 
«K> molto dell* entusiasmo . E perchè ordinaria- 
mente son tocchi primi, e ìiùprovvisi delle; imma- 
gini delle cose , e precedono ogni riflessione , gli 
-chiamo di primo rapiporto » 'Tali sono la .compas- 
sione^ all- aspetto di chi patisce, miseria , l’ amore di 

quel 
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queV, ci par bello, l’ira, cshe bolle ad «an se- 
gnale d’ingiuria, il timore de] sefprastaQtemale, la 
noja e’I disgusto di ciò, eh’ è discorde deil’avvez- 
zamento delle nostre sensazioni, e dal pensar no- 
stro . Ma v’ ha di molti di tali moti , che la sola 
presenza degli oggetti non desterà mai : vi si ri- 
chiede una lunga serie di pensieri, e di riflessioni; 
un accozzamento di molte idee, e di molti casi 
possibili j come la crudeltà, il lusso, F interesse ca- 
si particolarmente detto, la speranza, e tua grati 
quantità di rapinati desiderj : e queste son da me 
chiamate cure, e moti di secondo rapporto. I moti 
di primo rapporto gli troverete in tutti gli uomini, 
selvaggi , e culti , e anzi più forti ne’ selvaggi e bar- 
bari, che ne’ culti: ma quei di .secondo non hanno 
ordinariamente luogo , che nelle nazioni polite . 

V. Or niente ci debb’ essere, più manifesto, 
quanto che , com’ è detto , il dolore , ed esso solo, 
inteso nella maniera < eh’ è spiegato, sia il princi- 
pio motore di tutte le azioni , e non azioni uma- 
ne . Ma non so se hanno tutti avvertito , clic i 
dolori di energia hanno sempre il più grande, e il 
più durevole imperio su 1 ’ uomo . Si può far tre- 
gua colla fame , e colla sete ; e talora pace col 
freddo, col caldo, con Venere : ma di ratto ci 'ha 
pace o tregua con i moti energetici, se gli oggetti 
non si rimuovono per lungo tratto di tempo dalla 
fantasia . V’ ha di più ; non di rado si sacriflcano i 
primi a i secondi . Si laitia morir di fame per un 
farnetico : si corre al precipizio , al laccio , al vele- 
no, per un entusiasmo: si affronta la morte per un 
punto di onore . Osserviamo nondimeno in passaa» 
do, che il dolore non è cagione motrice, e spin- 
gente, che finché è congiunto alla speranza di pd^ 
terlo acquetare e sopire. Dove comincia a disperarsi 
de’ mezzi, c delle forze, divien cagione addormen- 
tatrice , e spianta il germe della fatica , e delle Arti, 

Parte /. D sic- 
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siccome si vede d’ ordinario , negli schiavi . La qual 
verità dimostra assai, quaftto si aBSiano il torto 
coloro, che smaltiscono, che tanto più un popolo 
sia industrioso , qiwnto più è pezzente , tapino , mi- 
sero, cioè indurato al non bisogno, e con ciò nel- 
lo stato d’ indifferenza per ogni' comodo. 

§. VI. Se il soddisfare al dolore, e la sollecitu*' 
dine si dica interesse ( ed è in fatti ) , c ckiafo , 
che i’uonto npn opera naturalmente, che per inte-’ 
resse . E V»ure nel volgar modo di pensare , e par- 
lare , iò stimo , che s’ ingannino così coloro , che 
dicono , che T uomo operi per solo interesse , co- 
me quelli, che il negano, parlando gli uni e gli 
altri poco consideratamente. E ciò derivasi dal da- 
re maggiore , o minore estensione all t parola iute- 
resse . V’ ha di coloro , i quali non intendono per 
interesse , che un antifr\ proprio riflesso f ed c fal- 
so, che ogni uomo operi sempre per sì fatto inte- 
resse ; niente essendoci più manifesto per l’ esperien- 
za , quant’ c , che l’ uomo è un essere elettrico , e 
che il principio sin.oatico sia la sorgente di tre 
quarti dèlie azioni umane. Ma se per interesse s* 
intende quel soddisfare, e compiacete'^ aldolote, al- 
la modestia , alle irritazioni di quella specie , che 
son dette, all’ inquietiteU/tè dell* anima, e ad ogni 
buona o rea passione ; non si troverà , che noi al- 
tri operiamo'per altro principio; e chi sei crede I 
s’inganna, e diventa il giuoco 'degli altri. Certo 
un Legislatore non dee 'supporlo nelle sue leg- 
gi, e affidarvisi (a). 

§. VII. E’ dunque mestieri , a voler ben gover- 
nare un popolo , che coloro , i quali ne sono i ti- 

mo- 


(«) La virtù medeCiaa , l'cnercla fimpatica di jiavare agtialrr!, 
è fopdrt» fui dol»re, cioi lo l'inquietudine, Cll* un uomo prova, davo 
non a’ impiega in pto del (enere umaooì cui foddiarare è il prati p.ace* 
te dclt'anime g'andi e ben fatte; è grande affliiiuiie il non tiovat ma- 
li* di farlo. DI qui era il detto di Tito, ftrdiJimiit dhm. 
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monìeri , a niente abbiano più 1’ occhio , quanto all’ 
energetico di quella Nazione , Le si può far intra- 
prendere delle cose di maravigliosa forza , postoche 
si sappia solleticai e , e governare . I popoli bai ba- 
ri operano per sensazione , e per un’ energia gros- 
solana, più che per ragione, riflessione, e passioni 
raffinate 5 e di qui ù, che a muovergli giova lor 
mostrare de’ piaceri sensibili, o scuotergli con certe 
immagini grottesche e misteriose (a) . Ma quest’ 
arte ha poca o ninna forza nelle nazioni savie t 
rischiarate; dond’è, che bisogna muoverle per mol- 
le più fine. Ecco donde sono nati i titoli, e gli 
ordini di onore. 

§. Vili. Le nazioni variano nell’ energetico., co- 
me i climi, e l’educazione. I Francesi son sensibi- 
li all’ onore , e . alla gloria militare. Luigi XIV. 
trovò in questa loro energia il più gran fondo per 
sostenersi nel rovescio de’ suoi affari . Gli Spagnuo- 
li son naturalmente tocchi da un generoso disdegno; 
principio, che salvò due volte la Spagna, una li- 
berandola da’ Mori; l’altra dalla divisione. I Tede- 
schi son per natura compassionevoli,' e quest’ energia 
rimesse la casa d’ Austria ne’ torbidi nati dopo la 
morte di Carlo VI. Gl’ Inglesi , che han molto dell] 
entusiasmo , si piccano d’ una severità Spartana ; 
principio, che nella passata guerra, ben maneggia- 
to, rilevò il lor coraggio col sacrificio di Bing. In 
rutti i quali esempj vedesi facilmente , non esser 
sempre l’ interesse personale , nè la riflessione , il 
più gran principio motore dell’ uomo , ma quell’ ener- 
gia, eh’ è detta; la quale è un effetto di fisiche,. e 
assai cognite cagioni ; e pur non sembra , che tnagìa . 

§. IX. Il principio energetico si consolida , c 
prende la sua direzione per l’educazione, o porgli 

D 2 pre- 


(a) Fu rXìte d'Orf.'O, di Mino*, d! Maometto, * tra i Settenttio- 
na!i ài Odiav, Vedi ^ TntTudt^zhtit ^lU SttrU di Id.ni'ruiTca . 
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5* Delle Le^Xoni di 'Economia Chile 
pregiudizj , o opinioni invecchiate , personali , do^ 
mestiche , pubbliche . L’ arcano dell’ imperio il più 
grande c di fare, che i pregiudizj comuni, non ten- 
dano, che alla virtù, alia sapienza, all’industria , 
e al vero bene dello Stato; e i personali, e dome- 
stici facciano concerto con i pubblici , affinchè si 
rafforzino congiunti, e sieno cagione di maggior 
quantità di azione . Il che non credo , che sia diffi- 
cile , purché così gli uni , come gli altri si sappia- 
no conoscere . Perche voi potrete con l’ onore c ’l 
premio piantare nello Stato de’ pregiudizj utili , e i 
svellere i notevoli, e favorendo il pregiudizio do- 
minante , voi vedrete i personali , e i domestici tutti 
piegarsi da quella parte. La gloria militai-e era fa- 
vorita dalle leggi, e ne’ giudizj di Roma, e in 
Spaila ; e quindi nacque , che nelle famiglie tutto 
vi si facesse per forza di questo pregiudizio domi- 
nante. Quest’arte fa tutti mercanti negli Olandesi ; 
e questa medesima ha aumentato in Inghilterra 1* 
Agricoltura, e le Manifatture. V’ c nel giro della i 
terra, dicono i Geografi, de’ paesi , dove la vanità 
è il pregiudizio signoreggiante , e quel, eh’ c piu , 
le leggi vi favoriscono . Così i corpi politici vi son 
divenuti corpi di palloni goni) d’aria 

9ti d' ogni saper , pien d' ogni orgoglio (a). 

§. X. V’ ha de’ Filosofi , che gridano contra i pre- 
giudizj , siccome contra de’ nemici dichiarati dell’ . 
umana felicità. Questi Filosofi debbono essere de’ 
giovani , e avere poco sperimento dell’ uomo , e 
meno del mondo, nel quale nulla si fa di grande, 
se non per una forte e radicata opinione , che ne sia 
la molla stimolante. Non c, possibile di non aver 

pre- 


(a) In Africa tra gli Agol e ! Gallai vi fi onwra la crudeltà, come tra 
gl' iiochefi io Aioerici : fino i fanciulli vi ]>rendono quell' aria • Nella 
China vi fi onma la fatica: è diifiriic trovarvi un po!ti«nc j Biave n'ha 
ìHfiniii ncU’tudIa, dote U r«^<^Obtila vi fi fantifica. 
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pregiudizio flessuno; perche n©n è possibile di noti' 
aver niftna grande opinione j i Filosofi i piu rischia- 
rati n’ hanno de’ più forti ; e ’ quàndo si potesse ar- 
rivare a spogliarsene interamente , non Kt^Uie il 
più grande nostro interesse. S’.illanguidirèfcèeilbel 
principio deir energia ; cosicché persone , famiglie , 
corpi civili tenderebbero al marcimento. L’ihcfijlfo. 
rertza Pirronica è in se stessa ridicola; ed c il più . 
gran flagello , che possa sopravvenire ad un corpo 
politico. Rappresentatevi un Cenerale , che dica , f 
combatta j o stia in riposo, vale Pistesso: un Ma- 
gistrato con la massima, o^nl partito èragìottevole: 
un Ministro persuaso , che il Aiondo morale va così 
da se cerne il fìsico-, c voi vedrete rovinata una Re- 
pubblica in pochi anni . In certi ricontri vai meglio 
afferrare un principio, ancorché non il migliore, e 
portarlo coraggiosamente avanti , che lo starsene col- - 
le mani' alla cintola.. ^ V 

§. XI. oCXy^ll’ c bene da cònsiderare ; che,, poi- 
ché ogni popolo ha i suol pregludizj , ncin ve ne 
siano de’ cattivi, i quali sieno di ostacolo alla lo- 
ro felicità civile . Qirelli , che non fanno , che ten- 
dervi , sono anzi di nutrire con molta cura , che 
sbarbicare . Il solo nome -di Romano nell’ antica Ro- 
ma , quello di Sparta tra’ Lacedemoni , era capace 
di risvegliare le anime le più sonnacchiose. Ales-' 
sandro col presentarsi ad un esercito ammutinato- 
e furioso , e gridare , Macedoni 1 gli ridusse a do- 
vere . In Venezia bastava ne’ tempi addietro il fax 
sentire , Alar co , Marco , perchè tutti i Cittadini 
fosser in un entusiasmo. Amurat colla sola parola, 
Mtinsulmani , detta con enfasi , rimesse una battaglia, 
che andava a perdersi . Mi piacciono questi pregiu- 
clizj , e crederei , che le leggi dovessero proteggerli 
e accarezzargli {a). Ogni popolo creda j che il suo 
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(a) Nc'Kmpt Eroici crtJrvifi tra le rempllci (rrrti , che (li Del 
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54 Delle L:^.ioni eli Economia Cìv'le 
paese sìa il più bello e delizioso . Pregiudizio da 
incensarsi , e da adorare . Ma se son di qvei , che 
spiantano , se sono d’ ostacolo al bene , si vogliono 
ad ogni modo svellere : e nondimeno con la dili- 
genza di agricoltore , non con la furia di guast;*to- 
re. Ogni Nazione sì stima esser la più savia nelle 
Scienze , e nelle Arti , la più polita ne’ costumi , la 
più gentile nelle maniere . E’ un pregiudizio , che 
può nuocere; si vuol dunque disingannare» masen- j 
za violenza . La forza non fa , che più abbarbica- * 
re le opinioni , essendo l’ uomo animale elastico , e 
dispettoso. Una legge, perche tutti in un giorno 
si tronchino le barbe, non poteva farla, che so- 
lo Pietro il Grande; il quale pensava, che si po- 
tesse Tender savio e gentile un grand’ Imperio in 
con' poco di tempo, come una piccola famiglia . 

Si dirà , a qual segno gli utili si conosceranno da 
i pregindiciali ? Non istirao esser difficile , OGNI 
PREGIUDIZIO , CHE TENDE A RILASCIARE 
LA FATICA , O A DISONORARE LA VIRTÙ’ , 

AD ARMARE GLI UOMINI CONTRA GLI UO- 
MINI , E’ UN VELENO LENTO DELLA RE- 
PUBBLICA ( 4 ) . Quel mi pare più malagevole , 

Io sbarbicare i nocevoli pregiudizj , dove sieno di- 
ventati vettigali . Pochi avranno il coraggio dell’ 

- ' ■ ' . Au- 


narchcitt! Ja viaggiatori , TiritalTfro gli uomini , par crplotare Ha lor* < 
vita. Pregiudizio utile a frenare i faeiuoroli , e ad allargare il fondodel- 
la reciproca pieti, cioè della vktù focievole ck’è ne'cuarì umani . Nel 
Kegnu di Lotago fen geuttalmente perfuafi , che niun mnoja fe non 
per incantefimi , e fattnehierie ( Mede pitrtrnaf Umiverf, Hjfltry Uh. 
xvii. t*p 6. V ficcome eravamo in gran parte noi altri aoo. ana) ad. 
dietro. Pregiudizio che generando un mutue fofpctto, elìmeiita un odio 
e una guerra intefUna di quei barbari. Or qui lavora con ut liti pabbli. 
ca la Fil«rofia . 

(a) Una mala iiitefa idea della nobiltà potrebbe cagionate l'avver- 
fionc ad ogni meftiere faticofo: certe falfe nozioni di puptigll riempiono 
1 popoli d'odi, ritfe, fangue. Uno de' più cattivi pregiudizi di ceni po. 
poli orieutali, è, cb'tltrl vi ii reputano uttmnimdti-, altri fon* ftlnati 
mtmini.hefth . 
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‘Augusto Monarca delle Spagne, che sagri£cò 50000. 
scudi annui alia virtù de’ Popoli ^ <1 ) . 

$, ‘XIJ. Quel non vorrei , che le persone non 
use alle precisioni filosofiche si facessero a credere, 
che perchè noi non contilo , nc possiamo rico- 
noscere altro naturai principio motore dell’ uomo e 
de’ corpi politici, salvochc il dolore e l’ inquietudi- 
ne, escludiamo perciò la forza dell’onestà e della 
virtù; che anzi noi gliene lasciamo il più sublime ^ 
e manifestevole luogo. L’onesto e’I virtuoso ,' sic- 
come vi consentirà ognuno , che punto vi pensi , 
non ci muove neppur esso, che pel desiderio, che 
in noi desta , e per quella fiammella d’ amore , che 
diceva Socrate , che si accende nell’ anima e nutri- 
scesi per riflessione ; ma l’ autore è da tutti rico- 
nosciuto per cura e inquietudine, che cuoce e 
xM in pecora fixa . Qiiesti desider j e amori seguo^ 
no sempre proporzionevolmente la forza, «(he gli 
appresi beni , e le concepute beltà , e le libere ri- 
flessioni fanno nel nostro cuore . E perchè niun be- 
ne può esser per noi maggiore , se ben la conside- 
riamo, nè vi è beltà più pura, candida, e riful- 
gente , quanto la virtù ; quindi è , eh* ella eccita 
nell’ anime ben fatte un ardore inestinguibile ; e 
scuote non di rado fino i più incalliti al \{zìq {ì). 
Dove si osservi , che non che delle nostre naturi 
e filosofiche vittù le barbe non .^ono, che il de- 
siderio, che in noi se n’eccita per la naturai loro 
beltà ; e per la consonanza con tutta la vitg e fe- 
licità nostra , ma eziandio delle divine ; essendo il 

D 4 pri- 


(a) CoU’ abolire tra noi i giuacbi di Torte, reS Tettitali. Nair nerf- 

terebbe l' i&cfo il Tcitigale dell' Jellf' mrme ì Si renderebbe 
V onere alle aotlthr noihe leggi , e is pare e poliiJn alla nazione^ 0g«l 
§*f»h in foer ì itrium , dice Taeìdidc . 

(b) Intenda qvi per /Irtd in ge.ierale l'accordo amoaico tra le paf- 
fionl^ e là ragione , coti per riguardo a noi «edefimi, come per ^fpetto 
all* aflexione del ben «ubblic« . Vedi Sebaftabut*. iMniry mf V'mut nni . 

Mtrit. in. n. > i > 
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Delle Lezioni di EcofiòMia Cimle 
primo frutto della, grafia 1’ appetirle , dte le 'divine 
Scritture chìamafto iuona volontà ; la quale secon- 
do i maestri in divinità , vai ^ tanto , quanto dire 
iuono appetito , che nòli discende j che dal gran Pa- 
dfe d’ ogni bene . ‘ , ' * 

§. XIII. Tornando ofa al nostro ptóposito, o.gni' 
Lègislatore debb’ esser convinto , che ' niun uomo 
naturalmente opera, che per dolore, e per quel do- 
lore principalmente , eh’ c dettò energetico , entu- j 
siasmo, simpatia i antipatia. E se il dolore, c do- 
,lore e male 5 vuol’ anche sapere, che non vi bado-' J 
lorc j die non possa con giustizia, e onestà volersi - 
soddisfare . Qi^Jel dunque e divedere, di iholte ma- 
niere di soddisfarlo j qual possa esser viziosa, cioè 
opposta o alla nostra felicità , o a quella degli Al- 
tri. Concedendo dunque, e allargando tutte le ma- 
niere da compiacere al dolore, die non si appon- I 
gono a questi finì , e favorendole , e onorandole , 
vedrà a quella proporzione medesimà- crescere , e' j 
dilatarsi l’azione producitrice di virtù, di arti, e di | 
beni , per cui le nazioni prosperano e frivono tran- j 
quille : e- costringendo in tutti i modi le viziose , 1 

sia coir infamia e ’I disonore ( arme valevoli contra 
le pericolose energie ) j sia col danno , o con altre ! 
pene, che reprimano le non ragionevoli maniere da 
acquietare le moleste sensazioni ; verrà a svelle- } 
re la radice de’ vizj , òhe spopolano , disuniscono , 
infelicìtaao il Corpo politico . Nella China dopo una 
lunga serie d’ anni di guerra civile , una malinco- 
nia epidemica aveva invasato i più Cospicui uomini 
di lettere, e i più virtuosi ; donde avveniva, che 
essi per soddisfacimento di Sì fatta passione fuggi- 
vansi nelle solitudini . Principio di gran male per j 

quei popoli avvezzi a non esser governati , che 5 

da Filosofi { a ) . Che fare ì La forza avrebbe ì 
* . . . • inas- 

^ ^ I -I- .111,- r 

' (*) Crmìr Qfi . quei fiUfofi £ùno i Qiurec«afnltl del. 
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inasprito il male, ch’era di tempera da esser cor- 
retto eoa de’ lenitivi . Adunque si ‘tentò ~di guarir- 
lo coir infamia , col prurito dell* onore . Comenien- 
to è tanto in quell’ In^ierio' onorato, >auanto la fa- 
tica , ne tanto tenuto a vilipendio e disonore , quan- 
to r ozio } si bandirono per poltroni , e vili > tutti 
quei, che si ritiravano dalla società, e sotto specie 
di richiedere da’ capi di quei romiti de’ consigli , 
onorandoli e accjAezzandoli , si fecero sbucare. Si 
mischiò alla serietà tutto quel , che può render gra- 
ta « deliziosa la vita compagnevole } e si ridussero 
a poco a poco a tornar uomini (4), e servite alla 
patria . 

$. XIV. Tutte le Arti , e le Scienze * e le uma- 
ne Virtù altresì y son figlie di quei tte generi di - 
dolori , che son detti . L’ arti primitive , e molte 
delle miglioratrici, son nate da dolori naturali e 
macchinali : Alcune delle miglioratrici , e quasi tut- 
te quelle di lusso , dall’ energia , c dal genio . Tut- 
to quasi il Commercio, e gran parte delle Scienze, 
debbonsi alla terza classe di moleste sensazioni . 
Adunque per saper coltivare queste sorgenti c il 
gran principio per vedervi fiorire le Scienze , la 
Virtù, le Arti, il Commercio, l’opulenza, e la. 
vera robustezza dello stato. Il dolore, la molesti^ 
la noja , non ha alcun dubbio , son pene . Ma di 
quanti beni non ci cosnpensan elleno ? Adunque 1 ’ 
artemadre da far fiorire questi beni è quell’ appunto 
di saperne sollecitare le molle motrici. 


CAP. 


(■^ Il P. Martino. 9i vuole iter pei inafCma ptiina in egsi paeCe , 
che vuol marciare alla Tua feliciti, CHC OOlfI VOU'J . IL J^UALE 
JV£' immediatamente , NE‘ MEDtATAMSNTE RENDE VTI- 
LE ALLA FATRLA, E' VAT ANIMAI NOCEVOLE . . . 


. 5 8 Delle LezÀoni ài Economia CiviU *■! 

CAP. III. 1 

ì 

Delle diverse classi di persone e di famiglie , che 
compongono i Corpi Civili, 

. ) 

$. I. Egiz) partivano le classi degli uomini 

■ V-X per tfibij, e famiglie fisse, non gii per 
persone , e corpi mobili . Essi distribuivano queste 
tribù io' sti { a ) ceti , Sacerdoti , Militati , Pasto- 
ri , Marinai , dotti Artisti , Agricoltori . I Militari 
avevano la cura del governo civile in pace, e in 
guerra. I Sacerdoti quella del culto religioso , dell’ 
Astronomia, delle Scienze, e della Storia. Tutti 
gli altri attendevano alle Arti, e all’ Agricoltura . 

La legge ordinava che niuna persona potesse profes- 
sare altro mestiere, salvo che quello della famiglia, 
in cui era nato. Si credeva, che eie conferisse al- 
la perfezione delle Scienze e delle Arti, conservan- 
do le tradizioni domestiche , e alla tranquillità de’ * 
popoli, togliendo il fomento dell’ ambizione . Pla- 
tone nella sua Repubblica volle /rinnovar questa i 
I^ggc^ ma Aristotile ha ragione di biasimarla.’ Ella 
toglie lo stimolo al mqrito, e alla virtù, estin- 
guendo la libertà e l’ emulazione di divenir gran- 
de ( ^ ) . 

§. II. Per conoscere le, classi degli uomini, Ja 
cui ordinariamente dividonsi i còrpi politici , che 
ora sono in terra, bisogna div^eté le Nazioni in 
selvagge vaganti, barbare stabili, culte non coni- 

mcr- 


(t) Er«Ml«to dice fette: ma ft ne vuoi fan nni de'BaeolI , c Satoii, 
guarditni dì Vacche, e di Pot<.'i . ' 

( b) n cdrpe dèlie perfone de’ ceti , che vtTOno In cg'o e laffo. dop« 
•Iqaantc /(pnctailoiii «a ad imbaftarditS ; donde nafee la ftupldciia della 
menu Ktetfa , le cui fanticni eortifpondono tempre alla bontà , o malta* 

J ’ità ^ir iftrumente. Itunque fe vtì Impedite, che i ceti b^fll Tcngtao 
u, i qnali lerbaM pift integrità 4 Tl|«rt di COrpo, TOi tOTiniU lo fpi* 
Ut c il Talotc della Riiloce . 
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mercianti , e ’culte commercianti . Le selvagge e 
vaganti son quelle, che non viv'ono, che di cacciai 

0 di pesca, e degli animali, che nu^jisceno,. senz* 
avere nè Agricoltura , nè Arti , nè Lettere , nè 
Leggi politiche. Tali sono i Popoli del Canada, 

1 Lapponi, gran parte de’ Tartari, e móltissimi 
altri. Barbari stabili di'i.onsi quei, che 'Iranno óltre 
alle gregge di animali , un po’ d’ Agricoltura, «' 
qualche parte delle arti di necessità , .c di comodi- 
tà. Tal’ era l’Impero del Perù, e quel del Messi- 
co , quando furono scoverti dagli Europei . Le Na- 
zioni culte non trafficanti hanno tutte 1’ arti memo- 
rate , e oltracciò delle lettere , e della civiltà . Ma non 
avendo commercio, mancano de’ raffinamenti dell’ 
arti di lusso. .Tali sono tuttavia molti Stati nella 
Germania interiore. Finalmente le Nazioni perfet- ~ 
tamente culte son quelle , in cui tutte le arti di neces- 
sità , di comodità , e di lusso sono in grande splendo- 
re , e dove perciò lo spirito , le belle lettere , e 1» 
scienze, sono molto coltivate, e raffinansi , e rab- 
bellisconsi ogni giorno. Trai selvaggi non vie, che 
un imperio volante, a tempo, o un’ orrida Teocra- 
zia. Tra i barbari stabili l’ imperio è fisso , sebbene 
non ancora ben formato . Nelle sole Nazioni culte 
l’imperio è Stabile, sistematico , e formato. \ 

§. III. Nelle Nazioni selvagge non vi è , che un 
solo ceto le persone non son , che cacciatori , 
pescatori , pastori , ladri , briganti . Il loro imperio 
fisso è il solo domestico , il quale c rigidissimo , 
perchè non temperato, nè indebolito dal politico. 
Hanno un imperio civile momentaneo . Creano un 
Capo nc’ bisogni ; i quali finiti , tornano allo stato 
delle famiglie , e il Capo diviene eguale agli altri . 
Non avendo Arti , vestono cuoi d’ animali , o 
ranno nudi, mangiano radici, frutti incolti , càtni 
di fiere .* beono latte , o acqua ; e per quest’ arti son 
tutti capacissimi. Vi ha de’ Preti , de’ Medici , 
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éo Delle Lez.i$m di Dconor^iLi Civile 
ma cssf fanno la vita , e il mestiere degli altri T Cr- 
eile la religione vi è nell’uovo, per così dire, e 
la Medicina di poco uso. Quasi tutte le nazioni 
della terra , dopo le seconde origini del genere uma- 
no , furono in questo stato , dal quale non vennero 
alla coltura, che per gradi. La Storia de’ popoli , 
quasi in tutto il resto discc; dante ^ si accorda in que- 
sto 'punto con maravigliosa armonia. E di qui è , 
che tutte le antiche nazioni si %on' dttvt Auto6lonc, 
figlie della terra , de’ monti , de’ bosetó , de’ laghi , 
de’ fiumi , dove abitavano , non essendo facile in 
tanta barbarie conservar le prime tradizioni {a). 

§. IV. Tra i barbari stabilì , vi ha di certi capi 
fissi, delle leggi conservate pel costume, o traman- 
date in canzoni (i») ; v’ha de’ cacciatori , de’ pasto- 
ri , de?!i agricoltori , degli artisti dì necessità , e 
de’ soldati . Vi sì comincia a vedere l’ umanità , e 
a respirare un’aura di vita più aperta e sicura. Ta- 
li erano il Messico, e il Perù, prima di essere con- 
quistati dagli Spagnuoli; e tali sono ancora alcuni 
Regni delia Tartaria orientale . Gran parte della 
Moscovia , prima di Pietro il Grande, era nel me- 
desimo stato . Vi si possono aggiungere t due grand’ 
Imperj dell’ Africa Meridionale , l’ Abìssittia , e il 
Monomotapà \ essendo più vicini alla barbarie , che 
alla coltura. 

■ §. V. La' vera coltura delle Nazioni non co- 

min- ^ 


(a) Tutti gli Od (Mia Mitologia Greca fon figli di Crono, o Saturno, 
e Saturno A’Urmno, o Ila del Cielo : pcrchi 1 primi fondatoti di quelle 
nailon! furono de' Monta|oari ; 1 quali tlìfceli a’ piani , moftravano le 
cime de' monti, licroine la loro culla: e perchè tutte le lingue de' po- 
poli frlvaggi fon f.mtaftichc e poetiche , quei monti divennero il Cielo , 
e 1 pilml padri Albonati, jnamertali . La Mitologia Chinefe li accorda 
colli Greca. Vedi Mattino Martinio Ili. i- Hl/t. Syn. 

(b) Le prime leggi erano dJVt/, cinteti!, dice Arlflttilr l- foUt. Sic. 

come etano le prime memorie. Vedi Omero 01. Vm. e Mallet Introl. 
all* [Jlaria di Dani^narca . ^ 


t 
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mifida, che colle lettere,' e con i collegj delle Scien- 
xe i e e®n certe fisse leggi, che regolino l’ imperio,^ 
C ’I rafforzino. In qussto stato' il governo si svi~j 
lappa meglio : crescono , e si migliorano le Arti ; 
auraentansi i ceti . Questi stati sono la vej:a pira- 
mide del Cavalier Tempie . Il Sovrano c nel' pun- 
to pis sublime; Seguono in secondo grado igraa^. 
di Corte . In terzo i grandi di nascita , o di posti 
i Ministri delle leggi , quei della Religione, gli 
Uffìziali delle milizie . In quarto i nobili viventi,' 
gli Avvocati , i professori delle lettere , e delle scien- 
ze, i Medici, Chirurgi , Farmaceutici. In quinto i 
negozianti . Appresso , le arti di lusso , le arti mi- 
glioratrici , le arti creatrici . Finalmente bisogna por- 
vi un ceto di poltroni , e mendici ; non essendo fa- 
cile di trovar paese culto , dove non ne sia , più , 
o rrieno, nati, o per forza di fortuna, o per tem- 
peramento , o per vizj (a). Nella qual piramide la 
base sono gli artisti creatori : il piedestallo i mi- 
glioratori . Se questo stato sia commerciante , avrà 
ancora di molti altri ceti , impiegati alla mercatu- 
ra , così marittima , conae tenestre , tutti i quali 
sono allogati intorno alla base. 

§. VI. Si vuole intanto osservare, che questi ce- 
ti variano molto, così per la moltitudine , come 
per r estensione, secondochè è là fonna del Gover- 
no . Nelle Ms'naichie i nobili sono più , e più 
estesi. Tal’ è la Frar-ia v. g. la Spagna ec. Nelle 
Repubbliche popolari ve n’ ha meno , non v’ essen- 
do Feudi , e regnandovi poco lusso . Negli Stati 
dispotici , ve n’ ha anche meno , non essendovi no- 
biltà ereditaria, siccome in Turchia. Ma vi è ua 
Imperio , che non rassomiglia a niuno de’ memora- 
ti . La nobiltà vi è molta , e grande , ma r.è qre- 

di- 


( 2 ) Tta* Sai raggi noo vive ehi no* fatica; dunque no* vk trovetate 
accatta*). Tra* popoli culti, più umani, e d9r<Ii| Ftrchc più .defe.ol! , * 
•lolll, l'uinaqiti ftelTa vc gli aHmcnta. 
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éz Delle Lezioni di Eco’/] amia Civile 
dltaria, rc vehJuta: 11 solo merito della sapienza 
civile ve gli crea , nè oltrepassa la loro vita . Il 
Reggimento c più simile ad utt governo paterno , 
che ad un civile: il Sovrano vi ha più dritti di pa- 
dre , che di Re ; ma di padre dèlio Stato di natu- 
ra, e perciò severo e rigido. Egli vi c insieme Prin- 
cipe e Pontefice . Questo Stato c la China . . 

§. VII. Noi per procedere con maggior chiarezza, 
c farci capire nel decorso di queste lezioni , divide- 
remo le classi de’ popoli culti come appresso. La r. 
fia detta quella degli uomini producitori o creatori 
di beni: la 2. de’ miglioratori o manifattori di ne- 
cessità : la 3. di coloro che coltivano arti di puro 
comodo, detti perciò utili: la 4. di quei, chi eser- 
citano arti di lusso: la 5. de’ regolatori , e diretto- 
ri; la 6. de’ difensori : la i. de’ Grandi. A questi 
sette ponti, crediamo noi che si riducano tutte le 
cure economiche de’ Sovrani , e de’ loro Ministri : 
Ma tocchiamo qui in due parole le cure generali. 

. . C A P IV. 

Come le sopraddette classi di persóne possono conferi- 
re aW Arti, e alV opulenzji dello Stato; e con 
' eia alla loro, e alla pubblica felicità. 

§. I. /^HANG-HI, uno de’ più savj Sovrani del- 
la China , il quale viveva intorno al 
’ principio del presente secolo, in una siccità quasi 
che generale di quel vasto Imperio, niuna cosa, e 
con sollecitudine , prima domandava a’ Grandi , 
che gli si- appressavano ogni mattina per felicitar-' 
lo, che, v" ha 'egli notizia nessuna di pioggia'} E 
come riseppe il Cielo cominciava a spargere le sue 
fecKDnde rugiade , fu il primo a bandire un solenne 
sacrifizio, e ringraziamento all’Altissimo (a). Li- 



{*) Ouhald. 
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eo , Principe , pur egli Chinese , non rtdiiedeva quasi 
giammai da i Visitatori delle provincie , se nòn , in 
che stato soli esse l' Arti y ed' Agricoltmaì e dal 
buono, o cattivo loro essere giudicava dell'abilità 
e giustizia, o della sciocchezza e malvagità 
vernadori, (a). Noi ci studiamo di fare in modo > 
dicava r Imperador Federico II. che questo nostra 
Regno delle due Sicilie divenga , fer la coltura 
della giustizila , il nostro giardino di delizie , «f- 
chè sia di specchio a tutti coloro che vedranno y d* 
invidia agli Sovrani , e di norma a tutti i Regni 
(h). Dopo aver debellato i Turchi ( comincia una 
sua legge T Imperadore Carlo V. ) noi non abbia- 
mo altro pensiero , che di sottrarre i nostri sudditi 
e vassalli di questo Regno delle due Sicilie da tutte 
le oppressioni y estorsioni y e in doverose esazioni (0- 
E appresso ; Noi vogliamo conservare i nostri vas- 
salli nella libertà di contrattare e di commercia- 
re .1. .. E perciò comandiamo y che sieno liberi di 
comprare ciò , che loro piace , è quanto .y e come , e 
dove y e tutto quel , che vorranno , e venderlo ed 
estrarle , secondo che. loro ne vien voglia . Final- 
mente Federico IL medesimo , Ré di grandissimo 
cuore , ha in due magnifiche parole , e degne di 
grati Principe, raceolto tutti i doveri di chi pre- 
siede a i p9poli . Bisogna , die* egli , che il Sovra- 
no sia padre e figlio y signore e ministro della giu- 
stizia . Padre e signore nel generarla , e nell' edu- 
carla y poiché fìa nata , e difenderla gelosamente t 
figlio nel rispettarla e venerarla : e ministro nel di- 
stribuirla a ciascun» secondo i suoi diritti {d). }J 
■ ‘ \ ' ' arte 


(a) Mttrtintts M^ftìntat IH. r. 

fbì Cònftit. J(e(nì Sitil. IH faf. ti 6 . 

(c) Pr«jm. C-ratI V int r Cunflit.’Tlrfni Siili, faf. 515. 

(S) Conftit. Kfgul Sic. ni I. Ut. ji- J»*i- 5i>. E' degna d’effeT 
deiato un grave e divino detto di Te^orlco, NtHt mim , fiiut CePrlri. 
ilftj vtlurTimt . ÌMt tmm Prlvutis vtlùmmi *ft tomrmittf , Edidhiia Theo- 
det'd Reg-a anm. 


«4 Delle Lwdcni di E coitomi a Civile 
arte del governo è Agrlc jlLwa politica r e il 
corpo politico è una vig^a « La divina Scrittura s! 
serve spesso di queste sì amabili e vive imraagfnf 
pater mens agricola est. L'accorto Agricoltore vi- . 
sita spesso la sua vigna. Vi sbarbica le piante alie- 
ne , o Bocevoli : ripianta le viti mancanti , sotto- 
mena le vecchie e appassite: innesta le salvatiche z 
pota le lussureggianti; e per difenderla, la cinge 
di siepe, di glossa, o mura. Ma non pensa me- 
no a mantenere le strade di comunicazione facili , 
libere’, sicure. 

$. II. Ma se queste sono le cure , che si danno 
i Sovrani, nqa lìa malagevole intendere quelle de’ 
Grandi , cioè dì coloro , i quali formano l’ intorno 
alla cima, e’I fusto della Piramide del Cavalier 
Tempie. I Gr^uidi soi^o nati pel medesimo line, e 
nella mira stessa, per cui sono stati creati i Sovra- 
ni , eh’ è. quella di ammaestrare , di sostenere , e di 
difendère i popoli, e di vegliare alla pubblica feli- 
cità: potrebbero dunque essi avere altri obblighi ? 
Dov’ è da considerare, che questa parola Grande 
ha un naturale e necessario rapporto alla parola ' 
piccolo . Come non vi ha de’ Sovrani , dove non vi 
Iia popoli; così non vi ha de’ Grandi, dove vanno- 
si a distruggere i piccoli , o a ridursi nel nui^o” 
degl’ iiraziooali . Tutto è nella Natufa propdfzione- 
vole e connesso . , -',v ‘ 

III. La grandezza de’ Grandi è sostenuta e ali- 
mentata dall’ Agricoltore , dal Pastore , dal filato- 
re» dal Tessitore, dal Mercatante, dal Marinajo', 
dall’ Arti in somma, che mettono in valore la Ter- ^ 
ra , 0 ’l Mare . Dunque ella fia tanto più grande , 
quanto vi sarà più d’ uom.ini impiegati all’ Arti , ^ 

e quanto più quest’ Arti fioriranno. Ma Parti non . 
^riscono , dove non si lascia quella libertà agli' 
iUtisti, di cui abblam veduto parlare magnanima- 
fÉntte P lmpcrgdbre Cario V. QuelP opprimere lo j 

spi- . 
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Sfiritó de’ Gontadini , è de’ Pastori,, degli Artisti i 
quel vessargli per ogni dove ; quell’ attraversare d’ 
ostacoli insuperabili il Commercio., è * a pensarla 
dritta indebolire i fondamenti della propria gran- 
dezza ; Vi può èssère più larripeggiante verità ? Pu- 
re nelle Capitali di tutti gli Stati troverete di mol- 
ti , che vivendo delle loto rendite vilipenderanno 
tutte l’Arti , e gli Attisti ,* riputandosi sicuri in 
mezzo al loro contante, per ignoranza di sapere,’ 
che non vi son rendite, nè contante, dove non vi 
G d«lPArti -, e che il denaro ó non vi e , o non 
vi vai nulla , doVe nòn rappresenta nulla ; essendo 
tutta la sua forza quella di ràppresentare . 

§. IV. Magone Cartaginese^ ché aveva scritto un’ 
assai bella e dotta opera sull’ Agricoltura , incomin- 
ciava r suoi precetti agrar) da questa massima, de- 
gna di * èssere altaaiente scolpita nel cuòte di tutti ì 
gentiluomini i- i quali hanno de’ fondi , qui imit a- 
grum.i vendat domum ^ ,quam hithet inVfbe (<f). La 
ragione c quella, che diceva Iscomaco appresso Se* 
nofonte {b) ; perchè avendo un galantuomo richie- 
sto ad un pratico maniscalco', dhe fosse quello » che 
potesse ingrassare urt cavallo , l' occhio del atro- 
fìe (f), rispos’egli. Finché il gentiluomo non pren- 
de amore all’ Agricoltura , e la studia j ingegnaa-i 
dosi df aiutare r contadini con nuovi htmi , e di 
socccrrrerli dove fa mestieri di spendere « le terre 
renderanno" sempre assai poco.* scemerà la massa del- 
le pubbliche ricchezze ; e molti de’ gentiluomini si 
ridurranno a lungo andare a maneggiar qètella van- 
ga che nòn’ hanno saputo , nè voluto reggere da 
maestri e signori . L’ Agricoltura in Inghiherra , e 
in Tosèana, è prlnci palme hte tenuta della sua gran- 
dezza alla classe de’ gentiluomini . 

§. V. In tutti gii Stati politici v’ hà un certo* 
Parte /. E mez- 

r .,y 

(a) Plin, Virt. (b) Lii. T. Je' ■ 

(e) dlwTeVtr iq>faX/Xcs. ' 
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é$ Delle Ltz,ioni .di E cononda. Civile 
nudano tra i grandi, e quei che lavorano pe} ao-» 
5 fSagno della Nazione . Questa classe c d’ assai piq 
nmnerosa ^ quella <e’ magnati , ma inferiore a’ lavo» 
latori . Essi soqo d’ ordinario i più savj j pc|chf han^ 
no più obbligazione di esserlo. Il loro incusso ael« 
lo Stato è grande . Essi consigliano i Magnati , 6 
reggono i bassi. Ma per consigliare,! Magnati , è 
d’ uopo di esser savj j e per reggere qqesti , eooo« 
scete i principi dell’ ^rti , Si pub dire • die |n o- 
gni Nazione da’ colpi di questp ceto rnezzano di? 
pende la felidtà, e la miseria dello Stato. £ que- 
sto è un vantaggio, che ba la China sopra tutti i 
popoli della Terra. Questa classe adunque dovrebb*- 
èsser la meglio istrutta nelle sciente , non di paro- 
le , nè d’ idee vote , ma di cose , e di calcoli di cose , 

$. VI, Le scuole delle $dena;e non hanno altro 
fine , che il costume , {a sapienza civile , T Arti ; 

1 maestri delle lettere sono nella classe degli educa-? 

- fori pubblici. Il buon costume fa piacer la fatica, 
e allontana i vizj , che le sono sen>pre d’ impaccio 
e di remora, e vanno ad estinguerqe |o spirittpr la 
sapienza civile regola la quantità di a:^ne - 1’ Ar-. 
ti la producono , Dove do si fa bene ^ o ardente- 
mente , si vive ancjie bene r i dotfi vi soàp onora-, 
ti e premiati . Ma dove le' Scienze si distaccano 
da questi fini, o per la scostoCD^tezza di coloro, che 
le professano \ o per’ la pialvagità delle dottrine j 
P pCr la loro inu^l^» impiegandosi in isyiluppan 
re •certe idee chÌtUC?i<i>«» l»e} sostenere di certe yq- 
fe fantasie , ìa rioeicare'mlnuziè pedantesche , in, 
combattere per biltri, in riempire le j^bliolflche 
libri p ridicoli o inutili j i dotti vi s|uapnh temi- 
ti a vilipendio, e le Scienze, piai poposdute , a- 
‘ vute in conto p di vana occupazione; p di pregiu- 
diziale* La FilQspfìa vuol far la guerra all’errQre, 
che avvilisce l’ uomo , o l’ arresta pigro ne’ suoi mo- 
ti 1 al vizio , che r anua di arme nocevoli , e *1 do. 1 


/ 
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sola : vuol rilevar la ragione e- servire all’ Arti . Al- 
lora serve a se stessa: allora ì savj faticano daddo- 
vero pe’ loro interessi ; 

VII. La Religione ci c stata da Dio data per 
soccorso della nostra debolezza : per sollevare la no- 
stra miseria : perchè /’ nomo sia instruito ad ogni 
opera bnona . Sarebbe conoscerla , ed esserne a Dio 
grati, col farne un'occupazione di poltroneria (4)? 

Il dovere dunque de’ suoi ministri è quello di aju- 
tar r uomo per ogni via : d* istruirlq nel buon co- 
stume : d’ incaricargli i doveri , di animarlo alla 
fatica. , di consolarlo ne’ travagli : ma di mostrar 
prima nelle loro persone de’ perfetti esemplari di 
virtù , Non vi c ceto di persone , che potesse esse- 
re più utile ad \in pese , dove vi lavorasse di buon 
cuore con semplicità, e con retta intenzione , ad 
un fine* si divino , in un mìnisterio sì santo , Na- 
scerebbe da quest’ esercizio la loro e la felicità de* 
popoli . Ma se ( per certi giudizj dell’ Altissimo ) 
vi fossero de’ popoli , ue’ quali i ministri del culto 
divino, anzi di darsi tutti a sì celeste ministeriQ • 
vi si dessero alla pigrizia , alla dissolutezza , al lus» 
so, all’albagia, alla superbia, all’ avidità del lucro , 
alla rapina, a’ garbugli e intrighi secolari , allo stu- 
dio d’inezie , 0 di false cognizioni , a’ litig) , e 
contrasti scandalosi , e a tutti i viz] del secolo ; io 
piangerei quei popoli ; ma non mi farebbero meno 
maraviglia , tneno pietà i suoi ministri . Non vi 
potrebbe essere più coMume nel popolo ; e la cor- 
ruzione del costume , preste p tardi , dovrebbe trar- 
re nel precipizio il uiinisterio medesimo . Il primo 

E » gra- 

■ ' I » llll ^ ■ .u ■ l n ’ j ' M I I wFWi- 

(a) Vrggafi l'eccellente o^erlfcluola del Muratori Z- rtftUu 
ciane I nuAri maggiori chleileTana al Za di Spagna , allora iiMtro S*- 
etano , r abupaione a«lle Cappelle di Arti , Eccome Vivaio di poltroaa- 
»l» » * dì vili . Capir. » f rivii. Cirri » R*tn« di N»ptU . Il Conci- 
lio di CaAlglia configlid il mederimo a Filippo IV. t>cl rorerchio nmuaM 
delle CoiihaternìtC . Ufitritz, Ttvri» e Tratic* del Cammereia » 


68 Delle Lezioni di Economia Civile 
gùAo della mina degli stabilimenti » che son tta 
gli uomini , c il disprezzo : il secondo è 1’ odio * 
il terzo è la caduta. 

' §. Vili. Qaalt e il metodo di conservare la Ychn- 

stezxA della vita » ■ domanda Ippocrate? Faticare. 
La vith è azione: e l’azione c figlia de’ nervi, de’ 
muscoli , delle fibre » Si perde l’ azione , \se questi 
strumenti si snervano» La Campagna , l’Arti , la 
fatica >il corroborano. La fatica ; sembra dolore: ma .. 
il piacere è sempre figlio del dolore . Se questa c 
la legge del mondo, è legge ^nerale, e bisogna a> 
dorarla. Ma t poiché ne’ corpi civili' non vìe fatica 
senza pace: né pace senza leggi: né leggìi senza go- 
verno”: nè governo senza di molti ordini -.dì perso- 
. ne; quei ceti, che son rimasti nel basso piano del- 
le Redubbliche , bisogna ne facc.iàno un dovere: più 
particolare. £* anche il. loro interesse se amano di 
salirei £’ la sola scala agli onori . Ma prima ciìo 
vi salgano , ogni agricoltore , ogni pastore , ogni 
artista dee. fra se dire, la legge' della Natura è legge 
di fatica : io son parte della Natura Se ogni gior- 
no, don è giorno da travagliare, debb’ esser giorno 
da prepararsi tal travaglio , diceva un antico Savio » 
$.iIX. Donde dipende dunque la prosperità « e 
la felicità di una Repubblica ? Unite insieme quel- 
le magnanime Cure de’ Sovrani , Cheison dette , quel- 
le de' Magnati , qucUo de’ Gentiluomini , de’ Dotti * 
de’ Ministri della Religione ,, la ben regolata fatica 
del popolo } 4;.«iate; sicuro ^-aver uno Stato florido , 
e prospero, e beato Si può egli-, dirà taluno ? 
Appunto que^o sospetto rovina. la nazione. Se in 
certi tempi , in certi luoghi si é potuto , siccome 
la Storia c’ insegna ; debh’ essere una viltà , o una 
corruzione di cuore quella , che fa nascere una dif- 
Scoltà Si fatta uomo c sempre misero', sia Che 
si creda ^*Hde di ^el , eh’ c - in fatti , sia che 
, se né. stim/da mcao. opinione dì se super- 

.'f.iri.wTO . .. -, -, _ - ■<Ji ba* 
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ba e pazza rende a rovinar la natura per distaccar- 
la soverchiamente dal suo pedale ; e questa vile e 
abbietta con farla rientrar nella terra come massa 
d’ insetti . La massima mia è ; ogni uomo , ogni fa- < 

miglia, ogni Stato, dove s’ingegni di esserlo, può ^ 

ben essere, a proporzione de dati, quel eh’ è stato 
un altro uomo, un’altra famiglia, un altro Stato. ' j 

E’ micidiale sentimento, quel NON SI PUÒ’ (a). 

• . CAP, V, 

^ . I ^ tiri ** 

■ -'.s ■ . Della PopolazÀone , 

L /^GNI Stato è un corpo politico ; dunque 
per le cose dimostrate , c importantis- 
simo , eh’ egli sia il più robusto , che per la terra , 
che occupa, pel sito, e per le altre circostanze gli 
c possibile . Qliesta robustezza non serve solo alla 
sua conservazione , ma eziandio alla sua felicità , e 
gloria. Il primo fondo della robustezza di uno Sta- 
to è la moltitudine delle famiglie , la GIUSTA 
POPOLAZIONE ; ma quest’ istesso ne fa Ja glo- 
ria ; genera il rispetto de’ vicini , ed è cagione di 
sicurezza (h) . ' ■ • 

$. IL £' qui innanzi ad ogni altra cosa da de- 
finire, che ci vogliamo intendere per giksta popola!* 
zJone . Un paese , che per la sua estensione , pel cli- 
ma , per la bontà delle sue terre , pel sito, per l’ inge- 
gno degli abitanti può alimentare cinque milioni 
di persone, se non ne nudrisce, che due e mezzo è 
mezzo spopolato: se ne alimenta uno , spopolato 
di quattro quinte .* se ne mantiene tre , è spopolato 
di due quinte , se gli avvenire di averne , sei , 

. E 3 o set- 

(a) Platone ha dimofirato nella Tua Repubblica, che tutti ) Sf PUÒ', 
e tutti i NON SI POO' in uno Stato vengono dal centro. 

(b) Tutti I corpi civili fono fra loto nello fiato di Natura • E nello 
(lato di Natura- l'uomo tanto è fi.iito, «guanto è temuto, ma è tenuito a 
l'ioporiioac ddU fue foru. 
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• 7 o Delle LexÀoni di Ecenomi/i Civile 
o sette , sarebbe popolato al di sopra delle sue for- 
ze : vizio non meno contrario e nemico alla sua 
civile felicità, di quel che sia la spopolazióne (a). 

§. III. Niente nel mondo avviene senza cagio- 
ne . Or secondo i calcoli ordinar] della vita umana , 
quel, che in un anno nascorivi, sono almeno d’un • 
quinto più di quei , che nluojono : dunque ogni 
Stato dovtebbe essere sproporzionevolmente popo- 
lato i Dov* è. spopolato , c forza j che sia soggetto a 
qualcuna * 0 a più cagioni spopolatrici i La prima 
sapienza di un Legislatore c di conoscere queste ca- 
gioni; la seconda di studiarsi di sterparle < quanto è ' 
possibile i Ma per conoscerle gli e necessario di cal- 
colare i mali fìsici e politici; per isbarbicarle, vuol 
far misurare le sue terre ^ saggiare le forze j calco- 
lare i prodotti i accozzare i possibili dell’ Arti j c 
^tuttl i vizj i che le impiccoliscono , o le attraversa- 
no < Dunque la prima Scienza di chi governa è 1 ’ 
^rimmetica Politica i lasedonda 1 ■ GeometrU Politica. 

§. IV. Le principali cagioni spopolatrici^ si pos- 
sono ridurre a queste nuove, r. Il clima malsano, 
e non accomodato alla vita degli uomini , e degli 
animali « z. Il terreno sterile , nè atto a produrre 
quanto basta al sostegno di una gran moltitudine* 

3. L’ ignoranza dell’ Agricoltura , dell’ Arti miglio-* 
latrici, del Commercia . 4. L’ abborrimento dall’ 
esercitare questi mestieri . 5. Gli esorbitanti pesi , 
o i pesi mal situati , e la non pronta , nè disinte- 
ressata Giustizia {b) . 6. I costumi soverchiamente 
rilassati, o soverchiamente selvaggi , i quali fanno 
abborrire le giuste nozze , e seguire una Venere be- 
stia- 

fa) quel Kridafe che <! fa oggi da tatti i Politici, popolazione popo- 
lazione, (e non è regolato dalla prereure maftìma , pu6 divenire la piti 
terribile cauta fpo-olarricr . Perrhè come la natura finiTce di poter cibare 
•I! uomini, coruìncian? a patcerfi gli uni degli altri. 

(b) £« m*n(uftudine Prìtt'ipum otorìtmr Jlf«ù/itie /gfgimt tx Jifpt/f- 
Hfmt irfum, infiitutìt mtrum’. tx InfUtutionim morum, tanctrdit tfviitrnt 
tx coniorJia tivium trìumfhut btjiiutn, Legrt Wiiigathorum libro I. tit. 

X lege 


Digitized by G-:)Ogk 


Pdrtt 1. Cap. -j\ 

stiale : e rendono raestier vile la fatica periodica w 
7. Le frequenti epidemie , pesti , o altri mali dive- 
nuti comuni per alcune perpetue cause. 8. Le con- 
tinue guerre i ò esterne ^ o civili. 5# Un pregiudi- 
iio civile, o tal’ altra cagipne, che indica a mol- 
tiplicare i celibi più di quel, che fa bisogno . 

§. V; Le cure adunque di un Politico, sono pri- 
mamente d’ ingegnarsi di ben conoscere le suddette 
cagióni: e appressò conoscere , e adoperare i iner- 
ii da svellere ^ o di diminuirle . Il primo mezzó 
di popolare un paese spopolato è di vedere di sbar- 
bicarci certe Gagiórii fisiche di morbi , e di pesti : 
o di minorarle ^ se noti si può sterparle . Cosi i sa- 
vj Legislatori han procurato di dare dello scolo a 
certi stagni , che infettavano 1’’ aria : di spianare 
de* boschi che impedivano la ventilazione : di tras- 
portare le gran Città in un’ aria più pura : d’ iin- 
pedire il commerciò con de^ paesi infetti : d’ introj 
dUrie metodi di vivere più confaccenti alla salute 
spogliando i popoli di certi pregiudizj noicevoll; di 
pfomovere la Medicirià ,* e la Chifutgia di mi- 
gliorare r Architettura civile ^ ec. L’ antica Chini 
era inabitabile per le grandi acque stagnanti . La 
prima cura di quel Governo fu di scavare uri in- 
finità di canali,- per rerider i piani coltivabili ^ e 
abitabili : la seconda di piantare un Tribunale , il 
quale non avesse altra cura, che di vegliare a si 
grand’opera. I Re d’ Assiria vedendo , che il fiuw 
me Eufrate, per il suo lento corso, ainmorbava la 
Città di Babilonia, fecerlo lastricare di mattoni ; 
per darvi un corso più veloce . Gl’ Imperadori Ro- 
mani si messelo a seccare le paludi Pontine . Gli 
Egizj proibirono il mangiar carne di porco , che 
in quei caldi paesi produceva della lepra .* I Mao- 
mettani stabilirono per legge le lavande e i bagni, 
necessari alla salute ne’ climi caldi . Mille belli re- 
golaifienti possono intorno a ciò farsi . 

& 4 f Vt 






Delle Lezioni ài EconomlA Civile 
§, VI. Mi torna qui in acconcio di fare alcune 
considerazioni sopra di due cagioni spopolatrici del- 
ia razza umana- , le quali cominciate da piccoli 
principj non pnjono esser molto lontane dal dive- 
nire amendue universali. Una di queste è ilvajuo- 
lo, il quale secondo il calcolo di alcuni dotti Fi- 
sici, ne porta via la dodicesima , o trecesima par- 
te degli uomini, che ci nascono, là intorno. Que- 
sto morbo , ignoto , com’ ei pare , agli antichi , at- 
taccandosi nell’ infanzia , vale a dire , quasi prima 
che abbiamo incominciato a vivere , fa grandissima 
strage del gener nostro . Quindi è , eh’ egli debb’ es- 
ser considerato , non già come oggetto di sola Me- 
dicina, ma di Politica altresì . Grandissima utilità 
recherebbe alla generazione umana il trovarvi un 
compenso , o un qualche rimedio , che valesse , se 
non a curarlo interamente, a minorarlo almeno. 

§. VII. .Se non che questo rimedio debbe aversi che 
per bello e trovato , il quale non ha d’ altro bisogno, 
fuor che del benefìcio e autorevol braccio del So- 
vrano . Ed è r innesto del vajuolo , o l’ inoculazio- 
ne , come più volgarmente si chiama : impercioc- 
ché le sperienze di molti luoghi , di molti anni 
assa' chiaramente hanno dimostrato , che di coloro , 
ne’ quali il vajuolo s’innesta, dove ne pericola uno 
di quattrocento , dove uno di trecento . Merita di 
esser letta su questa materia , tra le altre molte , 
la dotta o gentile operetta di Monsieur della Con- 
damine , Accademico 'Parigino . Gli Inglesi sono 
stati ì primi in Europa , i quali ad esempio degli 
Armeni , Giorgini , Chinesi , l)anno adoperate 1’ 
inoculazione , e I* adoperano tuttavia felicemente . 
L’istesso hanno incominciato a fare, non ha mol- 
lo , gli Olandesi , i Francesi , e alcuni Tedeschi . 
In Italia se ne sente alcun esemplo in quest’ an- 
ni . Ma i rimed] generali , e di questa fatta , han- 
itq bisogno della destra Sovrana , Gli anni 

tra 
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ti'O il Re dì Danimarca , savio e accorto Principe , 
fece fabbricare degli Ospedali, dove i figli de* po- 
veri s’inoculano a spese della Corte. 

§. Vili. La maggior difficoltà , che incontra tra 
noi , e altrove questo metodo , 'è quella , che ci 
vien fatta da alcuni Teologi. Si domanda , è egli 
lecito di mettere un uonx) in pericolo di morte ; 

Ma credo di poter pretendere anch’ io ad esser un 
po’ Teologo. Questa domanda è troppo generale 
€ ambigua. Che la questione si proponga a quest* 
altro modo , è egli lecito di esporre ufi uomo sid un 
minor pericolo di morire , per salvarlo da un altro 
sensLa paragone maggiore (a) ? Niun dirà , cred* io , 
di no : troppo sarebbe irragionevole . E’ questa la 
continua pratica de’ Chirurghi, a de’ Medici . Si fan- 
no tutto dì dentagli di pietra, e di membri , non 
senza pericolo di morte ,• ma nondimeno per i scam- 
pare da un perìcolo maggiore. Ponghiamo , che il 
vajuolo ne porti seco la ventesima parte d^gli uo- 
mini , e die P inoculazionfe non ne faccia perire 
più, che la dugentesima . E’ la più gent’le éondi- / 

scendenza, che si può aver con i nostri avversar), ^ 

Sono adunque i pericoli in ragione inversa di que- 
sti numeri 20. , e 200, Il pericolo comune è co- 
me 200. , quello dell' innesto come 20. ; e rìducen- 
do questi tennini a’ più semplici, sono i pericoli, 
come dieci ad uno. Ora qual ragione vieta , che 
• per iscampare da un pericolo come dieci , non sia 
pemiesso essere esposto ad un pericolo come uno ? 
Certamente quei Teologi , che il condannano co- 
me 


( » ) Le Boilre obbligazioni riTpetto »tH altri uomini nafcono da dtit- I 

ti, cb'etlì hanno contro di noi , de'quali dritti è la l*itEe di Nitut» 
cufiode e vindice. Dove fono in cflì due dntti, opponi , i' uno dì non 
«(Ter olleri , l'altro di efl'er. foccorfi j (i vuoi bilanciare il foceorfo e i* 
cffefa , e detetminaifi àt (Quella patte , che fia la giepondetante . <tuan- 
fio dunqne l'efperìenze ci allicur.no, che la prepondeiante è il foceoj» ^ 

io, il non volerf>li (occorrete per timore di non o^flidcr^i ^ ^ impCst** 
polo ipdegno d' anime grandi C beaeficbc , 
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94 Ideili LefLuni di tconmU Cibili . 
itle illecito , è mestiere , che non «^biano beri ' cal-» 
telato {a}» _ . . ■ ^ 

$. IX. La seconda consideraziohc ^ ché debbd qui 
fare j riguarda il, mal Francese ^ morbo i che anch 
esso c dircnuto s^pplatoré della. Mostra s^zie t 
Égli comincio a manifestarsi in Italia ^ verio la fi- 
ne del XV. secolo , allorché 1’ esercito di Garlo 
Vili. Re di Francia era accampato iniotriò Na- 
poli . Quindi c addivenuto ^ che i Francesi il chia- 
mino male di Napoli . Il GuicciafdinO nella Sto-; 
ria de’ sUoi tempi ce n* ha lasciato una qtìaòto bel- 
la éà elegante < altrettanto spaventevole desàizio- 
ne (^) (^eSto male , che altri credè esser venuto 
di America « e altri essere stato antichissimo in 
Asia^ e in Europa j nasce da un sottile , è pene- 
trantissimo veleno j il quale rton^' solo attacca 'le 
parti genitali j ma si dissipa ^ e si diffonde per tut- 
te le membra del corpo umano i vi s’ insinua < e 
nasconde, e per modo tale ^ che ,> benché sembri 
ileLle volte far tregua ^ nondimeno rarissime fa pa- 
ce i imperciQcchc egli ritcfma bene spesso col vol- 
gere degli anni sotto l’aspetto di /diversi mali < e 
guasta in mille maniere la sanità^ non solo abbre- 
viando la vita^ ma talora 'Recidendo repéntiuaraen-' 
te é Tra gli altri mali , che cagiona al genere uma- 
no, è quello d* infettare fino i gertnì della genera- 
zione < Qiundi spesso avviene non solamente i àe 
altri" non generi ^ itìa che i fanciulli , i quali da in- 
fetti genitori nascono^ vengono al mondo i^ecil- 
li di corpo j e di animo j e ,• se mi è lecito dir 
così, con questo secondo peccato originale i cosa, 
che non di rado sbarbica interamente le famiglie . 

. . §. X. 


(*J cu I«g|e la Storia fi ^erfuaderi faelirtente , eie là Seleni» 
^iuT neraSaria ad tra Teologo debb'tfliire la Gaome'tla .al’ Aiitiueurt 
rolitiche . E* non mi para a[«nclimcn* alt ■' abbiiatf B>U 
•fo. 

(b) Vc|«afi Attrae. 
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X. Di qui è , che un tal morbo non è pii 
da consid'^rarsi siccome oggetto della sola Medicina , 
ma come uno degl’ importantissimi del Governo ci- 
vile . Forse che pensandovisi si pott'ibbe trovare 
qualche rimedio politico, il quale se non 1* estirpas- 
se , il riducesse almeno tale , da non poter tan- 
to nuocere alla popolazione di Europa , quanto e- 
gli fa di presente . Certo la Le pi a j male venuto- 
ci dall’ Oriente a tempo delle Crociate , non alrrL 
tnenti appestava tutta l’ Europa , di quel , che ora 
si faccia il male , del quale ragioniamo . Ma pel 
Savio regolamento de* Sovrani si giunse finalmente 
a sradicarlo . Valsero a ciò fare i Lazzaretti o 
pubblici spedali ^ dove i leprosi si rinchiudevano , cort 
gravi proibizioni di trattare in pubblico. L’autore 
di un libretto Francese assai dotto, c noni da mol<^ 
to tempo dato fuori , col titolo V'eriHs Politile *, 
ha suggerito di molto acdorù regolamenti , rispet- 
to a questo punto. E’ una massima di tutti i Poli- 
tici , e d* ogni uomo dabbene , e savio , die dove 
Certi mali civili non possono dell* intutto scamparsi 
per timore di maggiori danni , si vogliono sotto- 
porre a certe leggi , e regolarsi In modo , che dan- 
rieggiano il meno che si possa . In questa massima 
il citato autore fonda il suo sistema .• Ma a me 
non è lecito in un* opera , come questa , 1* entrare 
troppo addentro in si’ fatta materia {à)< 

S. XI. 

■ I » I I — I IMill ■ Il ■ n < 


(i) Io tutte le nnlonJ poHte fon tollerati t podriboli . te noltrtf 
^ tegolato I luoghi , Percliè oon paffo di pid ? E' 

Pefthi nuoceffe meno Nè «e. 
•lincile. M« elTendo tutte quali l' altre parti del corpo 
ortle ormai infette , quello mi par che faccia il piA dilScìlc drl probi*. 

5, ‘*'*’Ì^*'* P*' '• eoiminitatione desìi frati d' Euiopa in- 
‘«‘•eiebbe un 'oneilio Ecumenico di SoTtani Aliai* 
'«‘"" 'o punto, torte curate un corpo prelToccbè tutto in. 

T«io*da”"e f"Vi'“*’ ^* ^‘*** ^’‘”'*** »1 00-- 
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7^ Delle Leeoni di Economia Civile 
§. XI. Ancora gran- cagione spopolatrice è il ter- 
reno poco fertile . Non c possibile che quivi si 
iTìoltiplichino le famiglie » dove non è da poter 
mangiare: come non vi ha caccia , dove non vi 
è esca per le fiere . Il terreno può essere sterile o 
per esser paludoso , o per essere arenoso , o per 
mancar di acque . Molte cose si possono adoperare 
per rendere fèrtile il primo . Vi si tagliano de’ ca- 
nali di Scolo: vi si aprono de’ passaggi alle acque 
o sorgenti, o di pioggie. Nella China vi è, com’ 
è detto, un Tribunale , che non ha altra cura , 
che questa . Ma se il terreno rendesse poco per 
mancanza di acque , si potrebbero dividere i fiumi 
in piccoli canali , che innaffiassero il paese . L’ L. 
gitto non renderebbe nulla senza questo soccorso . 
Si è tagliato il Nilo in infiniti ' piccoli canaletti , 
ehe trascorrono dappertutto; e questo artificio ren-* 
de quel paese il più fecondo , che ò in terra . Si 
/potrebbero formare delie grandi cisterne con delle 
macchine da sparger Tacque , come ne’ contorni di 
questa Capitale . Il più difficile a medicare è il 
terreno arenoso , pietroso , montagnoso . Se questi 
paesi sono distanti dal mare , saranno sempre po- 
veri e scarsi di abitanti, di che grandissimo argo- 
mento sono gii Svizzeri , molti de’ quali non han- 
no altra professione da vivere , die quella di faro 
il Soldato negli altrui Stati. 'E pure Vairone me- 
mora , che alcuni Francesi de’ suoi tempi conci- 
mavano le terre secche e sterili con della creta 
bianca. V'è di questa creta quasi dappertutto del- 
le grandi minere , che non servono quasi a nul- 
la . Che bell’ uso di farle valere a fecondare le 
terre secdie j non si potrebbero impiegar me- 
glio tante mìgliaja di vagabondi , che infesta- 
no i paesi culti , e certi rei , che potessero 
giovare più vivi , che morti . Ma niun’ opera gran- 
de divenne mai pubblica, senza il braccio del So- 
, . vra- . 
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vt-ano (4). Se^oi avessero mare, potrebbero anché, 
queste terre essere popolatissime, purché vi si promo- 
vesse il commercio marittimo , la pesca , e T Arti . I 
Genovesi in Italia , e i Veneziani sono in questo 
caso . I nostri Amalfetani , e tutti quei popoli di 
quella costiera , che son’ ora ridotti a poche , e tapi- 
ne famiglie , furono ntarrierosissimi , e ricchissimi per 
l’ Arti , e pel Commercio < 

XIL Qui è da considerare , che vi ha ^ come 
diremo fra poco , tre sorte d’ Arti , cioè primiti-» 
ve e necessarie, miglioratrici e comode, voluttuose 
e di lusso . Arti primitive , e necessarie son quel- 
le , che producono della sussistenza per gli uomini , 
e delle materie prime per l’ altre > e non sono più 
che cinque , Caccia , Pesca , Metallurgica , Pasto- 
rale, e Agricoltura 4 Le seconde son quelle , che 
migliorano i materiali datici dalla terra , o dal 
mare , siccome sono 1’ arti della lana , delle tele , 
ec. Alti finalmente voluttuose , e di lusso son quel- 
le , che non servono ad. altro , fuorché 'al piacere 
di distinguerci , e di vivere morbidamente , come 
Ricamo , Indoratura * Pittura’ , Scultura ee. Die» 
adunque, che dove si possono promovere le prime 
sarà il meglio : e dove queste non hanno luogo ^ 
il savio Legislatore dee studiarsi di promcfvere le 
seconde, e terze; affine di aumentare la popolazio- 
ne in un paese sterile . Quello , da che è da guar- 
darsi sempre in tutta questa condotta , è il NON 
SI PXJO’ , desolatore dello spirito umano , e dell’ 
opuleiTza delle nazioni (h) . 

§. XllL Una terza gran cagione spopolatrice 

, sono 

- ‘ - I - - ■ ■ 

/ 

(t) Federico r. Re d! Pruflia a f«ru di concime fece fcitiii I campi 
ateoou del Biandcbnrghefc . 

(b) L'A:ttu»o Monarca di Spagna per trafportar 1’ aequa nella Vili» 
di Caferta uul dae monti a fona d' archi , e ne forò uno per dare il 
pilTaitgio alf'acquidotto. <>irelle fpefe, di cui qHi tagiorw; farebbero off» 
«afg-oti di quelle ? ’ 
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7 ? Delle Leùef^P di Eeononfia Civile 
s^nl 'i soverchj pesi , o giusti , ma senza niuna 
proporzione imposti , Non è possibile che ivi si 
aumentino le famiglie , dove la povertà delle classi 
lavoratrici c grande; nc può non iyi esser grande 
la povertà, dove i pesi son soverdij , e assorbenti 
l’utile delle fatiche, Son due massime false egual- 
mente e perniciose , dice 1’ illustre Montesquieu , 
quelle , che alcuni Politici senza molta considera- 
zione hanno smaltito. Una, che un popolo quanto 
c più pevero, tanto è più industrioso . L’ altra , 
che quanto maggiori sono i pesi , tanto più si la- 
vora . JmperciQCchc i popoli pezzenti perdono a 
poco a poco il gusto de’ comodi , gli disprezzano , 
* e diventano poltronissimi . Tutti i popoli barbari 
ne sono argomento . E dove i pesi sorpassano le 
forze , cessa 1’ utilità delle fatiche , la quale è la so- 
la molla motrice, che spinge gli, uomini al lavo- 
ro . Quel 

Sic vos non vokis fertis ^ratra (fovee , 
scoraggerebbe fino i Tesei , e gli Etcoli . Si potreb- 
be ancora riflettere , che mai un popolo di schiavi 
fu savio nell’ Arti , e bene industrioso (a) . 

§. XIV. Una quatta cagione spopolatrice sareb- 
be la salvatichezza , e la soverchia durezza de’ co- 
stumi , E la ragion’ è , che è difficile esservi dell’ 
Arti, e ben maneggiate , tra popoli soverchiamen- 
te s^vatici . Il costume troppo ruvido va sempre 
congiunto coll’ ignoranza , e col disprezzo della fati- 
ca metodica , Si aggiunga , che questo medesimo 
costume porta la gente ad una sorta d’ indipenden- 
za ,\c con ciò ad inquietarsi scambievolmente , dan- 

neg- 
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Poggiarsi , ammazzarsi, cose tijtte quante opposta 
allo spinto deir arti utili . Di qui è , che i prudenti 
legislatori intenti ad aymentare il Popolo , non 
hanno lasciato nulla da promuovere l’ umanità > e 
la gentilezza del costume . I mezzi a ciò farei più 
proprj , secondo che io credo , sono i. La Corte 
5 ovi-ana gentile , e polita , affincii? serva di scuo- 
la . 2.^ Le scuole di lettere (a). 3. Le scuole , e i 
collegi di Arti . 4. Le feste , e T assemblee pubbli- 
che , 5 , Invitarvi, e accarezzare i forestieri. 6, Al- 
lettare 1 gentiluomini al viaggiare per le nazioni 
culle . Q.uest’ ultimo metodo fu con maravigliosa 
utilità praticato da Pietro il Grande nella Mosco- 
via . Come 1 forestieri de’ paesi culti , o i nostri , 
che per quegli hanno viaggiato da accorti c pru- 
denti uomini , vengono con nuove idee , § arti ,• ^ 
incredibile il vantaggio , che può ritraine uno Sta- 
to , dove si sappiano adoperare , e si voglia far lo, 
ro queir onore, che meritano a propor?ione della 
lorq abilita , e del lor costume. 

^ §. ^V. E’ qui da esaminare una difficoltà , che 
SI suol fare contro la superiore teoria, Vedesi nel- 
la ^toiia del IV. secolo Cristiano , e successiva- 
mente ne sepenti , tutta l’Asia, e l’Europa inen. 
data dalle Nazioni Settentrionali, non solo cone- 
^rciti innumerabili , ma con copiose colonne . U 
Giappne ( per cominciare dall’ Oriente ') è stato 
ppolato da’ Tartari. Il vasto imperio della China 
conquistato da questi moderni popoli barbari il 
AHI. secolo . E avendolo perduto due secoli do- 
po. 


' *'g"or MtndeviHe , e p'ù *ncor* Monijfur RofiA , <i 
li Uopof/ col! l fi i ceduto iu tur 

41 fwDtibi. pÓ rk* j"' ‘ <*' fazieti , 1 

»on k* J Scienze 4 ott»;uente 

tcùhi e i! .T? vogliono tiglJ,re 1 rami fecchi , o f« 

S vly, ? Il 41 al tipnco. di do f*:j d^tte a fuo lurgo. 
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, i Tartari Manchei il riconquistarono di nuò^' 
vo verso la metà del sècolo» passato . L’ imperia-' 
deir India , il vasto Regno di Persia , furono pre- 
da di questi medesimi Sciti. I Turchi ^ i, quali si- 
gnoreggiano oggigiorno la più bellà parte dell’ *A-’ 
sia, l’Egitto, e molto deH’Eurdpa j sono Tartari 
anch’.essi di origine. I Gotii i Vandali < i Longo- 
bardi. i Normanni, che occuparono la Germania/ 
r Inghilterra , la Francia « l’ Italia ^ e la Spagna ^ 
uscirono anch’ essi :da quegli orridi , e selvaggi paesi 
della Svezia , della Danimarca j della Sassonia ^ del-' 
ia Pomerania , della Prussia ^ ec; Questo fa crede-* 
re , che quelle regioni dovettero essere popolatissi- 
me, per poter mandare sì 'grandi sciami d’ uomini 
ne’ paesi meridionali . £ di qui è , die Grozio le 
chiamò con bell’ enfasi vaginam gentiiim . Ora è 
certo , die-ui quelle contrade fton che le lettere e le? 
scienze ^ ma l’ Agricoltura ^ e l’Artl migliorìatcicr 
erano ignote, perchè in gran parte vi s’ ignoranor 
tuttavia . Erano salvatici , fieri , caparbj («) . Dun-* 
que la salvatichezza , dirà taluno , non è cagione 
di spopolazione, ma anzi di più popolare; . .’i ' 
§,yXVÌ. Ma non è difficile il rispondere a «Que- 
sta difficoltà. Se si fa il cakolo di questi eserciti 
di conquistatori Settentrionali r che da iooo. annrin 
qua sono da quei paesi usciti, si ritroverà, che essi 
sieno stati assai piu" pochi , die a prima vista non 
sembra . Può dirsi ,' eh’ è avvenuto di loro , quel , 
che avviene alle Stelle . A guardarle in confuso pa- 
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{ ■ ) Veg^tfr mil*Ty , 9f Emimd di Hefn. fo»t. f. r ir Snxl 
taso Hna fpeiie d' iiidipenaenu , propria dell') Stato di Natura. In tnC. ^ 
te le lejui di quei ralvatici , che I indebros'i» ha raccolio nel fno Cv. 
d 0 M lefurh émiiyusruhi , tranne le V/ilijote, I Editto di Teodorìeo' et 
Capitolati, di Cari.. M. , voi non vi rroverete , per qnallìvoglia enoi- 
'fne delitto, nna pena capitale Pairicid), Omicidi, Sacrilegi, furti , au 
dnlterj , rapine , incendi , tutto vi li paga a foldi . £ quella vuol di- 
te , che nou avevano ancora idea di colpo politico , ni di vero 
Terno . ' , 


. è 
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J ono infinite \ quando poi si . vogliono numerare , 
non se ne trovano più di tremila . I Tartari Man- 
chei, i quali intorno alla metà del secolo passato 
conquistarono il grand’ Imperio d.lla China , e che 
il posseggono tuttavia, non giunsero ad essere zoo. 
mila . I Tartari di Genghis-kan , che fecero sì ma- 
ravigliose conquiste il XIII. secolo , non vnontaro- 
no a più di 6aoooo. uomini , secondo le più veri- 
diche Storie . Si può quindi conchiudere , che que-' 
sti eserciti di Sciti, a volergli accrescere oltre mi- 
sura, non oltrepassassero un mezzo milione la vol- 
ta . Siccome però in que’ tempi la guerra si faceva 
con meno impaccio, e men ordine, e principal- 
mente dalle barbare Nazioni} così puossi conchiu- 
dere co’ migliori Politici, e Calcolatori, che gli 
uomini atti alle arme di tali tempi , e nazioni , 
non fossero, che la quarta parte di tutto il Popo- 
lo. Ma io pongo per più allargarla , che quei 500000. 
sieno stati l’ ottava parte de’ Popoli Settentrionali 
atti all’ arme. Seguita adunque per questa posizio- 
ne, che tutto il resto de’ combattenti non oltrepas- 
sasse 4000000. e perciò tutto il Popolo 16000000. 
Ma qèando anche questa parte del Mondo, avesse 
fatto 50000000. di Popolo per ciascuna età, ella 
sarebbe stata spopolata; poiché la lartaria dal Ma- 
re Orientale, fino al Mar Caspio, e sopra jood^ 
miglia lunga, e intorno a 2000. larga. La China, 
che non e la quarta parte di tanta estensione, nu- 
drisce circa 1*20. milioni di anime ; vale a dire , 
che è intorno a sedici volte più popolata, che la 
Tartaria, anche secondo l’ultima ipotesi. La Fran- 
cia , che non ha , che intorno a 500. miglia di lar- 
ghezza, e altrettante di lunghezza, e giunta gli an- 
ni addietro a contenere intorrio a 20000000. di a-% 
bitanti . Concinudo adunque , che il Settentrione 
dell’ Asia , e dell’ Europa non può dimostrare 
esser stato così popolato, come il Mezzogiorno , 
/j F pci 


belle Lezioni dl^Econcmia Civile 
pex quelle invasioni cii sopra memorate • 
§. XVII. E’ in oltre ceita causa di' spopolatici, 
ne , che qui mi piace 'paiijitaffiente considerare , quel- 
^la di non esservi gi'ari fatto onorate i rispettate, e 
soccorse le nozze. L’ uOhio non nasce,, nè si mol- 
tiplica, che per uri congiungimento de’ due sèssi., E 
perciocché questo ^tea farsi in d,ne maniere $ o be- 
stialmente senza nozze fisse , o feligiosamehte ,• é cir 
vilmente ; perchè la prima, maniera, nuoceva e 
popolazione,' e all’ umanità; perciò con mirabilei 
spirito di Concordia fu tra tutte le Nazioni stabi-, 
Uto, ed è tuttavia^ che le nozze dovessero èssere^ 
una stabi^ (rf) ,ìe soferine unione, nè senza divini 
auspicj i affinchè i' figli potesserof esser &Jucàti dall" 
amor naturale di coloro , che gli genetariò, c sot- 
to il naturai imperio ,• rispetto' , e ossequio de’ Geni- 
t9fà> A^quèsto modo si poteario salvar da’ pericoli, 
a'cui quella >anera' età è soggetta , e imbeversi dalla 
l^iraa fanciullezza di costumi umani; e. religiosi, e 
divenir atti alla civil compagnia ; e , oltre a qiò 
rispettosi delle leggi , e de’ sovrani ^ E acciocché il 
rito delle n<»ze facesse maggior impressione in su 
, la ragione de*' corijugi , e gli movesse a veae||ffe,,.c 
rispettare, siccome divina , tale' institqzione.; 
quindi è, che in tutte le nazioni y anche' barbare,, 
circonvenne che le nozze” si contraessero' con certi 
apparati, e riti sacri,’ e venerabili. Finalmente si 
conobbe, che le nozze sono il vero seroenzajo de-' 
gli uomini , e con ciò , uno de’ tie fondamenti del 
corpo civile t, perlocchè furono' dappertutte* orfòìtàtc , 
*. « . èpre-» 


( t ) Dico pfcr oppofiiion* al'viiio' eone«ib‘t 

et delfindiffolubiliii è ijnot* fuori «lei rrirtUnefmo 
fen«a qti MchC eccello * 


Idea 
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concubito' • ric^ lefto F 
Mè tra CiiftUu# 
Ve chè la leege di Valentm», « 
Talentiniaxopciinetrt 1. fciosli’i’eliio re 1 adulterio legge 
pre uetla Cbiefa Grecar t le «off e ve»- >’ imp^eoia t la rtuffiana per l 
ìneompatlb'lM de'coftuml. Mi uni legie dt' W figotì ‘"'If****, *’ ? 
glie il dife lAliuientr. fi vìr fttttt fittfftim inluirtit, Lib IH Ht. » • 
lege V. Uui de* Borgognoni , fe H matf«> fia omicida , 0 uiagonc . > 
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e premiate tanto , quanto avuta a vergogna , e de- 
ttatata la Venere bestiale. 

§. XVIII. Di qui seguita, che una delle cure 
maggiori de’ Legislatori , per popolare uno stata 
decaduto dalla sua giusta popolazióne; debba esser 
quella d’ incoraggiarvi, gli uomini alle nozze ,■ e di 
farle rispettare ; Tutti veramente sono dalla natura . 
sollecitati a i piaceri , Venerei . Ma poiché questi 
piaceri nella gran società si possono altrove trova- 
re con minore incomodo; che non recano le noz- ‘ 
ze bisogna fare in modo, ciie i beni, i quali ac- 
compagnano le nozze bòri solo equilibrino; ma 
vincano di molto quei ; che la sciolta gioventù si 
finge fuori di. quelle Quekb, cred’io; ha fatto 
stabilire quasi fra tutte le Nazioni , che quei figli 
solamente ^tessero «ssere eredi de’ beni , degli ono- 
ri , de’ dritti de’ posti de’ loro maggiori , i quali fos- 
sero nati di legittime e solenni nozze ^ Le Nazio- 
ni savie hanno oltre di ciò attaccato dell’ infamia 
civile a i non legittiini (a ) . E questo affiriciiè i Pa- 
dri amanti di perpetuare se medesimi ; e ktitoli del- 
le loro fainiglie, non potendo ciò fare per via di 
libere congiùnzioni ; se ne astenessero , e' fossero più 
facilmente portati dia sqlenhità del matrimonio . 

§. XIX. Ma pèrche, la pubblica, dissolutezza; e 
licènza de’ due sessi distrae gli animi di moltissimi* 
dal maritarsi ;' c a molti rende le contratte nozze 
tediose; donde nasce grandissima spopolamento; c 
da fare il più che può, che sì fatto costume sia 
ritenuto, e costretto. V Amore deoV /ntnetsi àelU. 
Francia mal' intesi , con . bello > e lungo calcolo di 
ragioni dimostra,- che l’Europa per' il presente ri- 

F 1 lassa- 
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( t ) Cmero', credo per modeflU e yiitù d'uni *ì grande Epo^)i , 
diiami pmrUnj , figli dì Vergini, ma yielentate: e per lo? 

dire quell'onore , ciré mancara petVarte delle nozze, gli tt quali tuttf 
figli degli Ùel, c talAtoli o«*> di cetpO^ come dt atìrao. 
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3^' Delle Lezioni ~di Economa Civile 
Xa*satis5ÌiTio costume vadasi spopolando giornaltoen- 
re . Sappiamo dalla Storia Romana , che Augusto 



da Svetonio e da Giovenale , ertó si dissoluti 
che la {gioventù Romana trovava i suoi conti più 
iiibató, sebbene impuro, che nello, stato del^ 
g»Ece. Questa cagione indeboliva ogni anno l 
.ttadini di Roma, e riempiva l’Italia di schiavi . 
§. XX. Ma oltre alla dissolutezza de’ costumi, vi- 
sono di molte altre cagioni, le quali possono ren- 
dere le nozze meno frequenti, e conseguentemente 
impedire l’aumento del Popolo. Tal’ è primamente 
a lusso esorbitante, il -quale- c trascorso, in tutte 
lefuiizionr, e operazioni, così naturali , come civi- 
li (<*),.: Imperciocché sì fatto lusso mette moltissi- 
mi in tale strettezza, da non poter pensare a noz- 
ze : e l’esorbitanti doti obbligano al celibato < le ra- 
gazze . Un? legge dunque che regolasse le doti, e 
i festini delle nozze non sarebbe , che commende- 
vole. Questa legge è stata ultimamente^promnlga- 
ta dalla Corte di Portogallo. - • ' 

§, XXI. Secpndariaménie i Feudi, e i Fedecom^- 
messi , i quali poiché) sono • de’ primogeniti , obbli- 
gano i secofldogemti,:per la tenuità del loro patri- 
monio (^),‘al celibato, o religioso, o militare, o 
domestico^ e C05Ì annientano i fondi della propa- 

sa- 




f » ) Ma il fovetchio lulTa nuoce anche «Ila prole, la 1“*'* flerrnmaj 
fl Eualla • Perchè introducendo nn’ ediieailone molle, e- mal Intera , rui- 
na^a: eompleflione , ed i catione d'infiniti mali naturali e civili. 
falce nuei buftini. nuelle ofcillaUoni delle cune. <;uelle m. r.ci lira, 
puftano 11 corV « *> cervello , e diftinilcono 1 «?\da gemtoi, . 
Vedi Ballexeft Vifn« , C.l' lalandefi non hanno nè falce, uè 

bufti, nè cupe - Atrierlon Suiì* Atti’ IfUnda , r AelUOrultitt 

AU.Nt In Africa fe ne eonofce. Bdfj»an. . 

(b) Própo«loBerolmeore a! itiff» dtl pian?, » fW» fooo „ : 
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gazione del genere uma\o . E questa è i:nà dell^ 
cagioni principali , per la quale il basso popolo , 
piucchè i gentiluomini , si moltiplicano senza ve- 
runo patàgorfe i conciossiachè in quell6' non si cc-^ 
nosca celibato, cbe assai poco, e non vi siano nè 
Fendi , nè FeJecomrnes^ , ma l’eredità paterna 
cioè r arte', il mestiere' de’ padri , trapassa senza di- 
videfsi intera ne* figli . Egli è nrondiifieno veto , che 
ne’ paesi y dovè tfon è guerra , che di tado j nc 
griàn comrhercio , non è esffediente , che la classe 
de’ gentiluomini ^i si mòltiplichi soverchiamente . 
Ma poiché il metodo de’ Fedecoitimessi , e delle 
Frhnogenitute c col lusso trapassato' anche nelle 
famiglie basse posseditrici di fondi: Va ad infettare 
tutte fe fàinlglie , che hlnno beni (a) con distapito 
della popolazione. 

§. XXII. Per terzo, la soverchiamente ineguali 
distribuzione delle terre j per la quale avviene , eh’ 
essendo esse ridotte in m'ano di póchisshni ,• la mag- 
gior parte del po|)olo , o non ne possiede dèli’ in- 
tutto , 6 ne possiede tanto poco , che non bàita a 
i bisogni domestici. Dove qoesfo accade', ivi molta 
gente non* è irt istato di poter nudfire delle fami- 
glie ; ciocche molto scoraggia dal cóntrarte nozze 
per propagare la razza umatta . Platone tra le altre 
leggi dèlia sua Repubblica richiedeva , che le terre' 
fossero egualmente distribuite , L’ eqùalità c un* so- 
gno ; ma si può, è dCe desiderare , che noni regni là 
troppa sproporzione. Glf antichi Romani avevanò 
su di ciò fatte delle savie leggi., proibendo à’Patri- 
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(» ) <lùi r» le|ge Ci»il< l'ugna' A>Ifa natui«Itf. E' una m.ifTima dt 
dritto n.'furale , , rrto *.♦■/«« qui vedete figli fpogUati del dritto 

d«ll' eredità . Oltreché non é' pure tì utile alle famislTc . come fi cieJe; 
digli f<nocchi padri . Sé fi padre lifeU de' figli ùv), e bene educati , il 
/etlecfimmelTo non è neretta^: e fe male educati, divorando le rendltat 
hi ciba, e caricando i beni*ndi di debiti, tuiua. Ma la non provvideii'' 
aa, a l'avatiaia foftiene tuttavia quatto faliomttodo d! eternai le e«fe» 
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zi il possedere piu di 500, moggia, e a’ plebei pià. 
di 30. Ma la prepotenza, 1 ^ falsa politica , il lussò, 
e i vizj , che finaìmcnte inphtlarono quella Repub- 
jblica , le fecero mettere in dimenticanza \a ) . 

^ XXJII. In quarto luogo, il non osservarsi le 
regole proposte, dalla Chiesa alla vita monacale , e 
sacerdotale; nella quale potendosi godere senza fa- 
tica, vi saranno sempre moltissimi, che preferiran- 
no quella alla comune, e faticosa. I sacri canoni 
hanno messo un giusto, e ragionevole limite a i 
Preti, comandando , che nessuno potesse 'essere a- 
scrittò fra i' sacri Ministri senza òtolp, di Benefi- 
zio, Q di necessità di Chiesa. Considerarono , che 
il Minisirerio Ecclesiastico è relativo* all’ ufizio , be^ 
tiefieium datitr propfer pfficiwn ; e perciò , che non 
debba esser maggiore il numero de’ Ministri di quel , 
che il loro ufficio richiede, il quale è quello d’in- 
segnare , € di pascere . Ma non si serbarono sì bel- 
le leggi , e non si serbano tuttavia . Il Concilio La- 
teranesè IV, proibì i nuovi ordini ‘ Monastici ; ma 
ejsi 'passarono a traverso de’ sacri canoni , Questa c 
la ^ipne antecedente , hanno fatto , che i più sa- 
vj Sovrani d’Europa, per non vedere spopolaci gli 
Stati loro', hanno ordinato due leggi , Una c qqella 
di proibire^ che le terre s| accumulino soverchia- 
mente nelle case Religiose, ed Ecclesiastiche ; e 1 ’ 
altra di pórre un certo termine al numero de’ Qltio- 
stri, e de’ Benefici . Tali sono in Italia le leggi de* 
Yeneziani , e l’ ultime d,e’ Toscani , Questa medesim«t 

’ fu ‘ 



( « 1 Maggiore tncora è il njalc di tproporilone , Ip terre fi icenn^u, 

)ino foverchiamente in matiQ di coloro, ;ne hanno trovata l'aite di fal- 
le pfèire dal conime{cii». PeKhi fiuchi fcuio in còmmerclo,' li pgó oggi 
p dimani fperare di averne qoa pofiU-ni: qi? come ne fpno «ifpitf, uqg . i 
infiniti di famiglfp non fari che languire i^uno (lato di fchiàyicjì ade 
detta alle tefie altrui , feiira poterne mai iMiie. Stato, che io qon Cq^ 
f< poffa lungo tempo durare. Ou.ldug )a Ugge hfelflid; >tp'/ V Jfii 

rie »#/> . 
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I^gge ^eirimperador Federico IL, e alcune 
altre posteriori per questi Regni . Ma elleno visse- 
ro poco j nè si pensò poi a farle rivivere . 

_§. XXIV. Ma affinchè non. creda alcuno, che 
ero, eh’ c qui detto, siccome soqo gli animi di 
molti sospettosi a pensar male , derivati da poco 
rispetto verso uno stato riguardevole, e celeste^ 
la sua origine ; soggiungerò qui , che qiwste leggi 
dovrebbero essere da’ Religiosi stessi, e da preti i- 
$ tantemente domandate , e osservate con rigidezza , 
se essi volessero meglio , che non pare ^ che si fac- 
ciano , pensale ad essere apprezzati , e tenuti in quel 
conto , che si conviene , ed esser certi di non v®- 
oere perir giammai i loto, beni . Conciossiachè due 
sieno le cagioni, che prima avviliscono, e poi ro- 
vinano ogni mestiero e professione, e quei rrasisi- 
^rnente , il cui fondamento, pciiicipale è la pub- 
blica stima e sonq il soverchio, numero di colo< 
ro , che vi si danno , c le grandi ricchezze ; per es- 
ser ÌA prima cagione da, non potervisj conserva 
quella, disciplina, e costumatezza, con cui nacquftr 
ro, e crebbero; non essendo ippssibile, che in ua 
troppp gran numero di persone non vi sia sempre 
d| rapl(;i cervelli vili, Appoco, naalvagi. che 
disonorino , e faccia^ loro, perdere l’ ant^ credito;i 
e la seconda menando , senza pur che se n’ accorga»' 
iw, gii aflupi umaiH a poco a poco alla ppltrone.- 
tia, al lusso, alla signoria, e superbia j ® a tutti 
i viz} de^a gente rilassata . Dalle quató cose nascen- 
do la ^disistima,, e cominciandosi a ragionar mol* 
to , e da tutti , del poco vantaggio , che se pe ri- 
cava , e del molto, danno , che se né può teiuere 
eoimnciano i popoli ad alienarsene; e a’ Sovrani- 
non mapcan mai d^lle occasioni di profittare del 
comune incitamento. I fetti- passaci potrebbero 
CI assai bella, lez.i'ofle, su qq, chp, puòt avyeplrè ; 

^ questo- timore , e il zelo del nostro cuore 

. 1’ 4 m’in^ 


8 S Delle Lezioni di Eeànefftia Divilè 
jw’ inspiiano a discorrere del modo, eh* è* ifettO 

§. XXV. Potrebbe qui aver luogo una 
questione Politica > e Fisica insieme , • ed • c , - sé 
la pluralità delle mogli conferisca a popolare 1’ 
Asia piucchè non fa h Monogaima, o sieno le 
nozze con una sola donna , in Europa . Monsietir 
de Pretfjontval nella beila e dotta opera scritta in- 
torno alla presente questione, e impressa all’ Aja. 
il 175 dimostra, die la Poligamia non solo non 
giovi alla popolazione, ma che anzi le nuoccia z 
cosa, che a quegli, i quali non sono avvezzi a ben 
Calcolare le faccende umane , e vedere per minùtOj' 
parrà ridicolo paradosso. Ma la ragione, e la spe- 
rienza c per parte di Monsieur di Premontval . In 
•fatti in Europa per costantissime osservastioni , il 
numero de’ maschi, che vi nascestaal numero delle 
femminé, in 'ragiona di 15. aii.(^). Di .qui c, chff 
in Europa la Poligamia nuocerebbe alla popolazio- 
ne . Imperciocché suppongblai-no , chei il nùmero de* 
maschi sia tra noi anche eguale a quello delle don- 
ne, e che non sì dieno piucché due sole mogli a cia- 
scuno, é generalmente: seguita, che la metà de’ ma- 
sdii debba restare senza mogli. Ma è dimostrato 
per la lunga spérienza dell’ Asia, che generino assai 
più figli dieci mariti con' dieci mogli che cinque 
mariti con-lé medesime: dunque la Poligamìa fra 
noi sarebbe cagione spopolatrice . 

§. XXVIJ’ So 'bene, che il medesimo Autore pre-’ 
tende,' che la proporzione tra i maschi, e le don- 
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( 1 ) Apb»«% dtfli Arti Apoftoirel, ebe tl rJilef» fu n**pt!m’Atin( De. 
IDAcmiK, benché. t.itTi' l' if^eeiane d'pn e<fO; i« rktù dunque n' er* 1 ' 
•nhiK t'ivrnrte pii! 11 |v. fecolo .Arillocratict , e U virtù vi fi ffemb. 
tì X fecnio -rete 1 « forint l'i Monarehia alTelnta, e, là virtù divenne 
nma ni'nure. Il XMI. comiBcio l' Inqulfitionc, cioè il Oefp«tifav,c 
la deeadrn/a. 

( b )' Ve^anfi i calcoli di Nirrventit . 
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he «a' là medesima f per appunto in Asi^ di quel ; 
ch’è in Europa; e quindi eoncbiude la ^ Po- 
ligamia per laraédesiiUa ragione, spopoli P^ia, per 
la quale' nuocerebbe all’ Europa . Ma il di 

questo suo discorso è smentltodai fatti * sii^quali, 
0 non altrimenti * si vuol ragionare di sì .ìjute 
se i perchè a BataVia» nell’ isola di Java , ' n|èS0!®ì6 
•oi’ volte pin* donne* che, maschi, seconodocfaè 
Olandesi, sotto il cui Imperio. è quell’ Isola, ciast.' 
sicurarono. Il S'igUot Kemfer nella Storia del Giap- 
pone , dov’ egli fu e dimorò non piccol tempo , U 
qUal’è di tutte la più veritiera, nel Tomo I. rac- 
conta, come essendosi fatta una numerazione esatta 
di ‘ani me in Meaco, capitale dell’ imperio, vi 
trovarono 172070. raasclii , 223572. donne;,,. vatle^ 
dire , 'che la proporzione- dèlie donne a’ maschi ^ 
era presso a poco, come 13. a 10. Nell’ Africa Me^ 
fidionale non ci è maschio, abbia almeno, 

sei mogli, efche non le cambi' intanto 
-mancare a nessuno. E questo, pfuolift' Jhj^;^.>donhe 
vi> debbono essere, Ini maggior copta^, 

Egli è vero ', ' di’ essendo qi^i popoli quasi ih'^ coù^ 
tinue guerre, " vi dee 'morire maggior numero da 
masclii,iche di donne; ma’ è diflSdle credere, ;cl»& 

, arrivino mai i mariti morti in guerra ad agguà^^ 
gliare la moltitudine delle mogli. ^ ZI. _ 

§. XXVII. L’Autore i 7 /«jfrc dell’ opera Lo Spi- 
rito' detir leggi trac di -tjuesta teoria la seguente con# 
seguenza, cioè che la Poligamia, la quale nuo- 
cerebbe alla popolazione di Europa, giovi a popola- 
te l’Asia, e r Africa . - Itltantò il Sig. di Prenlont^ 
vai pare aver solamente dimostrato , che 1 ’ Asia con; 
tutta la Poligamia, non è con tutto ciò proporzio- 
nevolmente più popolata dell’Europa. E nel veroà 
trarne la China,, la quale per altre cagioni Fisp 
che e Politiche, è la parte più popolata che sia 
in terra ; la popolazione del resto dell’ Asia non 

ha 
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|u quasi niuna proporzione con quella d’ Europa . 
E’ nondimeno da coqsicfcrare , che quando si dice ^ 
che in Asia si usa la pluralità delle mogli , e- non 
si vuol intendere delia gente bassa', la quale è sem- 
pre la maggior parte del popolo ; perchè questa otr 
dinariamente non prende, che una sola moglie. 

§. XXVIII, Se l’arte di popolare è da studiarsi 
da quei Ministri , i quali amano la gloria del loj 
Sovrano, e la grandezza, e potenza della nazione; 
non è meno da pensarsi all’ imbarazzante proble- 
ma, che fare ^ se in qualche Stato il popolo vi co- 
minci a divenire ecctssivantente numeroso} Perchè 
nuoce, com’ è detto, così il poco, come il sover-, 
, ciiio. Sembra che Minos temesse di sì fatto male' 
gel Regno di Creta. Ma la legge, che egli fece 
per impedire la soverchia popolazione, non cor- 
risponde alla fama di sapienza , che ce n’ hannQ 
trasmessa gli antichi (a) . L’ esposiiione , a cui si, 
ricorre in certi paesi barbari (^), è un parricidio ; 

0 la legge , o più tosto costume di quei dell’ Isola 
Formosa (c) d’ impedire a forza di aborti i copiosi 
parti, è una crudeltà, alla quale non si tro- 
va altrove j‘ se non fosse nella Costa 4' oro , dpv© 
nella morte de’ Re si sacrificano tutti quelli, che 
non possono più faticare [d ) . 

§. XXIX. Questo problema non è solubile dap-. 

per- 

J ' r"vr ; — ,.n;- . vs ». 

( t ) IntfoJ'iffe T)/!' 'irpa’f tfwi'yat é/uXletv , l'tnior de'ra$a£z.l , 
ferchi fi coliiVafiero menu le mogli ìyct f4n T0Xurtti^nfx e aeniCerij, 

^ generar menu, '•'edi Arift Il tap. Lei;^e, che njun, u»^ 

|DO Sarto apprqTcri,' anèo'chè il noliro filorofo Macedone dnbiU fecca. 
ineiite ft' féctjfi A f»i <bcu/\»ii h"* . % no,. 

( ( ) I M ngr^lj tuttavia eipiingQiiu dice il medefinv^ di alcuai 
paefi della China. ' . * 

■( / ) Jte donne non ri fi pnQunQ ni»titate pri^ de' jo- gnni : ntin po/i,, 
(ono fitte nifi che quatii 9 , fe do;»o avergli latti iiiguvidauo , li co- 
ricano a terrg lupine, e à fotta di c.lci fu la pancia li ‘fanno aUoriire v 
>liggi della CoHi'pagnia Orientile 01»ndj|f5, dr/Vr»iie« dfil' 

7mh>. 

( d } Bofiuan, 
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peitutto^ mede^iiTia laniera. Si possono di, 
stinguere tre sorte di Stati. I. Quei, die' hamiò 
colonie distanti, come gli Olandesi, j 

Frar^e^ì , gli Spagauoli, II. C^ei, che non hann<> 
colonie , 11^ Iianno mari , corte sareramp noi , ip 
Stato Porjtifìao, la Toscana, in Italia'. III. Quei, 
che non hanno nè co^nle, nè mare. ^ 

§. XXX. Ne ^rimi, poh è mai da teinersi la 
soverchia popplazione; perchè le Colonie, la Na^ 
yigazione,^ il Commercio troverannp sempre da im- 
piegare piu persone , che non puà dare la più fe- 
conda popolazione . Ne’, secondi ^ dove sia sapienza , 
y Commercio. ^Tiafittipio , vi sarà sempre gran- 
dissima occupazione. Gli ultimi hanno bisogno 'o di 
celibato., o d’una frequente guerra .' Non è già eh’ 
IO apppvi la gperra, maggior flagello della quale 
non so se si possa escogitare tra gli uppiini, Ma 
cma. Se ad un popolo ^ che no*f trova piì^ da 
vivere nel tm paese per V eccederne moltitudine ^ pos^ 
sa giustamente proibirsi il cercar move sedi \ e oc- 
CHpar terre vofe^ non so yedere , qual Cagione irar 
pedisce dt tener la parte afFermante. E’ una legge 
di Natura, che chiunque ci' nasce ha diritto alla 
Vita ; e la teqra è un pa^riiponio comune . 

C*A P, V 
^elC Bducardone , 

h k T Q Stato è una gran famiglia. Di qui se, 

. ,. §mta, che come nelle ben governate fa- 
mjghe non si pensa solamente ad avere numerosa 
prò e , ma a mezzi altresì di ben educarla istruir- 
la, e mantenerla cpn comodità.-. ’ a. quel- modo lUfi- 
desimp, e necessario, che nello 'Stato col promuo- 
vei vi la popolazione, si studj di Bene educar la 
gente per Ja parte dell’ammo, e del corpo , e pro- 
cacciarle proporzionevolinente i ni^^zi di sostenersi 

(<«}» 
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{a). Setiza di questo, oltredchc non c possibile, thè \ 
popolazione si aumenti, secoridochc è dimostra-- - 
to ^ sópra, ma pure dove avviene, che cresca, la 
Repubblicà si potrà ben dire aumentata d’ uomioi, 
ma non di forze . Niurto Stato adunque non sarà 
giammai , nc savio , nc ricco , nè potente , se non . 
vi sia educazione, e se l’industria j é una ben a- 
nimata e tegolata fatica non vi somministri abbón- ! 
devolment^^ a tutti di quelle cose, che servono al / 

bisogno, klla cop^odità, e al piacere deliavita [b)é I 

L’ abbandoni-queste cure al solo interesse è Studio | 
Olivato e de’ popoli selvaggi . ^ I 

* §. li. Prima dunque d’ ogni altta cosa c da ba-» \ 
darsi all’ educazione così domestica, che civile, per ■ 
cui venghiamo ad essere ammaestrati , e regolati in 
quel, che pensiamo , e imprendiamo a fare . Im- 
perciocché quantunque gli uomini tutti quanti sienO ^ 
mossi da naturali necessità , e dalla cupidità di ave- 
re ( le quali sono grandissime forze motrici , che ’j 
gli spingono a voler divenire industriosi affinchè 
si procaccino sostegno , e i comodi , e i piaceri 
della vita, egli è con tutto ciò certlssimoche sen-^ 

*a una savia educazione, e un diligente, epruden- | 
te governo,' che gli spinga ordinatamente , essi o 
non faranno nulla , o male : pe|^iè spesso ignore- 
ranno ciocché SI debba fit^e : o faranno poco in ; 
molto tempo , e con gran fatica ; o trovando degli 
argini , e degl’ int oppi , nè sapendogli superare , si av- 
viliranno, e rimari-annosi di andate innanzi : p final- 
mente preferiranno una vita libera , e v’agabonda 
agli onorati , benché faticosi mestieri . E questo è il 
^ gtaft 


( » ) Platont nel Politilo , u\\’ Epiùttieo , o Arte di govefi)ire.p fot- 
lomette ficcoine p«rti eiTeniiall V Aioìottrofico , l' lite di tenere in con» • 
-pap,ni» fH uomini nati auithari (regali: e 1* 1 arte di ali* 

luautargH i/cduc^oné appartiene ad ambedue «iiieft' ultime . 

_ ( b ) AnthroponomUo, Tette di mitrir gli uoittiiii , c«ine il mede* 
ùmj autaie la ckiaraa ■ 

■l 
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gran vantaggio , che ha una Nazione savia al di 
sopra di una rozza e stolta. 

§. III. Ma quest’ educazione manca sempre opet 
troppa salvatiebezza , o per soverchio lusso . E la 
prima ragione c , che 1’ educazione de’ fanciulli , e 
della gioventù tassi più per gli occhi , che per le 
orecchie. Quel non vedervi in una nazione , che 
selve , fiere , laghi , paludi , uomini abitanti , o eri 
tanti a modo di fiere , moventesi senz’ arte , pen- 
santi da bestie , nudi o mal vestiti j questo , dico , 
fómia e modella la fantasia , e ’l cuore di tutti 
quei, che vi nascono , a quella medesima manie- 
ra: ve gli avvezza ad un ozio , e una libertà sel- 
vaggia , nemica giurata d’ ogni fatica metodica ( « ) » 
Vedervi poi per ogn’ intorno ricchezze e morbidez- 
, e un’ infinità di esempj di ruttanti crapule , 
sonnolenti , sbadigliami, con tutti quegli atti scon- 
ci, sgarbati, dissoluti, riricoli, non vi guasta me- 
jno i primi embrioni della natura. E volergli appres- 
so ridurre per gli orecchi, o per lezioni, è un per-» 
(ti 9 ce il tempo, e se adoperate soverchia forza, è 
i^argli stupidi dell’ intutto. 

§. IV. La seconda ragione è , che gii uomini 
r.utti son portati per un senso della natura ad una 
c::erta indipendenza. Lo stato selvaggio fortifica 
■quell’ inclinazione col sottrae k persone alle fati». 

che 


f 8 ) Pifeerfo fu V origine Atìl' inrguiUti &e-, ba ragion di dU 

'(« i die i feiraggi, nianeaati di Giumenti, e di metodi di far raleie le 
^4oro forze, ufauo per ógni flrumento le fole aqembr^ i donde avviene , 
wh’elTi l'hanno pi(i piegbc^^i e robufte . aaliane, e coriono meglio, h 
aairapieirno con idciedibiJe^eiirerta fn gii alberi, titano delle pietre, e 
de' pezzi di legno con più aggiuilatezia, hanno plùrobuùezza di corpo; 
■become i noftri inontanaii . Ma egli ha il torto di dife-, ch’ciii facciali 
più. e meglio; ch'efli vivano più e meglio. V'ba tra felvaggi menomai 
11. di cuore; Mia anco meno piacere, o v'ha feiupre pi(k mali di corpo , 
< meno di (icurtà per la vita. Veggafi Ipocraie Atti’ Àniica MtAicium . 
Merita qui di effer letta la Storia della California, llàmpata qodt'annq 
in Francia tre tonti )<,. aiicQKbb ao» fctitts CQU quella dlltiniiui 


/ 
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clic metùdidie; e il soverchio lusso coll’ addormen- 
tarle . I Selvaggi pongono la lor signoria e liber- 
tà nel non faticare:, i popoli schiavi si^ credono 
poter essere liberi nel sonno , o in uno stato , che 
gli si avvicini. Questa c la ragione, che fa amar 
tanto r ubbriachezza agl* Orientali . 

Sollicitis animis onus eximit .... V 

Eoecundi caUccs qucm non fecere disertHnty 
Conttafla qnem non in SOLUTUM ? 

§. V. In ogni paese culto , come siamo in Euro--* 
pa , non è mai nè la plebe , nè i grandi i che com’ 

' è detto, vi danno il tuono; ina il ceto mezzano, 
cioè i Preti, i Frati, i Professori delle lettere I i 
Giureconsulti i e tutti i geritiluommi privati; La; 
buona educazione^ cioè quella'; che fa delle biioné 
teste , e de' corpi robusti (a) , dovrebbe cominciarvi 
da qùe^o ceto. Platone (b) noti ama,' che nella 
sua Repubblica i Maestri , o le madii , e nutrici 
mettano in capo a i fanciulli di certe favolette g 
che o disonorano la Divinici, rappresentandoi gli 
Dei malefici , nemici , giierreggianti ,> sporchi di vi-^' 
zj nefandi, mentitori, bevoni,' grandissimi póltro-' 
ni, aggiratori del genere umano , come gli descri- 
ve Òmèroi o alimentano la cupidigia, l’astuzia 
la ferocia de’ ragazzi . lo proibirei a’ ragazzi^ qiiesti 
medesimi libri , e tutte le leggende de’ secoli barba-; 
ri (f>. Ordinerei che i Maestri coltivassero più 1’ | 

ingegno de’ loro allievi, che la memoria. Lo Sta-^ 

V, to ha bisogno d’ uomini ; non di Pedanti . 

§. 'Vi. Ma siccome è più facile senza nessun pa^ 
fagone ,■ che i pubblici pregiudijj traggano a sé i 

do- • 


l 

-(•) due eofe »iniW fempre unite. Non potete leetebuoee tefte; 

fenza a»et faol e aobiifti corpi: in ogni uOino l' anima vien modificala 
tfi! corpo. L'f ducmione , che gpafta II coipo'/ noti può gioTate alla Mente • 
(b) FUientf^n'el II. della Repàbblica verfo 11 fine. .. 

Vejgafi il P. Bernardo Limy /« U ItUur» mt'rtrti» 
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domestici, che questi vincano quelli ^ ^ ^atì còl-'* 
po di bene educare' vuol esser dalla pa«^ SUa leg- ‘ 
ge> eh’ è la balia^ comune . Ella ' dee '^oriiuoyervr 
la proprietà e la politezza,' e farla, aiiSafè^e. 
re * mi, tori vi dee favorir là mollezza dee 
odorar l’ Arti e, quèlle più ^ che , sono ,il 
d^ià nazione: vi dee punir la vòlonta^ria 
ria , é. non . lasèiarle ni un’ apertura : Licufgo ordir* 
nò, che, quei tìgli; I quali fojssj^o cresciuti sehz’ arti; 
per rieghiet^a de’ genitori',' tìori potessero' essere à-‘ 
stretti ad altóeatargli tìella lofo vecchiezza ; Cre-‘ 
dolche volesse punire', ! geri^ilu, Omini ; percla©^ assai • 
mi, par ^fficile ^ che i padri plebei ponessero esser 
colpevoli, come gli suppone .questa legge,' e,Q^- 
do il fossero sfati non perciò la legge sa^fclè 
óo stata ingiusta ^ I popoli savj di Eiiròpà 
auo' con migliore intéridiràento : E’ impossi^Ie ^ 
fere ,■ cho nOn ci sienò_ de’ poltróni e de’ pezzenti 
C«)i nòrt si potendo pei^ À^uha le^e. syeÓèfe, la 
regola c di fafglà servire stbea pumk4: f a que- 
ato servono le case d’ Arti,’ che vòglionò es^àol, 
te,- e tutte, sotto la cura del Gpvimo.' ' ^ 

L$. VII. In molti popoli di Europa, per.-ì^ot 
ranza della fisica deiruomo , l’ educazione de’ genti- 
luommi tende a fargli mal sani ,.stùpidi ,> e poltròl. 
* 11 . £ chiaro y che la ragione negli uomini non si 
Sviluppa,- che collo sviluppo del corpo, che n’è 1^ 
M^i^nto.. Lasciar venire il corpo sano, robusto',' 
e ben fatto' c y . senza saperlo; fare delle buone te- 
ste. Ma noi abbiam preso un metodo, opposto; Il 
§otpo si sviluppa pian piano, sino a^ 2 o. anni; 4 
dunque da a jùtarlo cogli esercizj corporei; iiorf 
opprimiamo con i troppi stùdj letterarj , e" con M 
^tai sedentanea . La* ragione non è in liiùho po» 



( i J Vejiafi MandcTif Tf* tkt Mn*', H*m0ul (A )’. 
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'fetta., che dopo i i ’. annij e noi la vogliàm fa-- 
«e" grande de’ dieci. A questo modo guastiamo il 
corpo, e r animo. E’ ben che si legga V E ducazàc- 
fie Fisica di Ballexest. 1 . . ’ ; ‘ 

§! Vili. L’educazione, dice Aristotile , è di dirit- 
to pubblico i perchè l’uomo in società è ipotecato 
' a tutto il corpo , e con ciò all’ Imperio del corpo .• 
Il vedersi guasta in molti popoli di Europa c nato 
appunto di averla fatta' dì dritto privato. In ub 
corpo Politico non vi debbono esser CoMeri di e- 
ducazione, le cui leggi nonsieno dettate dalla maci 
■ età del comune imperio , indiritte al fine comune 
della Repubblica,' e accomodate alla forma e costi- 
tuzione del Governo . In una Monarchia vedersi de* 
Collegj Democratici ; degli altri Despotici ; alcuni 
sottoméssi a potenze straniere , ec. è la maggiore 
assurdità politica ; perchè confonde i costumi della 
nazione ; genera opinioni , e pregiudizj pubblici fra 
loro opposti j disunisce gl’ interessi del corpo ; dond* 
e che ne fa corpiceUi fra loro nemici :i. alimenta 
una guerra intestina , rende incerta l’ obbedienza, 
de’ sudditi , e precario 1 * imperio Sovrano . • ’ 

$. IX. In un piano di savia educazione si vor- 
rebbe pensar degli uomini come Licurgo (<*). I. -.Le . 
leggi della pubmà non convenienti al fisico delia 
natura, si vorrebbero correggere. La -pubertà delle 
donne, non può essere prima de’ 17. nè quella de* 
iTia^hi prima de’ so. j perchè è da darsi tempo allo 
sviluppo del corpo e ddl’ animo . IL Ristabilire la 
feste e i giuochi ginnici. IIL Punire non in paro- 
le, ma in fatti, con opere pubbliche e* faticose i 
volontari poltroni . IV. Ridurre l’ educazione del 
n^stume a pOche massime , e molta disciplina {b ) . 
y. Introdurre un Catechismo di leggi civili. a 
' mo- 


( * ) Plutarco in Licurgo . 

. t b ) £a«ettÌMie ili 
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modo degli antichi Ebrei (a) . La Religione , , e la 
legge civile debb’ essere una disciplina comune , non 
una scienza di pochi . So che parranno regole chime- 
riche ; ma appunto perchè pajono tali , il disordine di 
certi Stati va sempre più ogni giorno crescendo . 

CAPO, Vii . 

• ' I 

Della NutrizSone . ' . , 

/ 

I. T E prim’ arti , le qnali sostennero la roz- 
JL/ za e selvaggia età delle Nazioni e, so- 
stengono tuttavia i presenti selvaggi , furono la 
Caccia, la Pesca ne’ fiumi , o su per gli lidi del 
mare, e i ladronecci , che Aristotile non so per- 
chè pose tra’ legittimi mezzi per acquistare il domi- 
nio delle cose (r). In quei tempi salvatici le car- 
ni degli animali ammazzati nella caccia , 1’ erbe , e 
1 frutti senz’arte nati, servivano, agli uoini,ni di ci- 
1)0, e le pelli adoperavansi per vestirsi . Questo fu 
il primo stato di tutti i popoli. Tale è anche og- 
gigiorno la vita de’ Groqlandi , degli Americani Set- 
tentrionali , e Australi,, de’ Lapponi, de’Samojedi , 
e di gran parte degli /^ricani , e di mplti altri . I ^ 

. .V . Groe- - 

' " ■ ' ' - ' I j > ".I ' » ] * ' \ — 

t . . A 

■ ■ . 
a ) Giufeppe Ebreo contri Apffftftie Uti. t.. 

b ) Il problema , ttme rifirmart una nazione interamente euafia , ’ 

Oli t parato Tempre dì difl\cìle Tolutione , SI pu^ con minor fatica dat 
del coftume iéT una barbata , che ritirata (ma rKalTita e corrotta ; per- 
chb I popoli duri fon più facili ad ammollite i che i molli ad indurare . 
l-a pié patte, de’ Sa» j, cre4ci CHE L/\ «OLA r.RI,SI tUO' KIMEDiAR.VI . 

£ nondin»Qo| (tii])o , che poclit ptìnc!?J fòdi con una - forre aripìicaiìoiie 
pot^ffeio a lu'il^u andare produrre dèi gran bene , e pre»enii« ’ qticlfa 
Ct'tli , che noft gioia, che dopo uno. a facci IO". 

( c ) Anche Uliffe nel IX. delVÒdìfTca dice di'fe xXtè( trMiOr 
Jxie, (a fama di ntf l ita al Cielo, ^Xinviv ficcome^d' uomo aftuto', 

.la tendft capp) al genere umaho ; t con molta vanpél'^ia narra 11 d<»a- 
rtameiito, e le prede, che foca de' Ciconi in Ifmato» Il che prova, «h^ 

H ladronecci.!», « l'aflaniulo rctavafi a cTotia in aaei- tempi'> ’ 

■ P^rre^^ G 
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Groelaildi cavano da’ vitelli marini , t d<^li ■ altri 
^ossi pesci , deir olio , die loro serve di dbo in- 
^sieme , e di materia da ardere . Ne traggono le pel- 
li , e le membrane interiori , che sono, i soli drap- 
pi onde si vestono. Le Retini , sorta di cervi, di 
cui abbonda il Settentrione , somministrano quasi 
tutto il vitto , e oltre di questo il comodo della vet- 
tura , a i Lapponi , e a* Samojedi . Alcuni abitan- 
ti .delle terre Australi non vivono , che o di frutti 
selvaggi , o di carne cruda d’ animali terrestri , o 
d’ ostriche , di lumadie ^ e d’ altrettali cose . Quei 
della California interiore non conoscono altro ci- 
'bo, che certe radici, pochi sfrutti selvaggi , e la 
^caccia. Ve n’ha e:tiandio molti , che ignorano 1 ' 
lise del fuoco (a). I Selvaggi circoscrivono i bisogni 
per la Naturai e la fatica per gli bisogni. La Na- 
tura non chiede molto ; e i Selvaggi faticano poco 0 ) , 
li. Dopo qualche tempo gli uomini comia- 
. ciarono ad avvertire i comodi , ed ebbero più • bi- 
- sogni . Adunque divennero più scaltri . Pensarono , 
che grandissima utilità si potrebbe trarre .dall’ ad- 
domesticare alcuni degli animali, e formarne delle 
gregge, come le vacche, le pecore , le capre , i 
cavalli , e altri j il che essi fecero (c) . Essi gli coa- 
ducevano di luogo in luo^ , secondo le stagioni , 
e il comodo de’ pascoli . Tali sono tuttavia gran 
parte de’ Tartari , gli Arabi , gli abitanti del Ca- 
po dì Buona speranza , e molti paesi dell’ Ameri- 

. • . V ca 

»•*•••» • 

■ ' . ■ ' 

t 

(i)Leg(aii Anderron nella Storia naturale dall' Uland’a , e dèlia 
Gtoclindia , Maupenuia nel viaggio alla Lapgoala eil il .Tomo XVil. 
«tellè Storia generale de' viaggi dell'edizione Francete io 4. A, cui li può 
aggiungere ia SuiU etili higl, dtUt arti, 1 Jelle ftìtmt , pur dinanzi 
citata . 

(b) Tedi la Vka degli Uttentotti in KolU , dc'LuCani lo Tonti ; e 
•.la Storia della rallfotnia • 

(c) I Caoadefi Settentrionali non banoo ancora veruna fpecie d' aul. 

mali domefticl. JStnntpin timi f. Come non n'avevano’ I Califoinl pru- 
ina del picfeatc Secolo . . i 1 ' . 
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ci (4) . Questa si può dire la seconda étà delle Na- 
zioni dopo le rovine del motido . Ma la coltiva- 
zione delle terre età ancora stimata troppo . servi- 
le , siccome è di presente riputata dovunque le tre 
sóle mentovate professioni , f Caccia ^ Pesca , ' Pasto- 
rale sono in . V’ ha dè* paesi in Africa ^ dove 
gii uomiùi si lasciatIO più presto ammazzare , che 
coltivare là terira . 1 Tartari odierni , anche del 
Mezzogiorno v verso la Persia e P India > pensano 
àìla medesima maniera • Gran parte della coltiva- 
zione fra i Greci f O i' Latini, era il mestiero degli 
schiavi : siccome d oggigiorno nelle colonie Àme- 
rit^e.'E’ nondimeno da avvertire che in tutti 
quésti paesi la popolaziòrie è assai scarsa e piccola t 
f. ni. Ùi tutte le Nazioni , quelle crebbero più 
in nùmero di famiglie^ in umanità, e polizia ,< é 
meglio aumentarono i éoìiiodi della Vita ^ e i pia- 
ceri i le quali si diedero alla coltivazione delle ter- 
re , primo, ^ e Principal sostegno della vita.umaha. 
Primielamchte , perchè hiun’ alti’ arte Odn impiega , 
e alimenta niaggior numero d’ uomini ^ quanto sì 
fKcia la coltiva/ ione e perciò niutia è più atta a 
mantenere un maggior numero d* abitanti . Secoiv 
dàriamente, perche la coltivazione delle terre ri- 
chiède moke altre arti i che dalla parte loro ser-' 
Vóno pur èsse a^tnacitenere grsdi quantità <tì fami- 
glie: Terzo, perchè da niuu’altza éosa possono gii 
iiomini ricavate jSrutti i e cibi più .coBracebtl alla 
Vita nostra 4 e di iha^ior'diletto^' quanto dalla ter- 
ra . Finalmente , la cokivazkme richiede 

unione di molte famlj^iey é pjù stabile , che noti 
sono k aopranrion^^ £^d’ è, dS ella av- 
vezza gli uomini ài eÒmpagoia- é di 

ù ^ • qui 

5*‘‘ : 1 ^ - >' ■ vy % ’*■'> 

(«i l Stniltf, «gài Pahcekt . tl témpé ét ÀétUmo 
h(Mi elib^ra, dice •team pitìprUti di tnu, • filTtM <o«r*<A 

gt i Tartiri Tatt«boadi ^ 


io-i Delle Deiioni di Deonai^iA Civile 
qpi nasce il sapere .c 1’ unpanità de’’popoli . • Questa 
si può chiamare terza età, delle^ Nazioni , e il 
primo fondamento degli stabili Iinper|; civili . - 

§. IV, I primi uomini , i quali per sostegno del- 
la loro vita adoperaronp le < quattro arti • di. sopra 
nominate, non ebbero altr’ istrgnaenti da esercitar- 
le, fuorché de’ legni, e delle, pietpe, e dell’orsa di 
certi animali. Vi sono tuttavia nell’ Africa , .e. nell’ 
America alcune Nazioni barbai?® descritteci da’, viag-r 
giatori , le quali -non usano altri strjum^i ^per 
queir arti, che i già detti. Qvjaudo noi conoscem, 
nio i Messicani, non si trovò,, fra quelli nessuno 
vestigio di ferro,* e appena fra’Peruani v’;era eo.j 
gnito il rame . Si può quindi facilmente c»mpren, 
dere , quanto difficile , e di quanto poco frutto , 
fossero ne’-principj delle Nazioni quest’ arti , eprin. 
cipalmeme 1’ Agricoltura (<*)»< . 'ùc t 

. §. V. Ma poiché fu scoverto il ferroj.(^) , ^ me*» 
tallo di prima . necessità y per li comodi, delia vita 
umana,. e per l’Arti, nacquero .due, altre,, applica^ 
zioni degli uoiuini , n^ijniJienQ Utili, di quel , 'che 
fossero ìe;qnattro prime già dette. furono 

la Metallurgicai.o sia l’arte di cavare i nKtaUi, 
e ,r arti ab&Ui ,; per dare a’ medesimi forma » >e fab- 
bricarne i degl’ istruinenti . S.i può dir francamente, 
che di tutte T invenzioni umane, questa fu di»nag^ 
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(-a.) GiJii iBee nondimcDo malto dell* lAtt'cpItuta . e dell'arte di 
Ulare e teffi;re de' Pecuaoi. da GarcilafToi ; ftccoBie Cd'<tR-‘r? magni. 

cl Telupi, e Pflagl , cun grandillìine colonne di legno oe’*Me(!icani da 
Sjirt, All AjVii^oItnra pu^ aver CmipUto la tnra ancora iiirava e incta^i- 
da. Ma ho grandilTint>> dubbio tu «porgli editiij del .Medico • $1 lavori 
nrafe à foret dl'foUo fuoco -e pietre*. Voi ayreéi de*’troaèfci ; (pa tavole 
ben afeiute, co1oni>e ben toi^eatej e di graodidimi pedali d' alberi , vin 
può far qualche fcriipolo . 

( b ) Prima del ferro fu l'ufo del rame. Quel del Chili fi troearooo 
non aver ferro, ma avevano "JeTT’ aTitié f e'UtdTf'ftfftfnetiti dì rame.' fiat» 
ciialTo della Vrga . la Omero, qmfi tutte 1' acme difemive fon di ranie, 
•d «icttHC tiUndiotlell'i^enÓTe. : ■ ■ ■ ^ • 

% - . ■ " ; 
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Utilità (**) ^' irti^erciocchè non solo petfeaìonò, 
d -dilatò r Agricoltura , ma fu la sorgente di tutte 
I*artì miglioratrici di quelle materie* che la terra, 
e il- mare ci somministrano .• Gli antichi Poeti , i 
quali furono i primi Filosofi, e Teologi delle Na- 
zioni , scrissero che Prometeo , il quale n’ era stato 
r autore** fosse perciò stato legato al Caucaso da i 
Titani figli di Giove *' per avere con ufta tale in- 
venzione in certo modo agguagliato gli uomini agli 
Del ijf) . Or questo fu il quarto grado dell’ accre- 
scimento delle forze , e della coltura delie Nazioni » 
Gran parte de’ materiali , che ci sommi- 
nistrano le sopraddette arti * affinchè possano esser- 
tì utili* e servire ài nostri comodi , hanno biso- 
gno' di varie e diverse modificazioni . Queste mo- 
àficazioni sotto appunto l’ oggetto ‘delle arti secon- 
darie, le quali benché non producano nuòve . cose e 
sostanze , con tutto ciò migliorando le po’oduziont 
primitive, e accomoc^dole a I nostri bisogni , e 
piaceri , servono di gran fondo al mantenimento 
al piacere, e alle -ricchezze dì una Nazione popo»- 
lata. Primieramente esse occupano > e alimentano, 
gran numero di fàraìglie , la quali «senza: di quelle 
non troverebbero fecilmente luogolrieh cot^ddpqli- 
tWo .‘ Secondariamente isoifnuinistra&o la materia' al, 
còmrnércio este'rnoi iTqriai’ è.una ‘ttuDva*'-5orgdnve 
di riahezze per procacciarci còl nòstro- sovetclaio 
quel , che ci manca . «Quest* atti si possono divFàere 
in arti di còmodità^,' e atti di lussò.', delle qua:, 
li sarà poi detto particolati-nsnte . ’ E : questo 1; è il 
quinto grado delle Nazioni, che «^aùno alàa 'loc^ 
grandezza e perfetta coltura. i ;■ • iv lò 
, xrjfci-i: ' G* a v.> LTilià Vii,' 

’** * ' * ' i>i- ' ' ' . . f i Im ì l i i- . - i 

* ( t ) Sartbbe fhinr a tWfdmre un'arte di ritenere il tètra e '1 ff«e 
dentio i termini del vero utile , nè farne un Ulrumenio da dillruggetne 

a vietbda; Ma thi riterrà le |ia«hofti dmane da non rlbakaie foVri ‘dlell' 
atimufera del giufto e dell'o&efttt? 

> ( b ) O per aVer nofttkro come pld faètimente fegarfi là ^ola , fquai. 
tarli, affettare ? Teggafi' intanto il Promete» d'Efchilo>‘. ^ j . 


lo% Delle LezAotti di Economìa Civile 
$. VII. Come in UBO Stato sono in fiore le an- 
aidette arti , niun* altr^ cosa vi può mancare , per 
accrescete e arricchire una gran popolazione , se 
non che il commèrcio esterno . Qiiesto. è il compi- 
mento dell’industria umana, e, dove sia ben inteso, 
e governato , sorgente grandissima di beni , Prima- 
mente perchè occupa molte famiglie , e sommini- 
stra loro da vivere a spese de’ forestieri , e non del- 
la Nazione, Secondariamente perchè , servendo di 
scolo al soverchio della Nazione , serve altresì di 
stimolo e solletico all’ arti , tanto primitive , che se- 
condarie , le quali senza di questa scolo languireb- 
bero, pè sarebbero mai nel grado di procacciarci 
del sovercliio , e collo smercio del soverchio proc- 
curarei quel , che ci manca . Il commercio costitui- 
sce un sesto grado di coltura , e grandezza de’ popoli . 

§. Vili. V ultimo grado , dove l’ umanità si può 
dir giunta al suo colmo , è quello , nel qual^ fio- 
riscono non solo le mentovate arti , e tutte quel- 
le , che r accompagnano , le quaK oggimai sono in- 
torno a dugento venti ma le buope lettere ezian- 
dio , e le scienze . Imperciocché queste , non sola- 
mente muovono gl’ingegni umani , e fannogli co- 
me sbocciare del lor guscio , ma li rendono più de- 
stri , aperti, e grandi: gl’ illuminano , e fanno lor 
vedere ne’ più bassi mestieri quel , che non si vedreb- 
be altrimenti (<). Aggiungasi che questo lume , © 
direttamente , o di riverbero , trapassa nei popolo 
minuto , a cui dà un certo brio in tutto quel , che 
sa . E* un’ esperienza di tutti i secoli passati , che in 
niun popolo 1’ Arti son giunte alla loro pafezione , 
senza che vi siano pervenute anche le lettere , e le 
scienze : e dove esse sono state spente , l’ arti ancora 

sono 

j j”» I «I ■ ■■ " iim ■ n ■ i* ' ) * “ . ■■ ■ ■ 

(») O^n'jKie Ptt «Ile che fie ha i fiioi principi , e il Cito, neceen.li' 
ino, che non pp« cffer ««vertitp che liil 6lofofo. É quindi ^ che letee- 
•ie dell' aiti le «ili 6 pofliano (idune • tclenae • (Rutilo ois^tA U 
ficcKìri iti e dell» w|ionMa, 
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sono decadute, e divenute rozzissime. Elaragion’è, 
die quel medesimo lume e vigore d’ ingegno , che 
vi dà un Archimede , un Platone , un Galileo , , un 
Renato, un Newton, vi dà il grand’artista. Il se- 
colo dell’ arti di Persia , ne’ tempi antichi , fu quel 
di Ciroj il. secolo d’ oro de’Greci(p quello , che fio-, 
ri intorno a i tempi d’Alessandro: quel, di Egitto , 
sotto 1 Tolomei : quel di Roma , ne’ tc^npi di Au- 
gusto : quel di Toscana, intorno a’ tempi del gran 
Cosmo; quel di Francia, sotto Luigi XIV. Il me- 
desimo si può dire di moltissimi altri . Ora in tutti 
questi secoli luminosi andarono del pari le Scienze , 
e 1‘ Arti . Crebbero quelle , e qqesfe insieme : e co- 
me decaddero le priilie , caddero altresì le se?onde , 
Pond’è, che il Legislatore, il quale vuol dilatare e 
migliorare lo spirito dell’ arti, dee proteggere altre- 
sì le Scienze, Ma si capisca, ch’io non intendo per 
Scienze nc lo spirito pedantesco , ne lo studio deH’idee 
astratte e grottesche . Ogni ^udio , che non ha fon- 
damento nella Natura , e che non mira alia soda 
utilità degli uomini , è un’ oéeupazione vana e no-, 
cevole . ‘ 

CAP. vm, 

Economìa dille cinque arti fondamtntaii . * ' 

$. I. T E prim’arti fondamentali di ogni Stato, e \ 
JU/. producitrici di sostanze , non già di sole 
-modificazioni, sono, coni’ è detto-,^ queste cinque, ^ 
Caccia , Pesca , Pastorale , Apicoltura , e Metal- 
lurgica . E’ ora da considerare , quali sieno. le regot 
le da seguirsi , secondo i luoghi , e gli Stati per- 
chè elleno sieno coltivate , e promosse , col vantag- 
gio della Naaiooe, e del Sovrano. ^ 

§. II. I popoli selvaggi, e de’ climi freddi , 'Sic- 
come i Siberi , i Lapponi , i Groelandi i Cana- 
desi settentrionali, e altri, non hanno, com’è det- 
to, altro sostegno della iorvita, fùftrchà la Caccia , 

■ ' ■ G 4 e la 


1<S>4 ' Delle Cét.U'ni di E.co»emia Civile 
e- là Pesca ; perchè il clima non ne pehnetfe al- 
tre. La Caccia in se stessa 'considerata j c di tutte 
J’arti la meno atta\d alimentare una gran quan-* 
tità di popolo. Vi si ^richieggono delle vaste cam-^ 
pagne , e selve disabitate , perchè vi si nutriscano 
delle fiere . In fatti i popoli , che non vivono , che 
di Caccia , soil pochi , e poveri , e barbari ; con- 
ciossiachè la povertà sia sempre reciproca colla bar- 
barie . Adunque in un paese temperato , e dove 
possono allignare dell’ arti piè utilC la Caccia può 
ben essere un mestiere di private famiglie , ma non 
già un fondo di, ricchezze per una popolata Nazio-.’ 
ne . S% vuol’ anche considerare , che lo spirito cac- 
ciatore si attiene all’ indipendtìfiza , com’ è mostra- 
to per tutta la storia Tartafà ^ 4 ). Di qm è»,i che 
le leggi, le quali frenano la Caccia, producano 'due 
gram beni ne’ paesi aikiu^ t. Impediscono il disvia- 
mqpto da ì mestieri piè-^ ùtili 2 . Allontanano dal 
costume indlpendenté'j'-'é feroce . 

§. III. Egli è balie ,'che vi sia un popolo , che 
metta in valóre le fiere de’ paesi boscosi : le r pelli 
sono oggigiorno rion solo un comodo , ' come sem- 
pre , ma un lusso ^eAtiandio ; son ^perciò materie di 
arti utili Y ^ ren<^po ,, JE. poiché il, lusso ali- 
menta di molt’atti , è queste di molte ^ famiglie ; 
l^à caccia di' certi utrelli i'le cui penne sonda ma- 
tita di quest’ arti, è "divenuta necessaria. Pinalmen- 
tè’ anidre in un paese temperato e culto -i'*c tìtile , 
che alcuni ,• i-quali non saprebbero nè potrebbero 
far altro, dieno del «valore alle fiere e agli uceelli, 
se ve n’ ha . Ma iri qUeste Nazioni si classi d’ 
■uomini non potrebbero essere troppo numerose sen- 
za manifesto danno delle' più feootide ' sorgenti di 
ricchezze , e pericolo di rovesciare la costituzione . 
r, ' ' ’ ' / ■ . IV. 

'_ ( a ) Gli arAch) ’t^deichi nan' érino' che eacciitorl , danqiie in ima 
liberti, «he fi accoilaTa allo Sfato di Nitur» . Tacilo <le morii^i tGttmu- 
^»Tum . Vedi iSmlltt, IntroJuzion i l' HtJ^otrr <h Vonimarit; . 
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IV. La Pesca c ■ di assai maggiore importane 
za, che non é la Caccia . Ella si può dire la Pa-^^ 
storale dei mare . Vi sono stati , e vi ‘sono ezian- 
dio de’ popoli Ittiofagi , o viventi (|i. solo pesce J 
Tali scmo oggi in ^n par^ i Settentrionali , l 
quali si accostano al Polo. : alcuni abitanti dell* 

ifole ■ Ausuali . Dove è Mar^, è ecònomia il farlo 
valere in tutto quel, che può conferite alla hostm 
vita . Il phidente ;L^slitorò deW essere come il 
prudente padre dt famiglia . Niun- palmo- di terra , 
^ aè d' acqua si vuole; lasciare incolto , e senza rica- 
varne quel , che si può . Può in oltre essere un gran 
^ fondo di commercio . Il merluzzo;, e le aringhe, 
e aitii sì :fatti pesci , sono de’ fondi ricchissimi per 
gl’ Inglesi , Olandesi , Francesi . La. pescaf delle- Ba- . 
iene è divenuta; 'necessaria a molt’arti. In un pae<! 
^•4)erò -che può essere ricco per ; P Agricoltura , e 
Pastorale-, la Pescai ..non dee avere, che il terzo 
luogo . ' Egli non è di Economia .l’ abbandonare uri 
fondo utilissimo , e certo , per coltivarne uno me- 
no utile, e men, sicuro. Dunque le leggi, che pro- 
muovono quest* arte , vogliono esser tali , da non 
ferire le più ubertose , « ricche (4) . : , • 

§. V. La Pastorale c , coni’ c detto , il primo 
grado di società, e d’umanità delle Nazioni. Ella 
^ più grande, e ricca , senza niun paragone , che non 
c la Caccia; ed è più sicura, che non c la Pesca. 
£’ ancora più attf al sostegno della vita ; ma non 

c. ' c già 

■ — :: T" ^. ^ 

* X - ^ ' ' ‘ *T*ji *' r*. 1 

.(.* ) Ho udita alcu»] tra noi, 1 quali defideraVano*, cht’la Ifg^é Ve- 
aifle a favorire le faloiaoie de' pefcl , credeodo'dS poter diptnder neao 
da’ Foredieri . AI qual progetto lì potrebbe dat orecchio . quando la no* 
Ara Agricoltura, e le Manif.ittuie follerò giunte alla loro peifeziene. 
Opel non avrei voluto, che..ver poca cuia.fi ftjlTe la|'cigta.qp.afichi.p(TÌ* 
re la pefea de’ rotali! , che li faceva per li nollrl Totrefi , c la quale 
rendeva Icpta aoocoo. ducati annui . Perchè. quella gente avendo poca 
tetra, nè ancora molte arti,- ed e'ifebdo ardiri *• fifancM 'naviganti non 
poteva pìA ntiirotnte implegaifi i e un fondo di zeoceo. ducati annai 
non è per una piccola nazione difpreziabile'. ■ 

e ' ' ; 1 -•1 
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Yoii Dtlle LézJoPtl di Eecmmin Civile 
I giè 'i^éHa che naegiìo si coafacci^ ad usa > gran 
popolaztoee > perciocché il bestiantó rìcUede delie 
{fan' pasture , e terre incolte. I popoli p2^or| non 
sono in fatto i pià numerosi (4) .< Di qui seguita i 
«he in un paese di clima temperato , e di buone 
terre, non se ne debba fare la* prima occupazione, 
«dove si voglia y ch’egli popoli ^a proporzione del.. > 
le sue interne forze. Ella dunque non può andare 
•ananzi all’ Agricoltura : bisogna che si^ contenti 
dd secondo luogo. In tali paesi le leggi , che da 
Bsettono nel primo, sono indiritte alla popolazio- 
Jle (i). ' i te 

1. $. IV. Vi sono diversi capi di Pastorale , come 
Or sono diverse specie di aoWli domestici -, v- g» 
.ideile pecore, de’ buoi e vacrfie, de’ cavalli, de’ por- 
ci, degli uccelli domestici , «teli’ , de’, bachi da 
aeta , e ntUle altre nidiate dascuna delle quali 
eostituìsce UA mestiere, e puq alimentare dr mol.- 
fte famiglie. Ma non tutti questi mestieri sono di 
«ma medesima utHid , essendovene alcum più rid 
chi, ciré altri. Il suolo, il clima, il sito del pae- 
se, e il eommerdo, che può avere, debbono ded. 
dere del più utile , in favore del quale, vogliono 
vegliare le leggi . In un paese di dima temperato ,’ 
che abbia mare, e commercio, 1’ Agricoitirra debb’ 
essere la prima favorita t l’arte deUe pecore, edei- 
Ja lana, la seconda^ la tek, e le seti, la teraa . 
ia ragion’ è che si dee sempre proteggere più quel 

r stieee , eh’ è più ricca sorgente pel popolo , e per 
grandezza- Ad Sovrano- r> Or questo proteggere 
Consiste. I, In non caricarle troppo . II. In agevo- 
larne la circolazione, e l’ estrazione . < 

- < - i. . VII. 

: . T - - - - - ... ■ -i.. 

^«) I Ci<k»pi d*.Onc(», popoli ptàerì, cropo pochi, < UtciavoiM d«. 

1* Koleit* loto InroQUo di nuMTietiofoi'ccondkà • «mp' t/v’ (/didc • 
Vctietr 11 IX. dell'OdilTea r, 115 . ,i_ • 

(S>) In InghtUerra la ptìma cura è la calHfaiiotte: la feconda la Pa> 
llcraU : la (Mia le Mantfattiire . 
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- fiiVIÌ. L’Agrfcoltura poi è, coiti’ è detto, il se-, 
concio grado di umanità , e il più ticco ~ fondo per 
sosttjnere un gran popolo ^ e un gran comii^rcia 
in un climà temperato . Ma ella ^ diver» bran- 
chi. ta ^tiirazione del frumento vuol’ essere la 
prima , e la gelosamente riguardata j perchè df 
tutti i suoi , questo è il più atto al mantenimeni 
fo della vita untana , e perciò il piu ricercato . 
Oriente ha del riso , che serve in vece di frumen* 
to ne’ paesi più caldi j e* 1’ A*ùerica il Maiz , che 
noi chiaiuiania grano; d’ India . Ma in Europa que-, 
sti senù, siccome tutte le civaje, sono di secondo 
genere . 41 frmtiento dunque si vuol- fare il primo 
onore , con incoraggiarne la Coltivazione , e coli' 
astenersi da qpaei corpi , che la possano come che 
sia incieboiirej siccome sono ^e troppe, restrizioni^ 
e certi jus proibitivi ; Ntuna derrata è più gelosa 
della sna, libertà. Iblla divtené assiderata al primo 
aspetto ideila s^eritàv=<$Nnganflano quei popoli, i 
quali credono ' di ' tenerla colla duteaza iJ' ewn quei 
ntórtopolj legali ,‘^'dle sì chiamano per- oudte’ 
proibitivi Creste leggi servono a farla spai:!- 
re, e a seccare le sorgenti dell* Agricoltura . Final- 
inente è mostrato per la' sperienza degl’inglesi, 
che carestia non nasce mar » t^e da si fatte leggi • 
Un paese , a cui ntóSMra il pane > difficilmente »po- 
trebte ritmate dagU'aki^ Ihestieel Cpianto bastasi 
a prowedemelo : e questo pane mancherà sempre, 
sino a che ntm se gli lasci un'intera libertà da po- 
ter correre dappertiytóT, dentro , fuori ,~come g^i 

■ • ”iy J. . 1 «' r.: r n ■' pift^ 

— !'■ f S II. c*i<, 1 -, ; ... .. .^ 1 . msit 

4 * J • - .Ili ; . ■ T * -i ■ 

(») Vt(^ H tllfcotfo fu l'Annoiiti ' 

( t» ) E' |>ro¥it« per le fpeHcMà S' fAtsrii» • ^ttr« StMli • i i«« 

pToibitiri non fervono , che a devaftar 1' Arti , {;|nun che fati<« tdApCia 
nna pnipilalà ’necniale ( l' ingrgnA e t* f«Z* del corpo ). pcf foftencre 
le altre coti uatarali, come quelle. V un dritte di Mtnra fftdelUliild • 
I j>*t fr#i|)ifÌY.} eeoscAo ed epprklteHe, e Opprimono )• ' 
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heìle Lizsòni ài Economia Civile 
piace. Il grano dicesi il latte, che la madie Terrà 
e» porge per, sostegno della vitaj e ha nàaravlgliosa 
similitudine con il latte animale: va indietro e spa^ 
risce , come gli si ritura la libertà di venir fuori , è 
scorrere per ogni glanduletta delle iiiaterne poppe la) t 
$. Vili. L’ Olio à un genere ^ del quale diffi-« 
^ cilmente si « può ùr di metto In un popolo , culto j 
I n un paese , dove il suolo il permette , ojieSta par* 
te di coltura merita i secondi favori del' Legisla^ 
tore.j L’olio non. solamente serve d’ alimento alla 
persone , ma è ancora un istrumento nec$s$arìo di 
multe arti, e perciò un gran capo ; di commercio^ 
Non è piccolo oltracciò il vantaggio di allungarci 
1 giorni , e conseguentemente.' le nostre utili /atiche 
{b) . I popoli Settentrionali , come ^o_tutti i Te-^ 
deschi , gli Inglesi , gli Svejraesi « i Moscoviti e 
altri di simili climi, ne son, privi per la. rigidezza 
de’ freddi . Suppliscono io pirte «on gli Olj de’ pesci , 
che non sono però cosi buoni E di qui si vede * 
che i climi temperati del mezzogiorno , possono’/ hh- 
re dell’olio un gran tesoro di ricchezze , e stabile * 
cori ismaltirlo nelle gelide regioni » .die n’abbiso- 
gneranno eternamentei Lfplio adunque e la cul- 
tura, che ci, cpjìtituisce ceditori .nat| de’ popoli.fred- 
di -, merita déllej^gr^ carezze ^*del Spyiano, (c) . . 

IX. Mirale malta, in terzo luogo, la vite,, do- 
ve alligna inpitttW ? gtan spstegno nel- 

le afflizioni i«lallz presente vita (^) : *e con ciò c da 

i- ■' = ■’ • 

riji , 'v.2\j c r , ; '■ - ‘ 

( à'y M» qiieOa ragiono vale per tutte le altre. Ognuna vuol «(Ter tl. 
ber* qilanto li può nel corpo civile: e fi può fin dove non nuoce alla 
Sammi delle, fatiche ,Se. è nece.lfaiio , e|i.e 1' Ar_ti fie.no .tributarie , non 
vogliono però efiere fcìiUve. Gli fchiavi non faticano , che per altri , e 
peic'6 * fori.i ; e perciò il meii che poflbno; non rendono dunque quali» 
to potrebbero. ^ ! ir 

y. ( b ^ Veggefi la prefazicric di Piet Vettori «Un fu* dotta e Velia CóU 
At%tt ulivi. . ' ■ j 1 

-> Renderne difficile e grai^ relhaiione i avvilitile il prerio e 

fapiM amar meno la coltura. . . 

fd ) Nelle Cene At’ SavJ di fitgne Jib. W. ttoveraili tm,to ciò, che 

de- 


( 
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tutti desideratissimo; onde diviene ricca materiata di 
commercio. Quel, eh’ è degno ‘dì tutta la nòstra' 
considerazione , è , che que’ ^poli àé'^no piò avi- 
di, e ne hanno maggior bisogno, a oat' plÒPii nie- 
ga il clima , siccome sono tutti quelli si- ac- 

costano a i Poli . Di qui è , che i-^cfiòii -’^u^- 
tati diventano per questo capo j come' per aut»- 
cedente , aeditori , ancorché non necessarj , de- cli- 
mi- freddi . Molti savj Ecoijomici hanno dimostra- 
to-, che in quei'^paesi, dov’é grande, smercio di vU 
no, coltura delle vigne rende ancora più j che 
ia coltt^a dei grano. Mà- sarebbe un errore, il - da- 
re a questa coltura la preferenza . Un paèse, cover- 
to di belle e poderose- vigne , com’era il paese -de’ 
Ciclopi d’Oihero, sarebbe intanto pezzeete ,*se non 
avesse grano. La libertà accordata fra noi* a;^-i 
ni e negata al grano , è dunque di- non- piccolo 
pericolo : V’ ha in ogni paese delle bine , «che va- 
gliono per vino dunque' niima nazione diventa 
necessaria'! creditrice d’ uh’ altra per conto *df vini. ; / 
e tptìjciò ' un "J fondo di vini non «‘airebba; sempre il 
più sicuro fondo per un’ intera 'nazióne;. . . . v.. , 

§. X. La Seta c materia d'infinite arti di lusso', 
e di, lusso -da. lungo tempo entrato nel piano de’ có^ 
modi , e perciò non facile a svellersi . I popoli a- 
dunque,' che son ricchi di Seta , hanno una certa 
e sicura rendita sopra de’ popoli culti,, a cui. man- 
ca. Ora -ella , manca a tutti i popoli Settentrionali : 
e verisimilmente mancherà sempre -, imperciocché 

• : -I . V! . U!.'- i.i'ULli.OÌO 

■ ' ). -}?b rv. - i’v ' 

- ’ ' ■'<■!'- j .' O f .1 . “f-nt’it»,' 

dagir anticM fu'fctKto di btflV 0 di mìls'det trino\ Nella Scoila' Ciao* 
fc del P- Mattino è ùiittu, che un certo Lieo , che fu intorno a’ tém. 
pi, in cui la favola pone Bacco, Inventaffe quivi . nella Clni , il vT- 
soi il qiifle per tale inveniione i eflendo dall’ Imperatlt^e^HidinitO'; 
che motilTe, fuggilTetie vatfo l' India. A ine nondimeno paté , che Ho 
nìA comniendahile un detto d* Omero , che gli l>ei laventilTero <1 
vino . I • ■ . . 

0v»to7{ t^y^ftSrr$/s{v «Ve^xidef Tee; ' 

fjfìn ài /«*rf à<t i»i Mtmìwi U f(*/f nmdmi , 
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ilo DeìHt tÀjdeni di Econtmiii Civile 
io tiQii so a che sùeno per riuscire i tentativi dei 
m^^ninio e savio Re di Danimarca . t)i qui c , 
che questa coltivazione merita anch’ ella la prote- 
zióne del Sovrano i e i favori delle regole .econo- 
miche , cioè FACILE GIRO . 

§. XI. QiJel , eh’ è per gli. climi temperati 
gno della nostra rihessione., è, che queste qùatnrd 
colture, di grano, olioj vino, e seta, son tali ^ 
che ben possono trovar tutte, e qUattro il loro luo- 
go, setóacbe T una sia di ostacolo ali’ altra . Per4 
ciocche il grano richiede ordinariamente i piani.; 
i’olió, e il vino le colline; e i Gelsi $onOj,di tali 
piante, che se ne pub servire insìenie di siepe , e 
di hiateria per Tarte di la seta . Ripetiamlo di 
nuovo: in un pae^ie saviamente coltivato é ib- 
l^ndante di popolo « niun palmo di terra. ^ attó a 
produrre «qualcosa, è da lasciare incolto; e se Vi si 
veggdno delle colline, e delle montagne spelate , s’ 
attribuisca pid a dappoca^iae de^ pòpoli , o à ne> 
gligenaa delle Leg^ , che a mancanza di forza 
nella natura . Queste colline ^ queste montagne era- 
no coperte di boschi a tempo de’ nostri avoli ; è 
l’ essere o^ spelate dimostra ^ che sietio state utili ; 
Il fuoco eun elendento necessario per la vita;> e 
quando i boschi non servissero ad altro ( che ser- 
vono a molte altre Arti utili ) sarebbero per que- 
sto conto di prima Importanza . . . n 

XIL La coltura della bambagia , della cana^ 
pa, e del lino , sono per uh popolo industrioso di 
gi'an Considerazione . Nluna Nazione polita potreb- 
be ^ne di meno, senza divenire debitrice in gros^ 
se somme agli stranieri . La bambagia è una lan4 
Vegetabile i U lino ,1 e la canapa , sono un? sorte di 
seta vqgetabik . Oltreché stf ne può fare ricco com-‘ 
meccio , essendo materia di arti delicatissime di fus- 
to ,.0pt9e si vede nelle teleftoissimè deiSettentrió- 
ne ^ e sa quelle di bambagia deÙ* la<fia : ma pure 

. . r. S9nù 
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M>ao di certi matet-ìalì, che riescono^ d| gtan cooioi 
dttà per coloro, cùi la poveità inettie in istato d| 
non poter far u£o. delle lane, e dèlie .Mù, Ijivroa 
tura,- dice un gran Filosofo, provvede ai mer- 
cato a i poveri: ma ella ama di , essere ajvtata: 
in ciò dee valere il dritto , e la cwjt di cW 

Dio iia dato a. i Sovrani o . . ^ '> 

$. XIII. Vi è un’.infìnìli di minori capi di 
coltura, i quali tuèti ^enitranp^ nei gran cx)rpp,'f 
tutti servono por renderlo II più ricco tesoro di UQ9 
Nazione diligettfe..<e;savia< Le api , lo zafferano , 
r erbe per le tavole, le- radici, i frutti, i fiori, fi 
altrettali. Alcuni di essi servono .alla vita degli ;uQf 
mini, e degli animali} altri al lusso. In un paese^ 
dove il clima glir porta, tutti i entrano nella mass9 
delle ricchezze, e nel fondo: del commercio. II pi^ 
ricco paese , è quello:, dove, attuti -Ì generi di Agri- 
coltura sono 'kr luto. *Kil<:pià savio, dove, ciascuno vi 
c protetto « « .incsoraggiato a pro|oi»t}Oi :9 della ren- 
dita generale dello Stato.. >Qiiesto ;^t(Kiè anche ìì 
fiù' giusto .cL^^pcndor l^ededcojL dipe nel proe- 
mio d’una legge, il nostro pernierò i aggira tempra 
più nel prevenire i delitti , che nel ^punirli { b ), 
Massima delle grandi e divine i anime. |4a> pOKk(| 
si sa,. che la ma^ior parte de’ delitti nascono ^ 
bisogno} ila regola di prevenirgli è appunto questa* 
di sovvenire a i' bisogni delle, famiglie-, con incor 
raggiarvi e proteggervi TArti^ e farvi onorar la fa- 
tica (r:).'£f* difficile ‘che le le^ si osservino» do- 
ve Tuomo non lia che mangiare. ..,o 

;..v. ...i. . f!c.' «.•X?V4 

>1 II I— m— 

(a) S' ajiitaoo 1' Arti in due n»niere. l. Iftiaendo . e premiindo ."TL 
Lafciaudo fare con quel mafiìnio grado di libertà , che pub eont^nlrv 
agli uomini uniti in un corpo Civile. 

(b) Conftit. Kiini Sic, ni. t. tit. IO. 

(c) Le prime mafliute , che fi vorrebbe infegnare ai ragazzi é’ ogrrf 
ceto, fono, che Tuomo è nato per faticare: che la fatica è il dovere - 
d'ogiiiiaot ch'ella non à folamante ncceflatia, ma ntiJa: che nino pnb 
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Delle Letioni di EconomU Civile 
Resta; la coltura de’ boschi e - degli' al» 
beÀ grandi. Vf n’i^a di quelli, che servono, e col 
Àùttb*, e col legno ì e ve ‘n’ha di quelli, che non 
danno fuorché del M^gno ,< sebbene sono- assai pochi. 
1 migliori sono i ptimi i : perchè essi alimentano a 
gli uòmini, colite i castagni, i pini, l peri, i no- 
ci, ec. , o le bestie , di cui servesi 1’. uomo , coma 
i castagni* medesimi , le querce , i faggi *, e oltre di 
ciò ‘serenò di legn^, o di lavoro per. le case, na. 
vi,- arti.' o di bruciare, uso non meno , anzi più 
rilevante . V* ha de’ boschi , di cui si cava la pece , 
la manna , é ' altre gotnme’ necessarie , ó utili air 
Arti, e al vivere, secondo i luòghi. Tutti questi 
usi si attengono a gi^di nostri interessi. £ di qui 
si capiscé'di quanta importanza aia il custtKiire i bo- 
schi , e il sapergli rifere, dopo essere stati disfatti . 
Questa sdenaa lai dobbiamo, rum ha guari, al fa- 
moso Duhamel dell’ Accademia di Tarigi (a). ■ Uo 
g. XV. t^rima che tolga la mano d» quest’ arti* 
colo, voglio che qui' si osservi , die l’ Arti così pri- 
rtttive; secondarie^, possono avete due* utili-' 
tà principàiiy' che diìamerò qui , e rel*tu 

V4V Qi^lla tigoarda i bisogni , e'i comodi interni, 
^mediatamenteiit questà'ii £CHacnescio per ptowe.^ 
tlerci, o <fe*getpiH, 'che d manimno , odi contante^, 
iracattandolo dd qu^e' Nazioni , le- quali abbiso- 
gnano delle robe. nostre. La prima\ e massima utè.*^ 
lità di tutte r Arti-.debb’ essere. senza dubbio l’asso- 
; lutai le seconde considerazioni si debbono alk' rela-' 
tiva. DI qui è, che in tutti gli Stati la Pastorale, 
C r Agricoltura sono le più riguardate , e apprez- 
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viver bene tenia fittlMtej che nluno i ficuro de’ Tnoi beni , e della fili 
vita in un paefe. dove la natura vuol che fi ùiangt , e 'l coliume che non 
4-{iticbir cil|e qdai.tvl* elTece efeuti dalla I*?!* *" Z*"*®'' 

• tjis tui vifetTÌi tue, a cui o per tnatbì . f> P't eftrema vecchiaia, 
manca ip forca di. potdr faticare, o pet altri ntill iinpiejhi raanea » 
iciapo *\ t 

( a ) L» Tb/fi^tie de Soit Sic. 
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zate^ E lagionevolrnente , perche gli uoniini non 
faticano, dìe per ^vivere , ed istar. bene . Q^ianto. 
all’ utilità relativa si vuole sempre avei;e l’ occhio , 
e favorire , e proteggere quei generi , de’ quali le 
•Nazioai , con cui traffichiamo , hanno piti precisp, 
bisogno , e più durevole : perchè questi sono certis- 
/slroa e infallibile rendita . E. g. Nel nostro Regno ■< 
rollo, il vino, la seta, la bambagia, sono ditali * 
generi , de’ quali le Nazioni Settentrionali hanno , 
avranno sempre assoluto bisogno. Ma U grano, la 
lana, la 'canape non e per esse di questa- sorta. 
La Spagna , e alcune nazioni d’ Italia , sono ben 
pravviste d’olio , vino, seta, frutti ep. , ma vi 
avranno bisogno di grano , donde ci nasce una uti- 
lità relativa ^ questa derrata. Tutti qviestt<^r^porti 
sono da calcolare con diligenza q precisione . Ciù 
presiede, alla pubblica Ec«fnoi;BÌ»'’xlee òsamente guir- 
dare*a quésta punto ,5^r, il cpmijjRtf interesse del 
Sovrano , e dello statcx’j, ^ r-egoXaf|oi: ii^ modo , die 
T Arti piegiiinsi verso, la maggiore utiÙ^, a composta 
assoluta, e dJiIljt. reUtivz. Qr, torniarap all’ 
Arti primitive; , 

$. XVI. Dove non si, conosce il ferra, e T arti 
fabbrili, c| difficile, die *l’ Agricoltura vi renda. mol- 
to; difficiRssimp che vi-siena delle arti migliora? 
tnei :iimposs5bilév.^.ciie ^ CQÌt,yra del^. Nazione si^ 
giunta al suo colmo. La Metallurgica adunque è 
una professione non solo utile , ma necessaria . Ma ' 


di tutti r metallt il ferro «• dì prima necessità per 
l^e arti; l’oro pel conrmerciOi esterno; e l’argento 
per r interna, pel resto È a^e Metallurgica 
9pn c art? da. SQSteflei:^ di se un gran popolo; 
impercitxchè non vi si possono impiegar molti ; e 
se vi s’ impiegluop , qqtv, rende, a prpporzione . Vn 
pqpofo , che potesse aver Pastorale, Agricoltura , 
'e Còmnwci©’, non vi dovrebbe impiegare pi^[ 
persone , ^anté bastassero, a somneunistrare de. 
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114 , Delle Lezioni di Economia Civile 
gli strumenti alle Arti, e una naediocre copia dise- 
gni al commercio , per dipendere dagli altri il n^n , 
che si potesse ^ 4 ). In fatti i popoli di ricche mi- 
jiiere sono i piu pezzenti di tutta la terra, se non^ 
haftno Gregge , Agricoltura , e Arti , corte ne fanno ’ 
testimonianza nx)lti degli Americani, e Africani. E 
l’ Inghilterra , chè non ha miniere , salvochè di sta- 
gno , e piombo , è più numerosa , e più ricca , che 
non sono gli Spa^nuoli con tante miniere d’argen- 
to , e d’ oro . Saviamente i Giapponesi * e i Chine- 
si hanno fatto coprire certe copiose miniere d* oro , 
affinchè 1* abbondanza di questo metallo, di per sè 
inerte, ma maliardo, non indebolisse il vigore dell’ 
arti sostentatrici ( ^ ) . . ' 

$. XVII. E questi sono i primi fondi, onde la 
vita umana trae il suo sostegno. Questi fanno la 
base di una Repubblica . E di qui s’ intende quanto 
si vogliono proteggere , e incoraggiare . Ma essi non 
bastano ad una Nazione, che volesse essere non so- 
lamente popolata* ma per tutti i versi culti , e po- 
lita: oondotóiadic in queste tali Nazioni si richieg- 
gano éziandio tntte le arti miglioratrici, e alcune 
di lusso altresll Ma sicconw nell* arti prodacitrìd 
si vuol distinguere tra l’ utilità assoluta , e la relati- 
va: è oltre a ciò tra la ma^iore, e minore ; il 
medesimo è da farsi nelle arti secondacie , e in quel* 

• -. * 4 le 


(a) Pili qui parere ad alOino , di* io non ifHmi graiì fatta njCoùf- 
mtei» eftcMM. E V dirla nettamente aan hq 16 mal il «wp^ 

fi»., ebe dalia necediti. Dove non fi pub altrimenti mantenete la ziuna 
pepolazione , il fno prezzo è foiamo : ma II fu* prezzo è le metà del 
iommo , deve la metà del mantenimento fi pub ever in cala . Dote pet 
la vita, e pel. piacere il paefe illeffo pub fomminìlbar quali tutto, fe l* 
aieccffità de' generi efterni è etnaie ad una frazione delfommo, per «i«el 
paefe in quel conto medefimo ti’ una frazlonp ho il Commercio eficiiro . 
^cl politici, cke gridano indiflcrciitwnanteceipmcrcio, commercio, 

•• all' amore colle fantale , non cetJb naMlfè.- 

pare • ne, un gran problema ;fe {'opinione, in col b- mon- 
tato l'oro in tutte le culte nazioni, ^ glori, o miaccia a'popfu* Ma 
di dò fin detto nella /efwde parte di qnefte ledoni . 
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le di lusso. I primi favori debbonsx accordare à 
cquelle, che hanno maggiore utilità assc/luta, e re- 
lativa : i secondi à quelle , che rendonó meno : e 
così di mano in mano. Tra queste arti la prima ini 
rendita, siccome di un uso più ampio, e piùneces-' 
sario , c quella delle lane ; la seconda quella delle 
tele; la terza quella . deTavori di seta . Vengono 
poi le altre in ordine inferiore. Dunque con quella 
proporzione , che si seguono nella rendita generale 
sono da favorire, e accarezzare, e onorare, perchè 
se voi in un paese , che anìmette l’ altre , vi studia-* 
te di accrescere soverchiamente quelle di lusso , non 
potrete farlo i die con discapito delle più necessa- 
rie , richiamando a queste la folla degli opera] : il 
che consuma la vera, e la più soda rendita di uno 
Stato col bagliore, di una la più brillante in vero , 
ina senza stabile fondamento e durevole (a). 

§. XVIII. E’ detto di sopra ; che in un pòpolo 
culto le Scienze sono necessarie . Ma rielle Scienze 
è da distinguere tra le teorie j e le pratiche . Tgli 
c vero , eh’ è difficilissimo d” avere dell’ esatte prati- 
che , senza delle buone teorie ; ma nondinleno , non 
è necessario che le teorie sieno troppo comuni : bea 
« importante , che il sieno le pratiche delle Scien- 
ze utili . E’ bene che vi sieno de’ gran Geometri , 
Fisici, Astronomi, Architetti, cc. Teologi; ma non 
è nè necessario , nè utile , che sieno soverchi . Che 
^irebbero in Italia 200000. Archimedi , Galilei , 
Newton! ? 206000. S. Tommasi , Petavj ì E’ bene 
che vi sieno de’ gran Pittori, e Scultori. Ma a che 
monterebbe avere 100000. Vinci, Perugini, Mi* 
chelangeli , Tiziasii , Giosdani ? Si vuol dire il me- - 
desimo delle altre ^ 

H 2 §. XIX. 

(*) Aggiangafi, che qoeOo i eigioife, che dinnemhtfi più cara e dif- 
ficile H vivere, vi fi corrooipa la giufiiiii , e 'I coùutne vi <K venti per var. 
to . Il che mi par troppo manifefto per la Storia di aiolti pteCairti ‘ paefi 
di Europa . Meritctio di afier lette alown» faeie (wa6deraeio»i , che fa fa 
quelle punte Platone ufi lì. d* Krf. 
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$: XIX. La natura ha direttamente a ciò pastne 
ordine ; peròcebè per ogni mille ingegni , che . et 
nascono , appena ne troverete un fatto pel subli- 
me , e per l’ingegnoso. Pure^ L educazione potreb- 
be di molti pastori , agricoltori , manna) , artisti , 
facchini , formare de’ buoni Geonietri , o Scultori , 
6 Pittori , o Politici . Il caso di molti grand’ .uomi- 
ni tratti dalla feccia della Terra il dimostra ‘astai . 
Non sarebbe dunque espediente al ben pubblico , 
die la legge favorisse progetti tali da aumentare 
fuori di ógni proporzione il numero degli scienzia- 
ti , o di coloro , eh’ esercitano le belle arti . Non 
si vuol arrestare il cocchio del genio; sarebbe col- 
po funesto per ogni paese ; menerebbe alla barba- 
rie , e’ alla spopolazione ; ma non si vuol puie dar- 
gli Soverchio moto di quella paite , eh’ c più briL 
laute, chè soda ( 4 ). 

§. XX. Io non comprendo già in questa tegola, 
le V'^óle di leggere, e di scrivere la propria lin- 
gua; conciossiachc non faccia male, eh’ elleno sienò 
alquanto piu numerose di quelle delle Scienije., sevr 
vendo a dare dello spirito alla nazione , più di* 
destrezza e finezza all’ Arti . Sebbene sa, ch’esse 
non sono troppo dell’umore del Signor Mande*- 
ville, e meno ancora del Signor Russò (./»); i qua- 
li anzi di rilevarne , e volerne correggere i vi^ 
zj , che v« n’ ha tuttavia di molti , e nocevoli » 1 

han- 
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io aveff? a ferrar Icmì td ima' Repubblica Platonica , una f4- 
l Prehìi 'm , epìf ftomuiimno cuttthifmi f§tii t nrttè , /ttRj- 

IÌmtì dfll* jirtt z PremJ (er^nàì 0 toforo , che* mhlitr^iio frtmj <• con- 
to , tht il'- inftgi/tno con cnrità , t zelo. Un uomo ckf f» in uotlfo 
fin frème Ordine', cbf il t^i^lint, e njuto , Genio di fecend'or- ^ 

fiint . Xl \cHori.:^ ìutfij^ Genj . ^ 

(b) 1 tintili IR una' Scuola o<^;aciino ■ diventar fedentarj ( diee 1 
Mandcvtlla' 'Alibi, ridienti, o»"fcreaii . f tropiio veto . £ pfr que'io 
nelle Icuole di'tugere e fcrivrte niun tagaaiuvuircbbe dimoiai più, cae 
i|uauto fickirde I^VWa lexiore . Si factia 'Irg^erc , ie li ficciano tiiaidai^ 
di icritturn, Saltar me(,Vd>H: poi us'att^. ■* 

; .. .. , ....w, •. ^ ^ 
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iianno preteso di sbarbicarle , centra tutti gl’ inte- 
* ressi politici del’lé culle nazioni . Si teme 1’ eccesso, 
e ’l vizio i Ma a questo può ben rimediare la leg- 
ge : all’ eccesso rimedia la natura , la quale non la- 
scierà fnaì che a i bisogni delle famiglie si sup- 
fiisca colie sole lettere* Quello stimerei importan-^ 
te , che questè scuolè non si affidassero a colorcJ ; 
che non volessero far altro,.che,poltrohi, o nemi- 
ci dello Stato. Se il costume, l’ opinione, i pre- 
giudizj., più che le leggi , governano le Nazioni y 
una delle piu gelose cure de’ Sovrani dovrebbero es- 
,ser le Scuole , perche quindi fqrraaiisi il costume 

pùbblico , le opinioni j i pregiudizi , 

§. XXI. Quel jdiq si vuole gvere per certissimo 
assioma politico, è die una* nazione non sarà mai \ 
■perfettamente cui ta nelle Scienze^ nell’ Atti, nelle |j 
maniere * sé no» abbia le leggi j *le Scienze , le 
Scuole, e-i lit»n di. Arti, parlanti lin- ' 

gua i perché ella, dovrà dipendere da^ joha lingua fo- 
restiera , la quale non essendo intesà , che da * urm 
picciollsshua parte» del popolò , . tutto .il testo sara 
fuori delia, Sfera del lume delle lettere; ì .Greci 
furono barbari, finche non dipendettero , che dà\, 
Fenicj, e dagli Égizj : fut;ono i Latini , finche, le 
Scienze non parlarono , clic Greco I Francesi i i 
Tedesclii , gl’ Inglesi; gli Svezzesi non sono da ri- 
putarsi popoli coiti , che da che le leggi , le Scien-' 
ze, l’Aiti vi parlano la lingna. naturale Le lìngue 
sono come vasi , che^ contengono le- nostre idge, è 
la nostra ragione . Or qual pazzia c pretendere dì 
eis^e ih un paese uomini, e aver i vasi della ragio- 
ne in un altro ? V Italia se non avrà tutta quanta 
Ve Leggi, le Scienze, e l’Arti in sua lingua, og- 
bella , e copiosa , ed energetica, a pari deila La- ' 
tinas e delia Greca, le si rinfaccerà giustamente y‘ 
fche essendo stata la seconda madre di coltura in Eu- 
topa^ decada per viltà ella medesinaa dà quel, che 


jiS iXtUe LexJiorù di Ecenumia Civìh 
ha insegnato agli altri ^jopoli . I suoi %li , se co-, 
ree amano di pensare e vivere all’ oltramontana , 
maggiore sciocchezza della quale non saprei figu<. 
farmi ^ così si glor iassero di aver soitito una tal ma-, 
dre , potrebbero ia pochi anni restituirle quell* onore, 
eh" ella è andata perdendo per la loro, bassezza e stoli- 
dezza, e per una ridicola affezióne per la pedanteria , 
§. XXII. Porrò fine al presente. capitolo con tre 
quistioDcine . Si sa, che la ‘prima massima di Eco- 
nomia , che si vogliono avere i Sovrani , è , CHE 
LA NAZIONE, DI CUI SON CAPI, DIPÈNDA 
DALLE ALTRE, IN ^UTTÒ CIO’ , CHE S’ AP- 
PARTIENE ALLA VITA NATURALE E CIVILE, 
IL MENO CHE SIA^POSSIBILE: CHE SIA IL 
MEN, CHE SI PÒSSA , D^WCE D’ CIGNI 
altra. Su questo perno de© temersi, tutta l’Eco-, 
nomia : e dove vi s’ intende male , quei popoli , e 
quei Sovrani, vi sono schiavi delle straniere naziou 
ni. Nascono perciò dt'qui naturalmente tre qut- 
ationi. ^ - ■ 

§. X5^Kf. La prima èj è egli possibile , che una 
nazione sia nella totale indipendenza da- ogni altra ? 
Alisi quale rispondo brevemente, che urta popoJ^zio- 
lie perfettamente salvatica,^ può, dell’ intutta essere, 
da ogni altra indipendente , per essere i suoi biso- 
gni pochissimi . Ma cqm’ esce dalla salyatichezita , e 
va accostandosi alla politezza , cosi , e con quella 
medesima proporzione comincia a rendersi dipenden- 
te per la moltiplicità de’'bisogni ; per modo, che non 
sia possibile il non dipendere in nulla . 

% XXIV. Ea seconda i sarebb' egli utile , perciò, j 
fspiediente il mettersi nello stato di una totale in- , 
dtpef^enaa > Al che dico , che no , Prima non si 
potendo per la natura ; e volendolo ottenere per-, 
legge » si verrebbe, a perdere , anzi che a guadagna- 
re . E poi , perchè si priverebbe la nazione de'lumi 
degU' aitò popoli i 9 per questa ' verrebbe, col 

lem- 


Pdrfe /. Càp- ttf 

tempo ad essere di tutte la piu<fei^gnosa di dipen- 
dere; siccome atì^de agli Ebrei prima de’ tempi di 
Salomone , e avverrà senza dubbio a i Cinesi , do- 
ve non cambino metodo politico , 

§. XXV. La terza , eh’ c da riputarsi la piu im- ‘ 
portante; non si potendo dunque non dipendere iijt 
aulla , in che si vuole studiare di Spenderne > Ri- 
spondo , che in quelle cose , che si costituiscono , 
meno debitori , e meno schiavi : in quelle , che piv 
ser/ono a dar moto alla nostra industria. E questo 
a’ intenderà meglio da quel > che segue . i . yna na- 
zione , che può avere in sua casa del grano , e dell* 
altre derrate , e dell’ arti di prima necessità , se in 
ciò dipende dalle straniere , ^ stolta , e schiava . I( 
medesimo si vuol dire delle Scienze di necessità > 
come le Matematidie , le Politiche, le Teologiche, 

(a); perchè questa c ancora peggiore schiavitù, oor 
me quella che non attacca le mani, ma le teste*, 
a. Se può avere delle arti di comodità prime, co, 
me di lana , di tela , ec. } è mezzo stolta , e mea- 
zo schiava , fornendosene dà* forestieri . E’ da dirsi 
lo stesso delle belle arti di prima comodità . Dise- 
gno , Architettura , ec. 3. Un popolo polito che 
nelle ani di lusso generale , e potendone, avere in 
©isa, riposa sa gli altri, c per una terza parte stol- < 

. to e schiavo. Tali sarebbero le arti delle Seterie, 
delle belle tele , delia Scultura , éc. Si vuol dunque 
vedere di dipendere nelle derrate, o ne’ materiali-, ' 

«he mancano al $mq1o , n nelle arti, di lusso me^ 
generalo , 

H GAP,; 

*(t) n alce, cb« i piiail Rofliao* ptemlcfler* Iti («csìai'Or^- \ 

p^cS«fC U che f^inpie è da fludiarli di fare . Maelie'. \ 

ami d'iraltart, aveiTero fatte trentre da Atene ocni'annode*Senfit»i:, ^ 

Ciudici, de'<S»f«rnatQU deltf Prttttiacie, farebb» • dite. la.. Rfpiib^ 
blica.d' Atene lu Roma . jjtttfta ftoUeua è fiata, ed k tuttavia di molti 
^pcll d* Europa • 
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I ‘ 120 Delle ìleùeni di "Economia, Civile . 

.G Af P. IX. • 

‘ 4 / li / ' . ■ 

Ecotìomia -delle Arti mgliorAtrìci ... ■ 

I- *i 

I* T ^ miglioratrici sotia.o di 'comodo, a 
' 1_> di lusso. Sarebbe esser nojosi , se, in usi 

vasta materia di ragionare,- volessimo esser minuti - 
•Perchè ‘ci contenteremo di accennai-e le regole ge-> 
aerali Economiche , e aftdar oltre -, lasciando eh’ al- 
tri di per se pnsi al molto , che se ne potrebbe 

clirè in paìticolate. . , . . ' 

§. II. Tutte le Arti miglioptriia , siccóme tutte 
T altre professioni e classi d’ uomini , non vivono^ 
che su le « primitive, perchè rotti mangiano , bevo- 
no, ardono, vestono, abitano: dunque si vogliono 
considerare per tre rapporti . I. In ordine delP Arti 
primitive, e ai comodo di coloro, che le professa- 
lo . II. Riguardo comodo dell’ .altre cl^si. III. 
Per rispetto all’ impiego generale della nazione. Se 
' -c vero , che niuno negherà esser verissimo , che il 
fondamento -di ogni Stato sono le Arti primitive -, 
seguita , che il primo riguardo , in cui si vogliono 
avere le Arti miglioratrici , sia queHo dì ^ ajutare 
” e sostenere le primitive. -E questo è il piu belfrutT- 
IO di tfette le Arti secondarie . ^ . % 

§. IH. Le Arti primitive sono a|utate>, e sostetm- 
te da quelle/ seconde per due modi ; l’ uno de’ quali 
è il provvedere o di strumenti , :o; di comodi colof^ 
eh’ esercitano le. primitive, e per il qual modo ven- 
gono ad aumentare 1’ utilità : l’ altro con lo scolo 
del soperchio , affinchè non opprima qùei , che 1 
hanno prodotto , e gli scoraggi dal continuare . 
f §. IV. Or sono impiegate a questi fini pressoché 
' una infimlà d’arti", ma no» tutte pctò hanno a 
tal rispetto il medesimo pregio e inerito. Il pniro 
luopo vogliono averlo l’Arti fabbrili, come quehe. 
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senfea delle quali le creatrici nqn possoOo àvere 
vigore nessuno, nc perfezione. Ghe fare senza un 
voniero, una vanga, una zappa , uria salde, nna 
scure , un piccone, una sega, e mille altri istru- 
metìti di ferro ì Quello , che rende miseri molti 
popoli barbari, è appunto il non aver ferro , bo; 
acciajo , nè vcrun utile istrumento da far reridere 
la terra, e il mare, e le materie, che se ne rica- 
vano . Si maravigliano molti dè’ nostri ^ che gli 
Americani, e alcuni popoli dell’ Affrica, e dell’ Iso- 
le Orientali, comprassero a peso d’oro gii* stru- 
menti di ferro , e di rame . A me pare che pensas- 
sero assai^ meglio quelli di noi , avendo l’ animo 
più all’ utile, che al brillante. E)ove c da conside- 
rare , che i primi abitanti della terra riposero nel 
numero degli Dei gl’ iirventori del Ferro , e noa 
già i discopritofi dell’ oro ^ - 

§. V. Non vi ha Arti , dove non vi ha arti fab; 
brili : e dove queste non sono ancora giunte alla 
loro perfezione, il resto delle Arti o vi languisce i 
o vi sono schiave de’ Forestieri. Di tutti ipopoli di 
Europa gl’inglesi barino de’ meglio fatti, e de’ più 
sodi, e robusti strumenti: i Franeeside’ piùfini le 
Alti dunque vi possono' essere perfette. E’ detto , 
•che la giand’Arte, che le può portare alla lora 
perfezione, c il favore della legge, hafios alit Artes : 
ma quest' hones abbraccia essenzialmente i prem}. 
Tutto il morale degli uomini che non tende a! 
fisico , al lungo andare diventa quantità negativa . 
Pietro il Grande stimava più un gran Fabbro , di# 
cento altri artisti,, o letterati . Gl’ invitava, gli , ac- 
carezzava,- gli premiava, gli faceva viver contenti . 
Questa massima dovrebbe tenersi in tutti gli Statl(/*)- 

Ma 

■ • ■ ■ ■■ - ». 

f*) liimo uicora afla! diilanti dii Vivere de’rtf.>j , de' coltelli, 
•elle chiari, e anche delle vanghe, e zappe, e falci della perfezione 
«tl liiRlefi. ri mincan rurtivia gli aghi. 01’ iflremcnti eHiri; glcl f«»o 
♦ '•neralurtnte gtcATalani ec. ' 

l 


' ì)elle LeJÙoni di Economis Civile 
Ma la più parte degli uomiai stimano più il bril« 
Imte, che il sodo. * . 

$. VI. S« la Meccanica, e la Scienza del moto' 
«ODO la sorgente di queste Arti, e la. balia, jpercoN 
sì dire , che le alleva , e rendele vigorose , udii , 
prèste, belle j niun popolo culto potrebbe omette- 
re di onorarle, e premiarle, senza incamminarsi al«- 
H barbarie . Ma la Meccanica -, e la Scienza del 
moto son figlie della Geometria. Ed ecco una ra-. 
gione di Stato perché le Scienze Matematiche si 
vogliono sopra tutte le altre accarezzare dal Sovra- 
»o. In tutte le Università degli Studj bisognerebbe 
piantarvi un pajo di Cattedre di Meccanica, e due 
meno di pedanterie, o d’idee astratte, Ma avreb- 
lero a parlare in lingua del paese , e non in una 
straniera . Ogni paese é , coni’ c spesso detto , e si 
vqol dire ancora piu , ignorante , e barbaro , dove 
le Scienze vi parlano una lìngua straniera. 

f. VII. Appresso a i Fabri metto, gli Artisti di 
Eada, Filatori, Tessiteli, ec. U“ cappello, ungiu- 
stocorpo, un mantello, «n pajo di calze, una con 
«erta di letto servono alla salute de’ produttori de* 
beni : loro danno del brio , c gli animano , perchè 
si fitica male senza eoanodi . Qr questo ajuta ad 
ascrescerc la fhtica, e con dò i prodotti primitivi . 
Vuoisi dire il medesime dell’ Arti 4mpieg^e nel 
no, canapa, bambagia: di quelle, che conciano e 
migliorano i cuoi, e le pelli. Tutto serve a dar 
del comodo all’Agricoltore, al Pastore, al lavora^ 
fbf de’ metalli , al Pescatore , al Cacciatore : c que- 
sto Ooonodo moltiplica la fatica , e i beni ; dond’ è 
ch’luinenta le prime e vere rèndite deUa nazione , 

O del Sovrano . 

#. Vili. Vi sono di certe altre Arti , le quali 
liCfiChè non cosi necessarie aHe primitive , possono 
itoadinaeno di rnolto rilevarle, siccome i Falegna-^ ' 
tai , i Mutatoti >. ec. Trovar di certi comodi fa , che 
‘ ’ i col- 
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i coltivatori delle Arti primitive ne siano meno inw 
pacclatl , e attendano più Hetamente al lor mestie» 
ro, e ci diano più largamente delle derrate,, e deL 
le materie. Tutto è consesso nel corpo civile, evi 
è una comunicazione, di beni tra tutte le Arti „ cke 
ne fa il rigoglio, e la robustézza. ■ .* ■ ia’— 

§. IX. Tutte queste Arti poi servono al comcn 
do, e, alla polizia de’ popoli, e possono servire al^ 
la rendita generale , se si ha commercio ( ^ ) . Té 
classi non producitiici o migliorane le materie apw 
prestate dalle creatrici, o servono al lusso, o reg^ 
gono, istruiscono, difendono, e godono de' frutti 
delle Arti. Vogliono dunque non solo nun^are c 
bere, ma vestire, abitare, ec. Tutte le dette Artt,^ 
e molte altre a queste subalterne , servono a. quc*. 
sto fine . Rendotio la i;>a|ione più agiata « e più 
propria, e le danno, dello spirito j il càe non eoo- 
ferisce poco al buon ordine , o alla, forza medesiqgta 
■ delle : primitive. * . 

X. Ma il 6ne principale, per etti sono da con- 
siderarsi dal Polìtico, 4 quello delP- impiego genera^ 
le dello Stato . E’ vero , che ne’ paesi , i quali hafi> 
no terra e mare , e perciò». Agrkoltora , Pastorale , 
Pesca , la prima rendita e sorgente di tutte le aì^ 
tre , sono le dette arti primitive j ed è altresì ve- 
ro, cke tutte le Arti secondarie, vivendo su leprà- 
sne, non producono di per s<e UQU un comodo, 
,! ■ . -fi- ^ . .■-.1' - Pe* 

’ ;ì ■ . 

I .J ' ~ '^ vm ' - .H ' w i i" ■'!.)■■■ I .I 

(») Tiitttgli Ec»nom4cr, % ^ Vaiiti«> vi ajrtaa», che If Atti facoaZa,* 
tic nutiireono di molle faiaicUe, c fervono àl|è popolazione dellef Sieto, 
K? «etilSmo . lite pecHi vi Aiianno, ià.^he inódp <}oeft' Aiti piocaccinitcl, 
dà vhiere. £' in ani fedo, che il Filatore, U Teflitore , c; oga'alti». An1«. 
fla, che non fia de' creatóri, mangi. Beva, arda ec. fà le'fpalle ddU'* 
Agrieortore, del P.ànre, del Felìntore ec. OuB^ae qiaeA' Atti aoa aHirt, 
(oouo di per. fe la popolazione, ma per quelle due ragtoDl, dette. i.8^«' 
correndo' alle Ani primlifve, perchè producono più. z. Ttaendo pel Cola:, 
afcrcìo dn* FoteOìeri quel , che può ferrite cUn vita , * daadA in tfcamW% 
le mitetie migliorate per la quantità di fatica degli Ktifii . Z 

(ccoodA n^oBc Aiira»^. pfaà cfisact^i dK. t* ptitn. . 
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bui’ '.potrebbero rendere, e accrescere le ricdié42é 
della nazione in due rnadiere . i; Facendosi iispar- 
HÌiare da comprar con le nostre derrate le ihaflifat- 
tm-e da’ Forestieri , dove il sovórchio delle derrate 
possa impiegarsi in nutrire un maggior numero di 
persone . Proccurandoci con le fatiche ;• cHe non 
trovano lungo tra 1’ arti primitive , quelle derrate , 
die ci mancano , o de’ mstalli , e del ‘danaro . 

XI. In una nazione polita non si può fare à 
meno di 'vestire con proprietà .• di abitarci anche coti 
sontuosità, e di avere mille cose; che il lusso co- 
mincia a rendere necessarie . Dove npn sono dell’ 
Arti, che vi danno opera i nè miniere , converrà 
comprarle a forza di derrate , c di " animali , , ciod 
con frutti delle primitive Il che essendo un disca- 
pito per la popolazione<( la qUaie c sempre propòr- 
aionevole al glado del vitto ), si può corqprende- 
r«, che quest’ Arti secondarie sieno per questa ra» 
gione rii gran rendita . Ma affinchè elleno produca- 
no tutto questo frutto, si dovrebbe pensare a por- 
tarle a quel grido di perfezione, che . pareggiasserd 
l’Arti delle più perite ig(azioai, affinchè iion se n’ 
avesse bisogno è e ih oltre sarebbe da o proibire 1’ 
ingresso alle mjMnS^/a^thfC.yStràhiere, skeome cOStu- 
raano^gli.^Ihgle^/ ò rei^qrh?, difficilissimo , come 
pratica?! in'.^ltri-'paesi sav) . Perchè tìnchè le for«- 
stienp ipcttfdeiSii^fi il paese , e vi saranno piu grat- 
dite f che’ le paesane , non è da sperare di averne in 
cap nè molte, nè buone; e la rendita generale del- 
ia nazione sarà sèmpre minore di quel, che potreb- 
be esserci La natura poi SiCcomé non obhligl tìès- 
sun popolo a comprare , .così dà del dritto. ad ogni 
Sovrano ,■ ffioe il Savio Biesfeld dri proibire l’ im- 
portazione di quel, che può nuoce» rallo ^tato suo . 
Si può, per un ^itto di èepipirpcip','' soccorso delle 
genti , essere obbligo a vendfere il soverchio , na: 
hon già a comprate iJ'’ non ili^siàrià? 

' iXU,; 
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$..XII. Sembra qui da per se nascere una diffij*: 
colta ; ed è , in un paese , ove quest’ Arti , e quel-^ 
ie principalmente , rhe^ servono' al lusso., non 
ho, che roizc" ancora , non si potrebbe utuigliora- 
re, senza una certa emulazione ^ e perda senza de- 
gli esemplari stranieri : si priva di quest’ ajuepi^,; iei 
deircinuiazione, chi le proibisce. Risporuló. 
questo hoo Impaccia gl’inglesi; perche dunque ar-. 
resterebbe gli" altri popoli ? II. Possono sempre .V, 
Sovrani far venire de’ mtjdellì delle buone maoifat-» - , - 
' ture, anche quando loro si vieti l’ ingresso pubbli*, 
co. III. I ^orescieii viaggiano , e ne portano da 
vedersi , e da poters’ imitare . IV. Finalmente non. 
s’ impedirà mai ogni contrabbando . Ma a non 
proibirle , si possono rendere di di 6 Sc^^ adesso 
hel qual caso ce n’entrerà tanto da tioa iscOirX]^ 
giare le interne (4). ' -v’ • 

XIII. La scuola miglioratrice di quest’ Arti d 
il Disegno . Duaqtre una scuola, o piò, di Dise-, 
gno di^vrebbé mettersi innanw a tante d'' inutili, 
Scienze., e pedantesca, letteratura. Ma sino a che in 
un paese le Scienze sono, un gergo straniero perla 
maggior parte dei popolo , e che non parlano la liiir- ' 
gua della nazione , avrerrio sempre molte scuole inu- 
tili , moko tempo pesduto , molti cervelli stupidi ; 
è inancheraruio delle aecessaciq.^ nè fìa possibile di 
avere delle buone teste . Alle Scuole ctì Disegno 
unite quelle di Architettura i esse non scSb sono 
utili, ma SQjjo di prima necessità per un patiSÈ col- 
to, e vanno a rinforzare l’Arti di Disegno,. 

§. XiV. p altro frutto grandissimo di quest’ Ar- 
'tà V è eh' entra iminedlatamente nella massa deHa 
rendita generale , è quello , che se ne ricava dal Com- 
mercio esterno £’ Arte della lana , dopo r-Agrfeol- 
y ■ ■■ w tai- 


(a), La Corre di Pottogall* nel nuovo re$oIammte di EìnanM diiiueiiV 
^1(19 iia ca’Jcvi) dal pc!r io», le (erette ' 
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hiìira, è quella, che più arricchisce gl’inglesi ( d )i 
Dove allignano delle pecore , è vi pnò esser de’ pa- 
scoli, vuol esser la prima delle Arti secondarie ad 
essere Favorita* dal Sovrarto ♦ La secoridà è quella 
delle tele. Molti pòpoli di Germania ne fanno il 
l^incipal capitale . La terza è quella della Seta^ 
arte ricchissima per chi può aver la niateria in ca- 
si. I Genovesi sussistono pef quest’ Arte. L’ altre si 
seguono di mano in mano j secortdochc più , o me- 
no possono rendere . Noi potremmo averle tutte e 
tre grandi, e belle, e ricche. Ma rton siamo anco- 
ra al principio dell’ opera ; di che sarà dettò a suo 
luogo. ^ 

§. XV. Si disputa^ poiché in un paese di traffico 
quest’ Arti oossonO rendere ancora più, che l’Agri- 
coltura ì seniore convenga dare il primo ne’ favori 
della legge. La risposta c ch’esse vi dovranno ser- 
vir di Agricoltura, dove non si ha terrà, o poca i - 
e cattiva*) e perciò vi debbono avere il primo luo- 
go . Ma sarebbe stoltezza preferirle all’ Agricoltura^ 
dove questa può ^ signoreggiare . £ la ragion si c , 
che l’Agricoltura é un Arte, che sussiste per se, c 
per se alimenta qualunque si é più gran popolo ; 
dove tutte l’ altre Arti, riguàrdo al fine del Com- 
mercio, hanno una rendita molto precaria, dipen- 
dendo il lor frutto dal gusto, e dall’ industria dell^ 
altre nazioni (/r). 

i. XVI. In tutte le Arti cosi primitive , o)md * 
secondarie , la prima massima di politica vuol es-^ 

sere , 

(i ) Veggtfi la SMtIa del QonAoetciQ dèlta Gtaif Brettàgaa di Òlovaii'pl 
Cary . 

(b) OI tre Ifole, dice Melon, deller quali l'uoa Ut prorrlfta di derra- 
te, l’altra di ManKatture, la tena di Metalli, tutte V altre eofe e(na- 
U , quella delle derrate farA la padrotw . Un popolo , ebe non ha ebe 
ming’are, è Cempre fchlavo di chi gliel fomoiinidra . La Sicilia b nel più 
bel grada di doainaro >ii tutti i paefi d'Italia . 11 17(4. non ptorb la 
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séfc , com’ è detto j p si vuol ripetere spesso , che U 
Paese dipenda da' Forestieri il menoy che sia possi* 
hile. Questa è la sola massiiua, che può rilevarlo^ 
se n’ è capace . Che piglieranno i forastieri da nw 
( dicono certi vecchi ) se noi non prenderemo da 
loro? La prima risposta d, non prendan nulla « pur 
che noi non abbiam bisogno di prender da loro 
La seconda, chi ha grano « olio, vino, lana, tela, 
seta, è sempre il primo creditore del genere uma^ 
no . La terza, a non dipenderne in cosa d’impor- 
tanza , e di prima , e seconda necessità , il lusso 
farà sempre l’ una nazione debitrice dell’ altra , per 
quanto sieno ricche, i. Perche i climi, i siti, le 
terre saranno così eternamente varie , come sono 
sempre state ; e a quel modo varieranno i prodotti * 
a. Perchè vi sarà sempre inhnita differenza tra icer* 
Velli de’ diversi paesi, e quindi tra l’abilità e l’ Ar- 
ti . 5. Perche una delle proprietà del lusso c di por* 
tar gli aninù ai forestiere, anche raea buono, pui«> 
chè ci distingua t 

C A IL X. 

toetP Arti M Lusso* 

I. TO mi ho riseibato a parlare a patte c^kia* 
X so, e dell’ arti, chè il sostengc^o , efao 
quasi tutti i Politici, e gli Economi presfentà' met- 
tono tra i più vigorosi mezzi di accrescere , miglio- 
rare, e mantenere l’industria e la diligettza de’pOk 
poli, e ’l raffinamento dello spìrito umano e dell* 
Arti i e ciò ^ pCTchè questo capo richiede molte c 
particolari considerazioni. 

$. II. Gran materia di contrasti k stata , td^è 
tuttavia il lusso tra Filosofi . Perchè alcuni faccn?» 
done r encomio , e ingrandendone i beni , «he quia» 
di credono derivarsi n^o Stato, pare che .aboUno 


Delle Lexieni Ài £ceu^iitìa Civile, 
^lutO 'fata altresì 1* apologia tU tutti , jSVKO' 
;rte è stato il Signor Mandewillé, Ingles,e , autóre 
del f famoso libro intitolato La favola. dell- Api (a). 
Ahai pel' concrai'io combattóndolo , sembra ch^ ab- 
biano inteso di combattere e^^iandio la prpsentepo- 
Jitezti c umanità de- popoli Europei, -e con essale 
Arti migliocatrici tutte quante, CQwe se avessero 
volutp. ridurci alla poltroneria , barbgfie , e salyati- 
fbezaa de’piij; vecchi » tempi tra i quili si c distin- 
to il Signor Russò in molte sue ope^ e, non iia 
l^uarl messe alla luce ( l>), / ‘ • 

. JII. Io per me non; intendo-, che vi sicno , o 
vi possano essere de’yizj utili alla società civile , 
se non fosse eli riverbero per opporsi a’ vizj quig- 
giori, anzi tengo per certo, e per m«sijTia immur 
cabile, che ogni vizio sia diannevole, nqn_ solo agl’ 
individui umani', ma ai corpi politici eziandio; dond’ 
r, che non credo, poter inai essere un vizio quel, 
dw giova allo Stato. £ i|fl»4irneno panni di cono 7 
5 cer chiaramente, che vi sìa un certo grado di lg.St 
so, non solo utile, ma necessario alla coltura, di- 
Jigenza, politezza ^ e ancjie virtiV delle nazioni , e 
a sostenere certe Arti, senza le quaK si è obarba^ 
f I , o debitori a’ forestigriv.dpnd'^' "?imQ dì poter 
conchiudere , che vi possa essere un grado di lusso , 
che non sia da dirsi vizio. j Mg procediamo (»n'OCr 
dine, e per gli, ptiticipjy f i 

. IV. ie Atti tft'lnssq riguardano a due pqnti,, 
al distinguerci, a vivere con voluttà : de’qtaU 
A^Uo ^mbra hglio d’un istinto naturale, che^-ha 
. • v.V ‘ 


dV ■■ ■ 






.y. 






f Benffitc. C/>/ I v/fj 

»U<>lo 4elli fa»blcti, , che' ha Tervit» ditello al fiiolibro, è, 
grùmSttni tHv* , et Kn*vtt 1t$rn‘ 4 'imirji'. TI Rontìa 4tU^ JhtemtU , 
mi furili dt^fnmU eite/ii. , 

tb) Ce prhicìpiii deile qn»<i fopo Oìffiu'T^ftiy itHe qur/liim , /t 
'faplif^ment 4fi Jet Arti • tmtTikiA i Ipitter fn tHtet'T*- “» 
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ognuno di fatsr imputare più di ogni aitto; , per unti, 
tacito giudizio della natura, d’ esser coluà più fclU* 
ce, eh’ è più al di sopra, degli altri: e questo da 
una scnsiÙlità fisica, il solletico della quale cL-p^^ 
beatitudine .£ Il jxrluia principio, è più forte » perdici 
H.a più della proprietà eonstitutiva’ dell’ uomo, ch’èi 
il comparare il diverso : il secondo attenendosi pià^ 
al corpo e al suo teioperamento , è men genciviJo « 
Di qui è, ; chi? r- voi troverete più avari ,• e sprdidt' 
anche in rnez?o’ delle ricchezze , che di coloro , 
che non amino a distinguersi . In ragipn composta 
di questi due princip) è il, lusso. ^ 

< V. Si possono considerare l’Arti di lusso o in 
ragion Etica, o in ragion Politica. Gli uoanini ne 
son più felici? Ecco la prima questionè.,Lo Stato, 
ne divien più grande e ricco ? Ecco, la seconda 
Cyedo , che se si fosse potuto restare dentro il giro. 
deir arti primitive, e alcune delle miglioratrici, le 
quali recano de’ veri coiuodl, e di certi innocenti 
puac^ri ^ si sa.rey>ero stati più. tellqi . i . Si avrebbero 
generalmente avute meno cure. 2. Si-, sarebbe stato 
obbligato a faticar meno. 5. Vi sarebbero stati me-r', 
no ceti non fati(;anti , e i faticanti meno oppressi .. 

4.^ Si sarebbe meno iodebolìca la prima, robustezza 
della natura uinana, 5. Vi sgteijb.e $tato rpenp^dij 
astuzie nooeviOiii . ( f ).% ■ i i 
$. VE Ma era egli possiblfe di arrestare il ge- 
nere umano fra i soli ternimi dell’ Arti primitive , 
quelle il primo pun- 

to, dove ùQv^anQ>/<93i^pcipr^ tutti i discorsi, pqr 
altro dotti, di ÌRiusso (i).’ I ptiocipj delia politez-;>- 
de;'popoV , V gustate certe, arti piacevo^ 

li 



■ > a? ' ; * s 

• ^uefto riguiréo *fr H liiflMtfo dt Rottò fu* Vt/rUhtr 

ftnJtmtut iu rinrgalifi tu t nella 4eHfr' 

e»(e, che meriran* lutta la can(id«t#x)oaC de'lha}. ’ 

(bX Kan^aeif lUfegoaMd* J gnim^.aanil «hP* tua Repubblica ,■ conferii 
‘ogctiMmente, non ciTcì ponij>ile,.<(l^ fatti I ptiTi aUa eoltar^, dii pah. 


ijo Delle Lezioni, ài UomvirÀa. Civile 
li, r ingegno i curioso e avido del nuovo, la cupidi^ 
tà del guadagno, che si va sviluppando a misura-, 
che gli uomini si stringono j e. crescono In numero, j 
T amor della gloria, l’istinto del distinguersi sóllc>^ 
citato dal confronto, la necessitai di cautelarsi, o 
di difendersi, la provvidenza' del < futuro , che cresca,'^ 
come la ragione si dilata, letterei, scienze, leggio 
scritte, guerra, governo, nuovi' morbi delle 
Città, ignoti tra le selve,, nuovi vizj, c: mille .ali.’ 
tre minori cause, son di certe molle' le. cjua^i mòs^ 
se una volta, ccurrono con delle forze «'acceloatri.^ 
ci , che niuo’ arte umana', niun potere può mai ar- 
restate, se non quello , che separando di nuovo 
gli uomini, riducessegli a^ boschi, e al- pniiiirivo^ 
stato' di famiglie . £’ inutile dunqué. il 'dedàmare- 
centra quest’ arti . Ogni ' legge, d» cozza coU’i% 
cominciato corso del genere umano , o non è rice^^ 
vuta, o subito frodata, o fra tmn molto antiqua^-^^ 
ta (4). " ' ' 

§. VII. Che farà dunque lai Legislatore ?/ La ptfii- 
ma legge di Politica c ,< che dove o certi vizj , o 
costumi meno lodevoli non . possono sbarUcarsi , 
senza disciogliere il corpo politico, 0 farne nasce- 
re de’ più pericolosi, si detòa tentane di ttartfé Van- 
taggio pel pubblico, rìduoendogli , ad una certa re-' 
gola, se non morale ( che non potrebbe de’ vizj )» 
J ^ /■•v; 

‘ - < - 'r • 

i . . . f 
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(■} Ci pottebb* fcrvtr d’e/iempio, il Tabieca in Eumpa. e' il cm in 
Lavante. Quello fu fcomnnicato io Ifp*(iia, iwnito di palo in CoSaatl. 
nopoli , di aver le narici trapafTate con una leiina in Inghilterra , e in 
Mofeovia. A ttavetio di tutte le pene b divemito per ogni paefe -U pM' 
bel fondo delie Finanze dì tutte la Coni Europee , e una maniera ine* 
faufta di ricchezza per tl'intleii. Il Caffè fu feomuaicato nella Mecca, 
e dal Mntftì di Coftantlnopoli, e confevrre pène ptoferitto dal Governo: 
ma egli ruppe ben pretto ogni acfine. Qnai pontelù peiTono arreibaie le 
intere nazioni , ft vien loro un entniiafimi di girate I Quei medeiiaai , 
che tentano di arreSate la ruota, fenz' aicoi^erfeiM , girano come. gii al. 
ni. Mettete de' gigantoni peti arteftee.il giig eiella Terra ; fe ' ella pur 
giti, e' gireranno c«n effa. ■ . 
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aìrfichQ economica : per la quale facendo del bene , 
/erigano a produrre meno di male . Quest’ è la re- 
gola, che han teriuto, t tengono i savj Governi 
per rispettò alla Venere libera , al Giuoco , allo 
Spiritò litigioso, e a molti altri’ punti. Si vuoi pi- 
gliar ì’,uomò com’ è , dove non si può aver miglio^ 
re . Air arte umana non è permesso di far nature , 
.na di reggerle . . 

§. Vili. Qiianto aH’ altra questione , cred* ancb’ 
U) , che i dove il lusso non sia nc ' straniero , nè 
pazzo, ma uria sorta di maggior proprietà e iomo^ 
dità ’, che nòn c tra’ pòpoli rozzi , regolato da buo- 
ne leggi -, è da cèrti costumi , non molto diffìcili à; 
mettersi in pratica, pòssa essere di grandissimo gio- 
varrieritó non solo alla grandezza , e potenza , • e 
ricchezza d’una nazione, ma anche alla sua uma- 
nità e virtù , almeno di quelle , che riòn amano di 
esser guerriere conquistatrici -, come non dovrebbe 
ariaaflo riéssuriai che fosse savia j essendo la guerra 
e le conquiste più tòsto un entusiasmo coritra ive^ 
ri interessi d’ogrii Stato j che uri metodo corifacen- 
te alla civile felicità, e grandezza de’ popoli . La fe- 
licità tantò delle persone y quanto de’ popoli y nasce 
da tre operazioni . 1. dal freriare la non necessaria 
cupidità di grandezza di Stalo , sorgente copiosa ifi 
molestie e di dolori .' IL dall’ accrescere la potenza 
reale rispettò abbisogni dèlia natura. Ili. dall’ bdcu» 
par la gerite colio spirito, e col corpo in azioni ri- 
creative delle forze dell’uomó'i Le guerre non fan- 
hó, che aumentare ógni giorno le prime ^ e brinar 
le seconde . , 

§. IX. ^la perclic quest’ articolo richiede , che ri 
sviluppi 'meglio la natura del lusso , e le sue iria- 
niete , ì varj suoi gradi j si vuol cominciare da 
piu< alti principj ^ £ priiiiamente non vi è presso 
agli Scrittori di queste cose parola niùfta, nè più 
vaga i nè più òscuia , quanto è questa di lusso , 

li an- 


fjs Delle Legioni di Fconotr.ia Civile 
ancorché non vi sia stato nc Politico, i>è Teologo^ 
nc Filosofo , che non si abbia, dato ad intendere di 
averne ben compresa la natura. Melon nel suo 
2 Ìo Politico sul Commercio (a) ardisce a dire , che 
quella voce si vorrebbe sbarbicare dalle civili so- 
cietà.* come se fosse così agevol cosa sbandire i co- 
stumi , e gl’ istinti della natura umana , come can- 
cellare una voce da i Dizionarj. Tornando alla de- 
finizione del lusso, dico, che; appeiaa se ne trova 
una, che regga, benché sieno tante, che sarebbe 
nojosa còsa ridirle tutte per filo . Impercloccirc i 
Teologi da una parte, e i Politici da un’altra: e 
di qui i Negozianti , quirvdi gli uomini s,erj e riti- 
rati; da una parte i poveri , dall’ altra i riqchl ; di 
qui i vecdii avari , e di là i lussureggianti giovani : 
tutti in sorruna hanno dato alla parola lusso tante 
e si diverse nozioni , e risguardatala per tanti e si 
diversi aspetti, che e’ pare, che non se ne possa 
rinvenire il bandolo . Quel eh’ è lusso per alcuni , 
gola non c per altri : e anz;i ciò , che per alcuni c 
detto lusso, per altri chiamasi sordidezza. 

^ X. Alcuni han detto , che il lusso sia spende- 
re soverchiamente , cioè più di quel die basta . E ! 
questo pare, che nella sua proprietà significhi la 
parola lusso . Ma questi primieramente confondono ' 
la prodigalità , 1’ intemperanza , e la stoltezza ' 
con il lusso (^) . Poi non definiscono nè assegna- 
no termine nessuno, nè. so, se ^qtess^ro assegnarlo, | 
per cui si possa intendere , eh’ e quel , che basta , \ 
e dove comincia il soverchio, (c ).. Perchè se la re- 

gQ- 
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(b) In quefto fenfo non ri hi popoli piA luffbrcKiontl , quinto quel , 

•W non cooofeoDO il lufTo. I Batbiii divorino e confpo^no quiot'liio» 
DO in un (iurno , ni penlano al domani . Vedi de’ Caraibi Mouiieur de la 
Sorde, d> quti della Coda o'oro, Bofnuo, degli laticbi TcdefchI , Taci, 
to Jf mtr. Gtfìa. T . , 

(c) quel''che mcttoiio ì» ntìura per termine de'bilbgnt, noit eapifcii. 
pò che tatto quei, che puoge, è nitiui . quciU pttofat. •adunale ^ ori 
duMia, coma quella di inulto. 
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igólà dellc^ splendore c quella da cacciar da ' noi il 
dolore , ‘e là molèstia * chi spende per sì fatto nio^ 
*t ivo -, d dira sempre Che nón‘è so^7erchio. Altri 
dicono , che lilsso sia sp'efidére più di quel , che ba- 
sta , e ciò pel solo piacere dì vivere . Ma oltihecchè 
questa definizione è Còsi difettosa ^ e per le med& 
sime ià§ioni^' "come la prima: pure e' non' pare 
che si- possa ’dil* Soverchio quel , die si spende ’péi 
vivere con oneSto piacere j perchè appunto per 
questo Si iffaticano quaggiù l’ Arti j e 'voler priva- 
re" gli domini del godere delle loro fatiche, ‘c lor 
^ìte i ffonfatkate . Altri sostengono cheli lusso sii 
uno studio di vivere con soverchia morbidezza e de- 
licatezza {> ó' raffinamento di piaceri, tanto di, cor- 
po* quanto di animo (<*) . Ma si ^ può definire, ciò 
che sia questa- soverchia finezza e delicatezza ? Iin- 
peicitaèchc -Questi tènliifii Son^‘ sempre relativi. Aca- 
gion di esempio , quel , che c finezza dì gusto fra 
i Groelahdi , è durezza fta gli Svezzcsi : e quel eh* 
ù delicatezza per questi, e durezza per li France- 
si* e Italiani: e quella* eh’ è delicatezza per .>j^* 
Italiani, e Francesi sembra ruvidezza* a’ Persiani--, 
e Indiani Ouel * eh’ era lusso ne’ tempi semibarba- 
ri di Európà* sarebbe oggi stimato salvatichezza, . 
Altri finalmente stimano, diedi lusso sia' raffibace 
leT’raode* di yivere al eli sopra di quei, che cichids- 
^ di ciafMloOr; e questo per distlagoerd 
da* bds^^guiali* cfttìtr sa-coloro, ■ a’ 

quali ^rcaltrò n‘’gu^to siam«rinferi^^ E questo 
c quel, che ne pensò - afieh' io’i. 73q o -'t 

. «o .iUp f~H 5~'>.nlh -f'q 
it ’Si'tD , ai se Ù-. . [ ' 

tft | i rrp f ' 
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(.a ) S^brt guefta <ia la deAnUiòné , efiff Oatld Huin -ilèl fu» 

aiicotfà itti IttlSo Isella raccolta del 1^58 in 4. H Inff» , Jic*, 

culi , ì m$» ^aT§'lf 4' mn •ff*i «aj* *. Auhh\» fijrti fi' *!to . XM in /,ener»» 
U n*n fi%nìfie» , $ht gfiàt refinement in thè gratifieatlon of'tfae leole* , 
«n 41 dì thè ferve di p\»tete *i fetffi ‘ Tal' era , veili 

gratia, la Scuola delle acque naAfe, die «1 guzlouraaatc pi dcrciire 
nelle Tue lettere kieatiddre U q^^nte Magaiucti . - 


154 Delle Ltùqni di EeonamÌA Civile 
§. XI. In somma da tutte le parti si convien nel 
genere di questa definizione , cioè che il lusso, sia 
spendere in raffinamer\ti di vivere più di quel , che 
richiede lo stato, e grado • naturale e civile di chi 
spende ^ Ma non si conviene già in quel , che diffe- 
renzia il lusso, da moke altre spese soverchie anch’ 
esse, le quali non son lusso; nc nel punto., dove 
il Ivisso incomincia ad esser vizio, e pernicioso. E 
questo, avviene per due ragioni . I. perchè non si 
esamina il fine dello splendore , che costituisce o la 
crapola , o il lusso . II. perchè è diffìcilissima cosa 
il trovare il termine preciso, dove finiscono le spe- 
se -necessarie , e cominciano le soverchie'. Impercioc- 
ché , bensbc si sappia , che i beni , t quali o. ci dì 
la natura, o ci procacciamo, per mezzo della fatica, 
sieno altri necessari » comodi , e altri dilette- 
voli solamente : con tutto ciò non è facile lo sta- 
bilirne i precisi limiti, , 

§. XII. Si sa in generale, che i beni necessari so- j 
no assai pochi , cioè che per esisterci abbiane biso- ' 
gno di poco : che i comodi sono, un poco più ; e 
infiniti quelli di puro diletto e capriccio . Ma spesse 
volte i comodi pa.ssano, nella classe de’ berli necessa- 
ri ; e i dilettevoli in quella de’ comodi : e a questo i 
modo tutto divien natura e necessario : e questo per I 
utu delle tre seguenti ragioni , e .alcune volte per 
tutte e tre insieme, cioè, o per lungo uso e costu- 
manza ; o per una comune opinione ( perchè, è più 
r opinione, che signoreggia gli uomini, e la natu- 
ra ) ; o per qualche forte passione . 

5. XIII. Per dimostrar la qual cosa , si porga 
mente a’ seguenti esempi • Si sa in generale , che il 
mangiare e il bere sonti de’ beni necessari j ma non 
c facile definire quali delle materie , che si mangia- 
no e beono, sieno! in particolare necessarie: con- 
ciossiacbè alcuni popoli si contentino delle sole er- 
be , e de’ semi , e delle acque , come i Baniani dell’ 

Indo- 
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lQdostaQ> altci af^iun^n^ de} paiaQ c; tediali carne , , 

«tcco^ie la maggior paite <leUQ Magioni : >e vi sar» 
chi ricerchi de’ più jbei pani» e delle più deltcaoe 
canti : e taluno nKdcsmaamente vi richiederà umt 
equisita preparazione, come cose che sì con^aniKi 
meglio alia sanità robustezza del corpo ( 4 ) . A 
questo modo si va al}’ infinito. Parimente il' vesti- 
te, e l’abitare diconsi beni comodi* e pur tK)ndi>- 
menQ possono di 'leggieri passare ^nelU clitsse de’ ne- 
cessari , siccome c addivenuto in tutta quasi la 
Tecra (^). Per la medesima ragioi^ del luogo e 
conthauato uso , il vestire , e l’ abitare con moi^i- 
dezza e splendore trapassano nella classe de’ como- 
di da parere di non poteisene svezzare , «sem^ sen- 
tirne del male, come è accaduto alle uaai<ieà cU^ 
te (r) . E cosi a poco, a poco le cc^ le >|^ strane 
al}a natura umana prima iocoiittmàaftQ ad ' Usarsi per 
un piacer capricriosj^ji.ai^rQSSQ.tl H e di- 

ventano de^«»80(fe,,<feiJlQn «i m pc«tié,4^ellere 
ÉacUmente? esondo dié^e,, pgr npu d|*e da^^sir 
bile, che altri si Sye^^id di quégli usi e- opititoni , 
alle quali sarà per lun$o tempo abituato, (fi). Vc- 
desi ciò chiaramente nelPusq del Tabacco fra noi}' 
le in quel dell’ Oppio, c c^l’Arech, e Bete} in tut- 
to V Oriente,: e delle pallottole di cristallo» ^5 de* ^ 
peU.de^ coda di El^Otnte nel Congo, e in iruùv 
go ( ^ ) , dove sono cose riputate da tanto , che n 
stinaeret^ oqn esser uomo, $enz’ averne qualche or- 
namento. 

■ <^< 14 . . '§.^XIV. 

i . 11 j B i' i p) . 1 ■ ' Il I I r. I . II . 

ta) VMi l^pocrate 4nTli» atrflMfrtiriW. V ' ' 

11? J 1 feiri|;si vanno in sr*." P*rtij nufi . _ 

l*)'S’ap{unsa, che il tctn'po può 4' un s«aére di tofro ft^eyè ^aAo^ 

Mo pv'i la ."elione. Chi mUa Cbin% vofeiTe •boliro l’^fo' d|m<'|feft|r4i 
Teca . n^aaccbbe una parte dcl(a òaaioìie . E' farebbe coinè (rejlien Ita 
floi M v%M, rotto preiiao. chò l'iife del viao'ò un hliro^. - . , 

(d) (1 e una nUStiX^ opinione pubblica fono nntfteoadtN^u 

tura i Jlumé lUtt txftlUà fùrci , fMmtn ufqtu rreurfU . * " 

(b) Vedi il f. CartM, ìdiffitn* ftti C«Kt*< 
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1 3^ Delle Legioni di Ecónòmia. Civile 

§. XIV. Mi sembra adunque , che per poter con- 
cepire con chiarezza del SOVERCHIO , e perciò 
del lusso, si vogliano considerare più accortamente, 
che non si è fin qui fatto, le classi degli uomini , 
le quali formano la civile società, diverse o per la 
varietà de’ mestieri e delle professioni, o per quella 
delle ricchezze , o per nobiltà , o per tutte e tre 
insieme: perchè iPiusso è il principio motore di tali 
classi , che le aggira , siccome nella ruota della for- 
tuna, senza posar mai, mandandole or sopra , or 
sotto . Qiieste classi sono dove più , dove meno - 
Ne’ villaggi i Contadini e i Pastori formano il più 
basso piano : gli Artisti e i Mafiifiittori il secondo*, 
e alcuni Proprietarj , che vivono civilmente , un 
Chirurgo , un Medico , un Notajo , un Prete , il 
terzo. Ma nelle Città ve ne ha dell’ altre , che non 
sono nella campagne. I domestici , i facchini , i 
vivandieri , i venditori a minuto delle cose coine- 
stibili , e altre di simil fatta , vi compongono la 
più bassa classe: gli Artisti la seconda, la quale an- 
che ella per la diversità dell’ Arti più o meno ser- 
vili si può dividere in molte altre : i Bottegai di 
manifatture formano la terza.* i Mercanti in grosso, 
e molti nobili viventi la quarta : i Magistrati , il 
Vescovo , il Governadore del luogo , la quinta . 
Maggiore ancora è il numero di queste classi nelle 
Capitali ; essendovi molti ordini di Nobili , e di 
grandi di Corte, e il Principe finalmente , centro 
di tutta la grandezza della Repubblica. 

§. XV. Le persone di queste classi, oltre a quel, 
che è necessario per la vita e sanità , sono avvez- 
zate a certi co:nodi, e piaceri, e segni di distin- 
zione, e modi di avergli, i quali per lo più so- 
gliono essere così diversi, come sono diversi i pia- 
ni, in cui esse vivono. Q^iesto riguarda . I. la qua- 
lità del mangiare e bere . II. quella dell’ abitare e 
del vestire : III. quella del fatti servire . IV. quella 
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-del ttìhtfàr nouze. V. quella delle ptfibliche feste ^ 
■podìiiche, o religiose . ‘VI. quella dell’, lilùfsi ih cori-* 
-versaziéne in certi tempi e luoghi. ■ 

o ,§.’XVI. Il lusso adunque, se si cohsideta iàxen- 
' tamentè\ non c altro , siccome è detto , fuotdrè lO 
studio moto di distinguersi nella sua classe toa 
animo signoreggiare , o di agguagliasi ad una del- 
cle classi superiori, non già per la quantità'delle cò«', 
ma per la qualità, vale a dire per le raffinate mantì^ 
te di' vivete . Dov’c die’ si vuol distinguere dall^ 
i -prodigalità, o sia dallo stolto spendete , dalla ghioc- 
• tbneria', dalla molezza ed effeminatezià della vita . 
^Impérciocchc i primi dile virj consistono ' più nella 
- quantità ; che nella qualità', e sono più grandi nel- 
le rdize e barbare nazioni , che nelle polite ( 4 ) ; e 
r ultimo c una certa debolezza di animo e dì coi% ’ 
pò, che voi troverete anche t#a certi- popoli roziA 
■ de’ climi dolci (h) . Ma il lusso è Una finezza di vi- 
cvere ner ambizione di distinguerci : ed' è perciò pas- 
-siohè di riflessione più che d’istinto. Il che stando 
così , siccome c chiaro , tre cose vogliòrisi distin- 
‘.guere qél lusso, il princijsio motore , roccaslòneche 
r irrita , c 1* istrumento , per cui si esercita . Il prin- 
cipio luecore è qviclla naturale propensione,. che è 
in tutti noi , di distinguerci gli uni ,dagU altri . L’ 
‘^qpcasàòiie,, che il sollecita, è l’ inegualità degli Stati 
c»Geti della civile società. L’ istrumento finalmen- 
'te y almeno principale , sono le ricchezze di segno^ 
-•D-il danaro.*'*' • •“ 'i* ^ 

, • ,T'. ^ • . *v V ”■ ‘i'j. XVII. ** 


' ■ t." ^ ■ *• 

\ . - -, -^V.Z \ 

. ( a ) Di «he io(».;ar|paKie 0 .qiafd it¥tTTtiX»y'rH di - Del , M 
.4iru1 Iti Vmernt • gli ItikvUii di ^ei Scotltndi , G«tU»di, ntanefi . Sa*, 
(feoi ( a cnì datai! in saueiile.il noiae di, NorthincB , uomiult, ; Settea. 
,,ttipiwU ) ì «}wali dal qaatto fecelo per moli! fesacMl deprcdaiOD0Ì' Ea* 
|ùpa . i.pttienti^ fcltiftgi Ameiictar^^Africani , Taitati , c malti detl'lfa. 
Orientili , divorana.,più tolto. Che maogiiDO,i c il dilMtlar'Clie’ fanno 
incitdibile per jll populi culti. - •' 

( b J VedU* Defctizlone della Luiiiana di Tonti : c, la maoicn come 
iltooo I Ke, e i Grandi dcll'lfoi: Moluche > ancotchi nudi ne’ 

«eU« Camp. Oi. 
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> 3 * Delle Lezioni dì Economia Civile 
§. XVII. Io Jio detto, che I9 spirito motore del 

• jus$o sia il naturale istiqtp di distinguerci. Que- 
sto istinto è fino ne’ Selvaggi {a ) . Ma e’ non si ri- 
sveglia mai senza qualche occasione o naturale, o 
civile . Qixando si sveglia per naturali occasioni , 
allora noi non d vogliamo distinguere per le ma- 
niere delle azioni , ma per le azioni iste^se , 0 ac- 
corte, o prudenti, o di penetrazione d’ingegno, o 
4<i qualche illustre virtù , o di alcuna prpdigiosa for- 
za. Allora non è lusso quel, che ci distingue, ma 
bensì quantità di forza maggiore d’ ingegno , o di 
corpo. Ercole si vuol distinguere per la forza: Ar- 
chimede per la penetrazione d’ ingegno ; Seevola per 
r intrepidezza ; Lucrezia per la fermezza dell’ ani- 
ano : Aristide per una giustizia esemplare : Alessan- 

• dro per le gran conquiste: Catone per ostìna.a ca- 
parbietà . E queste son quasi le sole cose , per le 
quali si distinguono i Repubblicani nel tempo di 
rozzezza , come quelli , che si reputano nel resto 
4?guali ; e i popoli barbari , tra quali non vi ha di- 
versità di ceti . 

§. XVIII. Ma quando^ l’ occasione del risvegliarsi 



(i) Vedi Kolbi Dtfctizùni iti C»fa -li luana Speranza , il P. Caraza 
delazione il«l Congo, e il carattere degli Anglo-Saffoni miravigliufamen- 
W dipinto dal Signor David Hum Tge "Hiftary ef Enghoit vcl. i. Appea- 
dix I. Ma volendoli tutti naturalxiewce diltinguere , nè fi potendo pcrvir- 
, l'e non da pochi, i più A vpiian diftingueic per le cofe , o le quali. 
ti dcL'e «ofe . Leggiamo queflp pezto della ftoria di Loango , nazione Cel- 
vaggia deir Affrica , Unintrial Hilary voi. xvi. in t. pag. zpl I majcbi 
vi fana ( dal colliime ) aHligati a partire delle pelli di gatta ftlvageia , 
e dameflìca . Le piò noiili fana di Martora , d' Uirla , di Civetta ( ?or(a 
anch'ella di garto ). aflcòne thiamate Enkinie fana maravigliof amente pez- 
Xdte , ma non fe nt Jfima deina, ebe il fola Sovrane, a ealora , a eni il 
Ifavrano né facela un dono ^ come del Tofoxe in Europa ). W Ite, e i 
Grandi affe(tan la pampa d( portarne di (in^ne o fri Jorte infitrrte , affar- 
■tite con tÀolta grazia , e àijlinte tan peifne di paoagalli ; e d'altri vagbt 
attedili di rari t brillanti càtari, le quali difpengpnfi in ferma di rofa , e 
peudorta 4inanzi alle parti , àbt dìciam vergogneft . Le ter eamicìe anth' 
ii fodere , fono ariate di fine firingbe di peti di tirfante, da cui pen- 
^a atn prodtgiofo numera di tampanelli , che ad agni mata e pafa fanno il 
Zpiò gran tintinnata del monda. '£eco la vera natura di luA». 


Parte. /. Cap, X. 13^9 

\ia tale istinto, sono i ceti diversi , de’ quali c coxiv, 
posto il corpo civile , e l’ istrumento le ricchezze . ^ 
non già naturali , ma di s^gno , allora le maniere 
e qualità , per cui ci studiamo di distinguerci , sono 
il vero, lusso.. E di qui è chiaro, che se in una so- 
cietà di uomini non vi fosse nc varietà, di classi , 
nè ricchezze di segno , non vi sarebbe neppure gran 
luogo a volersi distinguere per le maniere , e qua.- 
' lità di vivere , ma vi si distinguerebbero le persor» 
per le azioni medesime . Così nella Repubblica di 
Sparta, e net primi tempi della' Romana , dov’ era 
poca inegualità di ceti , e piccole ricchezze , mai 
non fu lusso di sorta alcuna . Per la medesima ra- 
gione nelle Repubbli(;he popolari il lusso è assai 
piccolo , come si, può vedere quelle di Olanda , e 
degli Svizzeri. Donde nasce questa conseguenza , 
che il lusso sia òa le nazioni in, .ragion composta 
della diversità de’ ceti, delle ricchezze di. segno, e 
della ineguale divisione di queste ricchezze . 

§. XIX. Quelle cagioni, che muovono un parti- 
colare a volersi distinguere da un altro della mede- 
sima classe , e di emulare una superiore , muovono 
altresì le classi superiori a trovare sempre nuovi 
modi da distinguersi 4 ,aUe inferiori , e fra se mede- 
sime . E quindi avviene , che dove incomincia a re- 
gnare il lusso, non vi sia giaranial termine nessur 
no , che 1’ arresti ; ma vi si veggono perpetuamen- 
te , come nella ruota della fortuna , le classi infi- 
me salire allo stato di mezzo j le mezzane alla ci- 
ma •, quei della cima scendere prima nel mezzo , poi 
nel piano. Q^sto. giuoco, del lusso, siccome va ad 
abolire la schiavitù, così è il più gran sollievo di 
quella par te del genere umano , che patisce per 
pressione dell’altra, che l’ è di sopra (a). 

§. XX. 


(a) Tibctìc temeva i grau4!: <gU duuqiu fi aveva da 0 |*|»sne, coma 

i.z T .et! fcca 

r 
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'‘V^p Delle LetScni 'di Economia Civile 
$. '3^.' Finalmenté come 'vi è un lusso di cla^é 
i)el medesimo pòpolo , còsi vi ha un'emu- 
lazione di lusso di Popolo a Popolo V princip^méntè 
•sé essi sienó vicini. Imperaócòqè' nluno è, che noli 
Voglia agguagliani all' aluo'^in ijuelle cose , che soa 
pubbliche belle qUali SÌ mette un' certo che di si- 
gnoria , quali sono' le ambascerie , le feste , princi- 
palménte le tìùziali de' grandi i i giuochi pubblici , i 
teatti'J le Slfebìe , le ville dideliaie, legrahdi’stra.ì 
dcf'^e aìtrè^M .fiftte. ' ' ‘ ^ 

§. XXI.‘Pòichè e dinfioStrato <^uel che c illùslo, 
*è'bra da divìdersi cosi per j rispettò allé cose /perii 
qbair si aliitknta , éom'e riguardo alla, sua intensità 
'éd estensione . dispetto alle cose , chic Io alimentano * 
dividesi in lusso di cose foreStiei-e i c lusso di cose 
nostre . Quello si alimeiltn con ’der*racc e manitatturé 
Étranierè; questo con delie pàesàne ; Riguardo alP 
intensità ò o smoderato ed eccessivo, o moKlesto é 
regolato. L’eccessivo è quello, che eccedei’ entrate^ 
o il guadigno, e si sostiene col credito : il moderato 
è quaildó nori écc?éde*le rendite, o c loròàlquantò 
iftferiore . Per l’estensione si può dividere /n/lusso 
-generale," e particolare . Il primo occupa 'la mag- 
gior parte delle classi del coi pó civilg : il secóndo so-^ 
lo quelle /)éfi>éVivOik> -nobilmente e di rendite. 'Le 
quali ’ divisiotsi' pOiCe , veggiamo ora gli effetti del 
lus^i^?eqsi jril^tó allo Stàto in generale , come 
tìgu^dd^ 'V ^artìcdlà'ri ; e' appresso , quali ‘ne siano 
le leggi JBééfiòtftidle . . ' * 

XXH/È:'*in prima il lusso sostenuto per mà- 
-tefie esterne? principalmente se' c generale, 

^oso ad' Ogni corpo civile ,' nè pdò lungo tenif>o 
'durare,*cóiùe. quéìlo'che consuttia se Stesso. Le ra- 
gioni^ cKe diitJÓStrafio la prima parte , sono ."I. Per- 

che 


■ ^ * 

liw^ eoa moka dcftretu ^ tlIVir^ei AmruttSe , che i veiihl Seiiltoti 
eai<ti«*»no . V«di Tcciw . 



Pane 1. Cap. X. 

che questo lusso vota di danaro continuamente 
nazione , II. Perchè fa , che i prodotti delle pro- 
prie terre si avviliscano . III. Perchè è cagione , 
che si annichiliscano le manifatture interne . IV^ 
Percliè avvilisce e opprime lo spirito della nazione ^ 
V. Perchè la rende quasi serva delle forestiere » dal- 
le quali è forza , che prenda le materjie di lusso ^ 
Del non poter durare la cagione è , che , impove- 
rendo ciasqun anno la nazione, non troverà più che . 
dare per sostenere sì fatto lusso (a) . Supponghiamo , 
per m.odp di esempio , che noi di questo Regno, 
mettiamo della grandezza a mangiare le farine In- 
glesi , le paste di Genova , i formaggi di Olanda , 
gli ogli Greci o Francesi, e a bere de’ vini esteri: 
a vestire tutti di panni, sete, tele, forestiere; chi 
può dubitare, che tutte le nostre Arti non fossero 
ira poco per esserne appassite ; Ma in non molta 
tempo, non trovando più che d^ra per aver del fo- 
restiero , questo lusso avrebbe consumato se stesso , 
e noi ci troveremmo tutti ridotti all’ Arti primi-, 
tive . Tanto è vero , che non si può lungo tempo, 
gabbar la Natura,!* 

§. XXIII, Ma se questo lusso di, robe forestiere 
non è che dì qualclie cosa , e di poclie classi , nè smo- 
derato , anzi dì nuocere , può giovare ; perchè de- 
sta lo spìrito di emulazione , e e.iò vi perfeziona l* 
Arti. Le classi in.fóriori npn potendfj far usio delle 
derrate , e manifàtture esterne s,’ industrieranno di 
avere dell’ interne così buone , o anche migliori, 

che 

— .. ■ ■ . . — . ■ 

( ■ ) r.'rte materie di Infllr efterito hanno on' tetto che di comodo , 
(ìcemne certi drappi, o manifatture > che non fono 1' interne . 

quefta. pup lentie >nehp le pctfoiue pili ecouoiBiclie , Altre, fon di pino 
capriccio, e nuocono lenta giovare. L'Italia , dice Plinio iib. XllS ra-, 
l8. è debitrice all'Oriente per odori e aromi un milione dì federi) 1’ 
anno. Si ufano tra noi, dice hi An altro luogo, to. forte di rial, delle 
quali trenta fono eSetno all' Italia . Ma non vanivano allora in Italia 
nè-Zucchero, t>e Cacto, nè CalTè, nè quella copia d) Pepe, dt Cantici, 
la, rUMufeadu, che vien'ogg); generi rutti di caprìccio, cke cam..i.:>a, 
fio a pafftre nella cliffe de? riecellttj , v ' 


Ì4i‘ Delle Letxoni ài Economia Civile 
thè non sono le ìfbrestiere. Ih oltre la piccola qùaft- 
tità delle dose Stranière canibiahdósi colle proprie ; 
questo comhiercio dà del moto all’ industria inter- 
na . In fatti i hostri antichi ìtaliatli» i qUali. ,preh-^| 
devanO delie stoffe dì setà dall’ Oriehte i' pet Ì’emii-j 
iaiiohe si svegliarono » e proccurafonò . averne .déll^, 
proprie, còsi oellé, come quelle di Egittó, di Si-^ 
tiai e di, Persia. ì Fiaiiiìnghi imitarono gl’ Italiani J 
i Ptótàèési i Fiàiniriihi; e gl’ Ingles^^ l Francesi . CO-' 
sì questo spiritò di emulazione svéglia gì’ ingegni 
e' j^rortiuove ì’Artii e la ifatica. La quale Òccupall-'^ 
dò utìlmenté le persone, è uii’^àzioiic recreativa dell^' 
ingegnò e del corpo : fa gli uomini più socievoli j 
cioè pi^ virtuosi i é gli Stati più ri^hi ; 

§. X^IV. Ma il lussò di ciò i ch’c internò (dó- 
Vé noti sia pazzo {4), nc riesca in crapule, ghiot- 
tonerie , ubbriachMze j e stólta lussuria ^ che oOii 
hall che far nulla col lussò propriaiiiente, dettò. ) 
benché a ìungò andare possa nuocere ad alcune fa- 
ihiglie, é a certe classi di uomini, per la , niancan- 
^ del giucUzio nei sapere spendere : hOndinieho c 
utilissimo alla nazióne in generale, del cHé ecconé 
le ragioni . I. Perchè accresce il corisumO de’ riO-‘ ‘ 
stri prodótti, é delle nòstre^ ihahlfattùfé ’, é conciò’ 
anima la fatica è la diffónde , donde è che le classi' 
lavoratrici * base ’^della Repubblica 1, tfovatidó à .fa- 
ticare^ trovano da vivere oilestamènte , é da dila- 
tarsi* II. Perchè diffondé il danaro per tutte lef ‘ 
classi delie persone ; e di qui avviene , Che tutte ÌO 
classi delle persone vi abbiano de’ mezzi da fax V 4 t 
lere le terre e 1 * industria; III. Perche niultiplica il 

'da- 


Oli aniiiriiiri • ^1/ , , , . ' ''tT 
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.( a) "in gli elfehi del lode ptiu è di tidMrre le famiglie a ineD4Ici« 
ti * e con ciò ad iodeltollre i .piinoigj della giuftixiai l'altro di mctteile 
in iftato di BOB {loter edere libelli e amane eoo gli Domini, ciie nieti- 
tano del fdCcotfo. Dunque il hiflo fmoddrato attaeei la forza diàaSfa 
del cHord nniaMt, g va ad eftlifgiiefc il fomite della viltà* 


^ Parte /. Cap, X. 

daiUiù medésimo ; conclossiacosachiè - s^òdendosi^- 
spesso i giri (hù- volte in un anno , e i»ase^ente<> 
mente equivaglia a molto , siccome diitioirc^trtà^ 
nella seconda parte . IV. Perchè sveglia 
railina lo spirito della nai^ione j fa migliof^ F iotti 
antiche , è itìventarne delle rtuove .■ . ^ i 
§. )iXV. Che se i iiostri prodotti, é le nostnìf, 
manifatture seiVono< a mantenere il lusso delle altfe 
Nazioni , siccome sì fa ne’ Popoli trafficànti *, allo-'*> 
ra saranno! di' più una' '‘grati sorgente di ricchezze j ‘ 
pendbc oltrecchè occuperanno i nostri Manifittori e 
Agricoltori J saranno ancora Cagione, perchè la Na- 
zione ricavi dagli altri Pòpoli, quel, che' le mali- 
ca# il che vale a dire faranno* che i forestieri ci 
alimentino, grandisrimo anzi unico finé' di tutte- 
l’Afti di Commercio. E' quest’eira uria volti 1* abi- 
lità’ de’ Fenicj,- i quali si avevanò renduto tributar) 
un’infinità di popoli; ed è ora de’ Genovesi ,• fran- 
cesi, Olaildé» y Inglesi y nazioni arriccfiìte ]^er ik 
lusso di quegli strameriy i quali* si servono di ^ 
le manifatture , a de* prodotti delle loro terre -0 
colonie . . ifc « i ^ ■ i . .1 ■ > 

§. XXVI. A questi effetti d’.un lusso modwatò ^ 
o sia d’ una certa proprietà di vivere delle «ibitalu^^ 
ingentilite, si vogliono aggiungere i morali pri*’^ 
mo'ò' la politezza delle maniere,- la quale di Ciri 
può essere riputata un male, se non da un se^ag* 
gio? Il secondo P umanità, una più ampia sociali-’, 
tà , e ’l conversare da uomini , e quello spirito ga- • 
jo e brillante , che non si trova in niuna nazioni 
barbara , ma c sempre congiunto' eoli qualdw pro- 
prietà del vìvere (4). Il terzo le Scienze y e le bell*' 

■ . Arti , 

* • ■ ; — • . ■■ -ifc- ■ V 

i k ) UlcaM , cht i potali barbari fon' più lièti , carne aètntl ^etiA' 
care. Ma I Gtoèlandl rldemo di rado, e finehlozeano fpefTv : i Tairart 
fóa fetnpre in (Imate c Itf fuga : gli Arabi vigènti fedlpre coll' oreèchler 
tefe , come lepri, quella, che pare dontcntezat, iion''è che una puèrilr 
iliipldiih, per cui o non fi apprendono i mèli, o ù fcordano fublio . 

Vedi 
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^44- Delle Lez.ioftì di Economia Civile 
Arfl, le quali, siaome si vede per la storia d^lle ,i 
CQse umaae , vanno di pari- passo cpli’ umanità , e - 
con la proprietà della vita (a) . 

$. XXVII. Ma ci si oppone in contrario - I.n 
C.hs il lusso indebolisce la natura umana . H* Che . 
guasta i costumi . IH. Che rende povere le fami- 
glie, e perciò lo Stato. IV. Che scema la Popo-‘ 
Iasione {b). E in fatti, dicono , i Popoli selvag-r» 
gi, e barbari sono più robusti, piu sani, c più atti; 
a tolerAFC delle gbn fatiche (c) , perche iliusso non ^ 
gli ha effeminati , nè ammolliti , e fattigli amanti 
dell’ ozio, siccome traile nazioni luss’qreggianti (<^) . ^ 
Appresso , il lusso moltiplica i bisogni della vita., 
nello stesso tempo , che ammollisce le fibre del^ 
corpo umano , e le rende piu pieghevoli e sensiti-,, 
ve i dond 2 avviene , che gli uomini vengono più ^ 

agili u 


le lettere ai Roriliin’fii cTì Afticeel 4cn« celta d'oro . Fi'nalmeiite 
tiitti gli uomini folltaij foD feroci , crudeli , fiatati , perchè nella- fo» 
JltuJKie non trovando Inngo la forra difuQva du, cuore umanu , non 
domina che la fola ttnctntrltm , che fa degli uomini ijtecondrlaci , e 
truci • 

( a ) Piatene nel Tt. dèfki RtpuHVet inette per ptima bafe della fua 
tfi L* Mufitif, ppr iD^nfu^fare 1' aun;« lelvaggio , e inreade • 

per Mufica tutte le bell' Arti, prt cui 6 conferva q',iel grado di lu|Td> 
che fa -le narloui umane . , ì 

X ^ J Hucle. Tu'ti I P*cli bat^ri fqnn fwpeIfU r ficeome fu tutta 'K 
Eu'iopa nella feconda barbarie; perchi tra barbari I’ Arti fonò tenute ■ 
«UipenJlo, e.la fola, iche piace, è il rubare; rapire, devaflarc, incen- 
diare, ammanare. Qualli dunque , che ragionane q quello modo , iiQn 
fanne la Storia . 

. ( c ) Seconda bugia . Tatti 1 Selvaggi fyn poltroni e Intolerantl del. 
Iq fatiche metodiche, voi gli ammacieretp piti toSo , che piegaigli all* 
art) agrarie. ' 

(di) Cefare de bello Galileo I. i. Htrum omnium fort\fimi fuit - 
gg ; ftop'toreo » cultu Gf bumonltato provìnefu lonltjfift iblunt ^ 

miniàf^e od ras Moteutorrs 'fépr ce/noiMof, n(q«r em , f«« tfrmi- 
nauiìJ uuimos pertineut , importuat • Giudirio nondimeno non degno et] 
al gran Politico; perchè èrano a dUfi ftrttifiimi , e 'tohuVifnii , aoa/oe- 
n-ni li potendo la vera forterra concrpire nef fcUattgi e barba. 
U, come quella . cji'è virtù d’acirpo conCdeuto , e qaleo'aotc i periCA. 
Q, e < meni da evitarli, pieno dell'idea d'onpre , è dell' :imore del 
beq pqbblico , no|i ioippro dì natola fenta nhaaa cualiderarìone . Vcill 
diàdotìlc EtiUoru*» ìfìiomacb. /;). flt. (up- Xf. 
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agili « scaltri «i€l pensare , e meno <iìsposti a iiìe- 
nar le traccia: e di qui c , di’essi sono' più ac- 
conci e destri alle frodi, alle quali i bisogni inol-' 
tipiicati gli ■ stimolano , che alle fatiche periodile 
« gravi. 

' XXVni. . Oltre di questo , introducendo , di- 
con’ essi', maggior libertà nel vivere , e nel conver- 
sare, che non è convenevole, e una certa indiffe- 
renza di costume , per lo spesso cambiare , estingue 
la siepe della virtù, che il pudore, e la verecon- 
dia, e indebolisce la buona fede. Finalménte il lus- 
so rende povere 'le famiglie, e mette gii uomini 
nel grado di non' potere agevolmente contrarre bei- 
le nozze : donde seguitano due assai cattive conse- 
guenze . La prima , che lo Stato -si riempia di po- 
veri , e manchi di rendite ; la seconda , che si spo- 
poli . Éd ecco a che si riducono tutte quasi le ragio- 
ni , per le quali ei suol combattere il lusso , siccome 
cagione sterminatrice e della virtù, e degli ueinmi . 

§. XXIX. io non vorrei già disconvenire , che 
molte dì ' queste cose , e altre ancora peggiori , noti 
fòsset' vere dove il lusso fosse quello, alcuni ri 

danno ad ititend^e^ o fosse eocessivo, smoderato, 
paz2o; d non si' sostenesse e alimentasse, che di. so- 
le materie foréstiere.» Imperciocché égli è fuori' di 
ogni 'dubbio, che un lusso smoderato e pazzo , «uol 
portar seco prima soverchio amore delle comodi- 
tà , quindi una sibaritica morbidezza , , che ioiev9- 
lisce gli anioni e i corpi umani . E’ facile ancora 
che- si ^ coll* internpéranza di vivere, e 

con . delie 'spea vane e stolte, sorgente di mólti 
'mali fisici ,„e pdI|t^j!^'^jCoh?edb in oltre, che il 
lusso -pazzo cagionando - cerchi bisogni, faccia gli 
, uomini , meno behefiai!’.' liberali ^ umani, toglien- 
,do lóro r istrumènto da- poterlo essere; e {hù ardi- 
ti c .furbi , e gli 'solleciti a ciò, che non c giu- 
sto , nè onesto . Non niego nè anche , che il lusso 
P airte ' I. . K del- 


14 ^ Delle LezSetti di t,tonomÌA Ciinle 
delle tnaU’rié esterne, quando sia soverchio, non 
renda vile e povero lo Stato di riccheaze , e di 
abitanti, snervando TArti, le quali sono il solo ^Or 
. dameiìto della libertà, e della ricchezna ^ edellapo>- 
tenza d‘ una nazione . Finalmente è verissimo , ch^ 
la contìnua crapola, T ubbriachezj^a ^ iamcylWza sì. 
baritica venga a sner^'are il valore e ’l coraggio .4’ 
una nazione. a 

§. XXX. Ma c egli possibile, che, ciò avvegga 
in nessuna parte del Mondo? Jl presente 4* 
Europa ( tranne certe poche famiglie pazze , che p^r 
tò non Buocono allo Stato } non è che gentUesiza 
e politezza di vivere j U quale» ancorché porti sor 
co qualche male fisico , 4» < politico $ tuttavolta c^t 
sendo ben civile, che teca , senza nessun paragone 
maggiore di, questi piccoli inconvenienti^ non d da 
considerate, che Come sorgente dì beni ( 4 )* jKé^poi 
c da temere, siccome mostrano alcunt di fafe, cbf 
ogni lus^, o più tosto spirito di vane e.lussntegr 
gianti spese , che s’ introduca in ud corpo polititi , >sia 
per penetrate fino alle classi , della irli pthiékm ^ 
€ appoco appoco , siccome fiamma » consumar, flóv 
to: perche questo sarebbe da tenere, fp la cophi 
del danaro , che è l’ istrumento del lusso ^ ppStessif 
diventare eocestìva in tuitte le famiglie d<^Uo fito* 

■ 'fe: -tO'r- 
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(«) fkt«ne «tl liJ. a«)U 1 ciiS«4l , 

dai ■ ^MU, * ÌSiltt»rf, parchi (1 htiira pedina (orrompe* 

re >1 manico Scila UiaiBsia ne* Qfadltl ^ 4 h f ottétti ' mé* mUMmI .. 
Nelle Monatchie Europe* le le|ti o«t et (««a^lfcaRo |ran^M jjL ÌmÌB» 
Ji quefti diif ceti , che nelle nodrc dicMti vamMcl miHm 

tri t il che credo. aneh' !« ben fatto. |o ««cettiifltci oacliiiite mtéé . JÌ 
lolTn delle doti andtebbe reto'lata. feiehi eo^am fare 4r celibi ■ for> 
it? VI è ua Inffo «•/«•laria. e im Ì«h don* i neerf- 
fftio; • dhrien •■«he tale ipietla dtf MagUtnt^ <dcglt Uq3^i4l,i di Mil|. 
ala . e di certi altri, che foro in cariche , 8 tien la menò feor* 

ad iMpcditl*. qmiidu è 'VoIoBMria, cià£uM fiati i conti con AUrteé»« 
Cmpèt*. aidnrte U bdatode loe^a , .leifOare. 

rifioanslito ricU'arte di tItsic, i soBtnt.i; ptlÉst)ij della bitaii» rSim 
tira. ■ X If; 
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IO , e mantenervisi costantemente * questo non 
c avvenuto mai da che è il Mondo , nè vi è pau- 
fa, che avvenga» Ben è da temefe ne’ ceti ^ssi piu 
la povertà e la miseria^ e la sordidezza scoraggian- 
te, che la soverchia ricchezza* Quanto poi s’appar- 
tiene a coloro* che hanno del danaro» e delle ren- 
dite» le ragioni politiche richieggono» che si terpa 
più la loro avarizia* che il lusso, conciossiachè il 
lusso di questo ceto non attacchi salvoche la deci- 
na sesta, o al più la decima quinta parte del po- 
polo, c giovi a mantenere in esercizio , 0 a dar 
da vivere a 14.» o I5. altre, per il consumamen- 
to die fa delle derrate e delle manifatture i laddove 
la durezza della vita gli rende feroci , e avari , e 
iniqui (4) .* due gravissimi mali politici , che deva- 
starono l’Europa ne’ secoli precedenti» 

§. XX)CI. Il Politico adunque il quale nel go- 
verno d’un Popolo dee sempre mirar al bene uni- 
versale , non può riguardare il lusso come un male 
dello Stato , finche si contiene dentro ì termini det- 
ti } ma piuttosto dee considerarlo come un mezio 
da propagare , perfezionare , solleticare le Arti » lo 

K a Spi- 
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( • ) E’ uit» letS* •«««• , ckt niooo debbt ielle cute comuni prcn- » 
dcr (Anta, cbc t lui ù« fwvejchio, e *en(i a toaocare t molti altri, I 
fuali baano l mcicùiui Jtlttl primitivi . Ma poiché cljk è avvenuto quau 
iapperiutto , non ci ha, che t;n modi i* fodiìvftre alla^ legge; O lii 
aiettcrc di npovo uxta la pruprietb in comune , e poi dividerla In po>- 
tioni cgiwli, Cccome fece Licurgo; o di diftribuiie U fovercbiO dellf reu* 
4iie ai po»eti, come comtnda la legge -Ctiftiiua : o di fpvnJerlo in cote 
poco neceflarie, con che fi vengano »d alimentate le famiglje, le quali 
non hanno altro fondo , che I* .biaecia , e a fat girare I foadl. La Na» 
tuta fembta raccomandate il primo - L'Éviogello precetta il fecondo. |i 
Politico non dee ardire, che fui reno metodo Dunque la graiia «»- 
ceduta all* Cittì di Napoli da Petdlnaodo II. il 149*. pea cui fi proibiljce 
a i rullici di ftmprmf fondi , t fi accumulano con ì Giudei, è centra tut.» 
ta la buona E.onomia detli Stati , nè fi puh Xcufpre, qhc per la dureua 
4«' tempi. Vedi Prì* » C-rp. di J^jp. tpm \.fn- 

I^raaia ( che coai può ctiiamarfi ) che il proibiva alle Manltnnrte s iKichò 
tutto gito quando è fra le mani vve; ma perde il proto >*• 1* Inaiai* 
Bierce . Dunque è vor.gioc che alTurho. lipBia tiiaie* ' 


DelU lezioni di EeonomU Civile 
sjudtQ > e la politezza della nazióne e dare da vi- 
vere a quelle famìglie, -che non hanno altro capi- 
tale , fuor che la fatica.. Che se vedè , che il lusso 
^devastatore si apprenda' anche alle parti più basse , 
benché non saprei concepire come ciò potesse av- 
venire , consento che allora il riguardi come gra- 
vissimo male, e si stud) di porgersi freno con qual- 
che savia legge Suntuaria . Ma sul fatto non dee as- 
coltare i malinconici, ne gl’ignoranti degli affari 
pubblici e del mondo , ma regolarsi colla ragione 
del ben pubblico. La ragion poi la piu corta;, che 
gli può dimostrare se il lusso c divenuto vizids<yio 
per eccesso , o per soverchia estensione ; é pcC ^ 
Stenersi di materie sttaniere , c quella “ché nasce dàl- 
lostato deir Agricoltura , e delle Manifatture, edel- 
la.diffiasione del danaro. Imperciocché se, l’ Agricol- 
tura e le Manifatture si trovano essere in buono èta- 
to e florido , gli debb’ essere manifesto ,. che il lusso 
non c di quelli, che nuocono. Ma se le Manifat- 
ture e l’Agricoltura sono ;n decadenza, se’ la pol- 
troneria c grande , e nfehrgli sciami de’ mendichi 
c .poveri , e va tuttavia' crescendo ; purché non sì 
sappia provenire da Cagioni accidentali , c passeg- 
gere , come sarebbe una peste , . una .guerra , una 
carestìa , un entusiasmo éc. si vuol cóncbiuder^ , 
^che quel lusso nuoce al pubblico, • • • .’i - 

§. XXXII. Quindi si può intendere,' che le' leg- 
gi suntuarie , le quali mettono freno al lusso , allo- 
ra, son da dirsi ragionevoli e utili, quando conferi- 
scono al bene o di tutta la nazione, o della niag- 
.gior sua parte (a) : e pet lo contrario sono irragio- 
j,. c ncvo- 

" I ■ Il ■ iM 1 1 ■ nm» I' _ 
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fa) Tal farebbe nel noftro paefe preibkvi le ilo& di fata fÌBTe(l:ier« , 
,J vini, gli olj te. generi, che nuocerlo agl' interni, e nuocono jeer puro 
' capriccio . piinio lib- XJII. aveva V ifteffo idea dell' Incenfo . Se ae eoa* 
fumò , die' egli, ne' funerali di Poppea,-plù cita non no produce 1'. Ara- 
bia in un anno. Gir abitanti dell'ifole Oiricmalj , come videro la prima 
volta lauti Europei venire lifannati da lontaniiSml paefi per caiicarii di 

Ga. 
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iicvoli , e nocive , se per giovare a qualche class 
se particolare nuocono al coniune ; e ciò v^e à 
dire , se sono indiritto^e fare , che quelli che 
possono spendere risparmÌTio-tlr danaro ( <1 }j per- 
chè di qui avviene , che si scemi il consumarrien- 
to delle derrate e manifatture interne : e dà qué- 
sto', che s’ indebolisca 1* industria sòstantatrice 
della base del corpo politico . Per la qùaì cosa c 
manifesto 4 che tutte le leggi suntuarie , per essere 
utili , debbano principalmente mirare a promovefe 
le interne artl^ coti riprimere la soverchia vani- 
tà, che gli uomini hanno generalmente di distih- 
'■ guersi per lo straniero, e raro. Ma se esse attac- 
cano qualunque è di esse, indeboliscono lé proprie 
sorgenti dello stato (^). 

§. XXXIII. Ór che diremo del guasto costume , 
che dicesi nascere ed essere alimentato dal lusso, e 
' principalmente nel secolo dove siamo ? Cónfesso 
che non So ancora vedere, in che c posto precisa- 
mente questo mal costume , figlio del presente lus- 
•so . Il lusso , dice P Autore dello Spirita delle leggi , 

K 3 po- 



'Citofttfo, MufeCto, fepe , Cannella, quifì cnmpalCanandoei , dlccTancI ,i 
Che.ì lì fltTtlt i dunque il voftee f ieft, thè non vi nvete , thè 
'te Vlap^ della ^omp. Oriciit. degli Olanl. 

( a ) Come fe Ì pfo:biue a'ifebili.e ricchlil f.bbriear( . I\dar taveTr. 
l’tiimenur canili, il vèllir con dillintfone. L' ufo dell' oro e déU 

le pletfe prèiiore (etee al Cotanietcln n<nerate d'.Éuropai donane eia- 
Icona ProvìRCJa vi dee badare alla g^oporijone , che ha con la niaf^iì ge- 
nerale deT Cemmercio. Gli Svizzeri n'hanno potai noi pid ^ gl'llt- 
glefi molta. Le leggi petilò del hilTo fono. T. LaftUr il rorfa u fmat 
tuffo, aìimenim y arti interne. IT. Rteoìar il tuffo eflerno ftilla ff'èp- 
fottflone , thè un popolo bd nel Commereio ^thèrale . Se ddnqve. eatrd più 
. éi ^nel, ebe conviene ,'ii.acqtefcaDOi diritti d' entrata. lIl.Modtrmr f 
interno, nelle elafi e funzièni. doPe puh nuocere all’ ordine lentrale . 

^ (b ) f . Rohian! potevdn'ó ant ragione di pfelbite il veCir, di retai» 
pereieechb era una nnniraitura '^Ic^ia tra noi, che abbiamo la materia 
. e l’ arte.. fiirelibe un colpo fimefto.; I CInrfi ^ che hanno poca lana, e 
molta,. fiata, vòno.le vedi di ,(éta anche ^'i)e' più gran' frùMl 

d'I.n^errtot.e.fhail'ulb generale t 1 ha luogo di legge, 


15& Velie Leiioni di Economia, Civile 
Olisce lé rtianiete «stérnè del vivere , c ingentilisce ? 
lite guasti i costumi (a): il qhe è un parlate trop- 
f>6 in generale . Alcuni poi , che rengono a i par* 
fitólari, attribuiscono al lusso quc* viaj , che furono 
scmpte nel mondo, sebbene sotto altro aspetto, c i 
quali non figli , «thè del naturale impasto della natu- 
ra umana, ù de’ quali il lusso è piuttosto effetto , che 
Cagione . Il che è imbrogliar la materia , e ragiona- 
re j)Oco sinceramente . Ma udiamo quel che dicono . 

§. XXXIV. Primieramente dicesi, che il lusso 
abbia prodotto tra gli uomini la mala fede , la fro- 
de, la flnrione, l’inganno, vizj, siccome aedono 
costóro, ignoti ne’tpmpi e popoli barbari , che chia- 
mano semplici . 2. Che abbia tolto la modestia e 
la verecondia alle donne, comunicato soverchia- 
mente i due sessi , e fenduto moda la Venere ine- 
dita. 3. Che abbia generato U crapola, e tutti i 
viz) della góla, dell’ intemperanza . 4. Che abbia 
rtiultiplicato i vizj, c!» accompagnano l’ozio, f. 
Che abbia accresciuto i pubblici bisogni , é porta- 
to seco r òppressiohe de’ Popoli . Finalmente che ab- 
bia introdotto r ingiustizia , e l’ irreligione . Gli Au- 
tori, che così parlano, per dimostrare tutti questi 
clfetti del lusso, paragonano i tempi selvaggi co’ 
nostri , e le salvagge nazioni colle culte , c preten- 
dono À fat Vedere , che tutti quanti questi vizj sle.. 
no nel nostro secolo, e tra le genti polite], senza- 
thè ve ne sìa stato* pur vestìgio ne’ secoli barbari , 
e traile semplici nazioni, t vecchi e i malinconici 
dl^entieri loto acclamano con un dettato non men 
antico, che^alsO, cioè cl^e il mondo 

Tanto peggiora piti y quanto più invetera* 

§. XXXV. Quelli che così ragionano, se il 
^no per amor di arrestare il più eh’ essi possono 

que’ 

T a ) Se ciò Me vero, fiicbhc tfa duibicm anche per raptoni poli. 
tUhei ((Tende mtafféno, clK neri W pelinone c(T(te arti, «ioè fctlchc «r - 
ainartt, e coftaati , ni indultiia vaiuaa giOTCTole, deve no» i cnium» . 
Vedi qui appreflb. 
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que’yìzj i quali vi sorto stati da che vi ha in ter- 
ra degli uomini , soft certamente degni di esser lo- 
dati da tutti coloro , che rispettano il costume , e 
amano la tranquillità della vita umana, e ’i ben 
della patria . Ma se il fanno , perché si son dati a 
credete , o che gli uomini sieno stati una volta do- 
po Adamo perfettamente virtuosi, o che il possa- 
no essefe , solo , che si rimuova ogni lusso , biso- 
gna stimare, eh’ essi non parlino degli uomini del 
nostro globo; perché altrimenti si mostrerebbero 
ignorare non solo tutta la Storia , e la Sacra m^si- 
mamente , ma la natura umana , e se medesimi 
eziandio » In fatti leggendo i libri sacri , i quali so- 
no i più antichi monumenti , che del nostro gene- 
re ci restano , e oltre di ciò trascorrendo gli anti- 
chissimi Autori Greci , e Latini , e Arabi , e Ci- 
nesi ^ troviamo tutti questi viz] , i quali si attri- 
buiscono al nostro secolo, cosi antichi, come il 
mondo , e ancora peggiori , che non sono oggi . Nc 
è da maravigliarcene ; le passioni veementi , e tras- 
correnti più in U de’ bisogni , sono cosi antiche , 
quanto gli uomini, essendo con la nostra natura 
impastate ; e le medesime cagioni producono dap- 
pertutto i medesimi effetti. Perche segue, che il 
lusso non ha potuto far altro, che o di mettere al 
pubblico quel che era nascosto, o vestirlo di nuo- 
va foggia, e dargli un’aria più gentile. 

XXXVI. Senzachc , ne’ tempi barbari in Eu- 
ropa, che per gl’ignoranti sono preferiti a i not 
stri , non troviamo solamente i suddetti vizj , ma 
aitei ancora peggiori, cioè più devastatori ge- 
nere umano, quali sono l’orgoglio, la ferocia, la 
crodelti, il despotismo d’infiniti Regoli e £aroni,- 
r odio implacabile delle nazioni , la vendetta pron- 
tissima e atrocissima , l’ use de’ veleni universale , 
una guerra perpetua, non solo di nazione a nazio- 

K 4 ne ; 
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ne, m» delle Terre della medesima dazione ,'6' itel-' 
le fanùglle della medesima Terra , e delle persone 
<^ella medesinra famiglia (4), e molte altre crude- 
lissime maniere di ammazzamenti . I quali vizf 
per cagione della presente umanità, e politezza nói» 
sono 4n quel grado a lunga pezza , nel quale furo- 
■ no già. 1 Poeti han detto bene, che la virtù non 
fu, tra noi, salvochè regnando Saturno , eh’ essi chia- 
inano il secolo d’oro (^). Ma questo secolo dovet- 
te «ssere in terra allora ehe gli uomini .erano di 
tal tempra, che non sentivano mai nc 
sete , nè freddo , nè caldo , nè amore nessuno ,• né 
odio, nè ira, nè ambizione, nè. invidia, nè ge- 
losia, e in somma ninna di quelle passioni, e di. 
quei bisogni, che oggigiorno sentiam , tuttiquanti , 
§. XXXVII. Questa risposta potrebbe. qui_ basta- 
re. Ma voglio aggiungere qualche considerazione 
di più particolare intorno a ciò che dicesi della in- 
continenza, gola, irreligione, valore. Se si consi- 
dera , ì primi due di questi vizj si troveranno piut- 
tosto doversi ascrivere alla brutalità , , passione d’ istin- 
to, che al lusso, o sia alla vanità, eh’ q una passio- 
ne di riflessione: donde seguita, eh’ essi debbano 
, oda . .Hi : a.. '] . ; . .. -to iCsseie 



( a ] Teftimoot ftalla I Coclfi e i Cblbeinot, • irei tefto di CNTOps 
qnelle Parti, ehe li laceiavino. •' -■ • 

( b ) Seceaefo ima traditione di Omero nel XJT. deri’ìlìade , Saturno 
capo «li quei Felkfgl.'o Scici ebe ttanero frima nella, Lidn a rri»U , 
poi. in Grecia , altiiaatnerte. nell Etiutia, quefio Saturno, «licu, volea 
clteTe (lato «tto'generationf |»'..ma «iella guerra di Troja, eiob intorno a 
1 ^ 0 . anni prima r perchè Ettore fu tiglio di Priamo, e Priamo «li Lacune* 
dente, quelti d’ilo. Ilo di Troe, e Trotdi Erittonio , quelli di Oardano, 
i>ardanodi GiuTe, Il quale fu Itglie diSiturno Ma chi putrebbe contare 
/.viti e le fetHeraglni, che manifrllaBii da ambe le parti cella gnerro di 
'7ro]a , e tino nella fani glia d> gli Dei > f ciò molila, che il lecolo di 
Saturno Al quel, eh' è di prèCente il frccIoTde'Stlvaggi ’diUAaorloi e 
dell'Antica U ebe Ir può- pe> quell'al'ri csiilideraziuoe c«>norcere cho 
tutlè quelle *o<li',’che nr' tempi ~pià umani delta Creda AgnilicaTaiio vir- 
tò di aciiino-; eoroa, eiférti, ayet9vt* io^ÀOf, dVdf, do, ec. j«e»'/I- 
lìade qi.m6. Ceiupie fon p/cfa per rubaitcwa, di corpo, e per fbrocia d,« 
«atara. 
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essere stati maggiori ne’ tempi , ne’ quali gli uomi- 
ni erano più rozzi ( 4 ) e più brutali. Ne’ tempi a- 
dunque culti porsono per avventura aver mutato 
foggia, ma non già acquistato nuova malizia. An- 
zi essi n’ hanno deposta una parte . Imperciocclic le 
donne, le quali oggi si conquistano eoi danaro, « 
con delle galanterie ^, nè’ tempi' rozzi si rapivano 
per forza, del: che. yq n’ha di grandi e molti e- 
sempj nella sacra e profana Storia {b) . La diffe- 
renza poi della presente gola dall’ antica non consi-* 
ste , che nelle maniere. Ne’ tempi barbari si divo- 
rava a guisa di animali carnivori: oggi si mangia 
con delicatezza: ..sl^ mangia meglio, ma si mangia 
meno , e beesi mpno ancora , dice accoitamente il 
Signor Melony niente essendo tanto contrario alla 
ghiottoneria , quanto la cultura c gentilezza delle 
maniere (r) , che si; chianoa lussg . 

§. XXXVIII. Non sapremo ■ poi comprendere , 
come si possa dire , che il lusso abbia prodotto 1’ 
irreligione ; perciocché questo vizio nasce dall’ orgo- 
glio» 

^ ■ .. I...!- .liÉ H ■ ■■ ■■I, I Mi. . 1^ ,1, I ^ 

■ ' - ■ , .1 

.( « ) ArttiiòUs Riifei i toHÌ*tt tetterai x<ii. E'incrètfl* 

Vile I qiil^e ificciatuggifie arrivi la atnere beftiale lie'baibari Kforcovi. 
ti- Ira' fatvasgì è quàBS^norata la Vèrecnndia aeile Monne, ni fé ne fa 
altra conto, cKe; di. bejlie i.icurso' fneJ.eriiiio nelle tue Irggl , ch'aveva, 
no nolro dell'eti balera, neo le confiderà , che per là fola parte ani* 
filale. Vedi f^lntireo ie-Lic. 

( b ) Nel nono, decimo, ondedimd. dnodceia)* fccolo Criftiano,!# 

. donne aon irevavaiio alerò l'campó dall'inceiitinenia é violenaa degli 
veiitinf, che qilello di riflrarri In fin ChitOio, « velarli. Vedi llum HIa 
ftory of Eiiglafid voi. i. In Henry i . e Maratoil nelle Dif Meda avi 

I noflri maeglorl dice l' tnifaa GareilatTo , incuminciahdo la Storia del 
Perù •an attvtn» mitre dinne , ebt le prime, ib'efi inttnitmvmne . Si il 
fatta nn millerlo del ratto delle Sabine per ignoranza delle prime origi. 
ni delle nazioni: I Romani ,'fclvar.gi ancora , non friero. che quel cha 
facevano tutti gli altri pipoli Amili. <i,uell' avere gli anteki Greci chia. 
mito la moglie legittima /uvi/prv «'Xe;gair , cioiattennta per patti, fei». 

II ttploMntd , niaùia, che ne' tempi più rozzi 6 UpiVafiO . 

( c ) Tutti gli IJel d'Omero fono i più fcomiitiieatf , ghiotti, bevonfi, 
fcmminicri ,,pederaùri, che fi poffa iniinaginarcà fttcM fopo i cjtrjcgnl 
de' capi «lene Tribùi ctraoti de' tonfi bàiimilr 
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?lió, e non ^ià dalla vanità, della q\jale il lussò 
c figlio. In effetto vi ha due spe»io d’irreligione, 
jjràtifa, e teorica. Come non è stato il lusso, che 
ha introdotto tta gli uomini i vizj , benché abbia 
fatto loro cambiar faccia ; e questi son quelli , che 
debbono propriamente chiamarsi irreligione prati- 
ca ; seguita , che questa irreligione non nasce dal 
lusso. E invero ella è stata, ed tuttavia maggio- 
re fra le nazióni seli^agge, la cui ò ignoranza e 
negligenza delle cose divine , o barbara è crudele 
supentizione , è più da dirsi empietà,' che cultp 
religioso. Per quel poi che si appartiene alla teo- 
rica , ella non è stata giammai , e non è , che di 
doloro, i quali si credono gran pensanti, e trop- 
po si presumono delle forze del loro ingegno. O- 
ra questi , se pure ve ne ha de’ veri e persuasi , che 
panni assai difficile , non sonò che una picciolissi- 
ma parte degli uomini, e per ordinario di colo- 
ro , che non possono essere corrotti dal lusso , per 
mancanza d’ Istrumento . 

§. XXXIX. Finalmente egli c verissimo, che 
il lusso ha moltiplicato i bisogni cosi de’ popoli , 
come de’ Sovrani: ma è altresì vero, che ha an- 
^ mentato le sorgenti deUeVendite pubblifhe e pri- 
vate, cioè l’Agricoltura, le Manifatture, la Pes- 
ca, la Metallurgica, il Commercio, la Naviga- 

zione , p ogni maniera d’ industria e d’ arte : egli 
ha messo a valore infinite cose, che non ne ave- 
vano nessuno (a) . Si dice , che qiasi in tutta Eu- 
ropa non vi è ora più paragone tra i pesi, che 

oggi portano i popoli culti, e quelli, che si por- 

tavano ne’ secoli rozzi. Dico apertamente, eh c 
falso. I. Perchè è fuori di ogni dubbio, che a 

quel- 

' . 'I ■ . 

^ -■ . 

( « ) Nc'rtcei: deUt tempii buhftlé dt'laropa quel, rtii tTfyi 
i»*r |weuo, cit iena. Ctédtyafi, ew ‘ fcti'ptiloae ai icb1i*i » 

Agiicèltuta. 
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quella raede5liua proporzione, che son cresdati ì 
pesi , sieno cresciute eziandio le rendite , e i valori 
di tutti i mestieri . II. Perchè è sbassato di pregio 
il danaro. Tre secoli addietro, cioè verso la metà 
del XV. Secolo, il peso Fiscale d’una famiglia del 
nostro Regno era di dieci carlini a Fuoco, vale a 
dire molto più, che non è oggi, ancorché ne pa- 
ghino intorno a 60. Primamente perchè quei die- 
ci carlini nel peso di argento agguagliavano quasi 
Venti de’ nostri: e appresso, perchè il carlino alme- 
no valeva sei volte più , valendo i generi sei volte 
meno. Dunque dieci carlini di quei tempi potreb- 
bero ragguagliarsi a dodeci ducati de' nostri , Ma 
di ciò sarà ampiamente detto nella seconda Parte . 

$. XL. Finalmente, io non so chi possa di- 
re, ciìc il lusso ha spento il valor militare, se 
non fosse per avventura un ignorante di tutta la 
Storia del Mondo , e delle cagioni , donde quel va- 
lore nasce . Vorrei prima , che non si confondesse 
il valore colla forza brutale : essendo il valore più 
tosto forza di cuore , che di cqrpo . Ma quando si 
voglia conceder molto, c da dirsi, che il valore 
sia in ragion composta delle virtù dell’ animo, e 
della forza e destrezza del corpo . La forza del cor- 
po si ha* coll’esercizio, e colla continua disciplina 
militare ; la virtù dell’ arMino nasce ; I. dall’ idea di 
patria. II. dall’ onore. Si possono esercitare cosi i 
corpi nudi , come vestiti ; la proprietà dunque , o 
il lusso moderno non può nuocere all’ esercizio . 
Ma se finisce l’ idea di patria , se si scema l’ onore , 
c spenta la virtù militare. Non è vero, che Ro- 
ma cadde pel lusso, nè che ia Italia la virtù mi- 
litare sia illanguidita per la vita molle. Di dodici 
milioni di persone Italiane quante son quelle, a 
cui è noto pure il nome di lusso? L’uno e l’al- 
tro è avvenuto, dopo che fu avvilita l’idea di pa- 
tria, c mancò l’esercizio militare. 


§. XLI. 
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<j. XLI. Riduciamo questa materia a pochir^fo^'' 
rismi. Dico dunque • j « . 

''1 Che il lusso generale e paizo nuoce ad'.o^ni 
Stato ; ma noti è però possibile : V istesso è a dursi 
deir arti di lusso, se vengano soverchiamente a cre- 
scere } perchè fanno scapitare le necessarie (a)., , 

IL Che I il lusso noa generale , ma alimentato di 
sole materie esterne , , è certa' rovina di ogni corpo 
politico^ nè dura molto. .f. 

III. Che il lusso esterno moderatissimo giova -.a 
risvegliare gl’ ingegni e l’ emulazione de’ Popoli nell’ 
Arti, e nel Commercio'. r,. 

IV. . Che senza niuft lusSo una nazione è feroce^ 
e selvaggia, senza costume, e senza un principìCT 
motore' deir Arti primitive,- e di conibdo.(^). 

V. Che questo lusso moderato si debba chiama.^ 

re piuttosto proprietà e gentilezza d’ un >popoto oli- 
to ^ che lusso. r ' . 

VI. Finalmente se le arti di lusso servono pec 
somministrar materia al .conffnèrcio esterno , tono 
gran sorgente di ricchézze . Prima perciocché so- 
no sostenute da forestierii o appresso , perchè só- 
stengono’dl molt’arti interne,- da- cui prendono d 
la ' materia, o gli stromentl. 

VII. Donde seguita , che sarebbe petì'sar male , 

pretendere di ' sbaAicare , o avvilire tutte le arti dì 
lussov . ' . . ’ 

Vili.- 

— ■ i h ■ I ■ — ... T .i . ' . 

; . 

( » ) quefto può m»l avvenire. Peretiè ^ifaeft' artf ,C«iki' aU- 

neiftatc dal dahar« delle fatnigl>é^lufriitegsiaJ)Ci e <)ue(to viene dall' 
arti primitive. Ctefcendo (Ira'bocchevotmeDte l'.Arti di^Ioffo, vehp.ono a 
decadete le primitive'; manca il dentro; e quatrartl di luffo tornano 
loto Ilvdllo. Due rrcull e menò addietro la rittiua , e la Scultura co- 
minciò in Italia aver gl-an moto , ‘principalmente per lo fpl'endore <fl 
molti Tenip) • Qiielt' arti. foii' cadute. poicM li d Unito dV (‘péadcre . 

. _ (• b ) L'atti di luffo fon li fttettanente.roneiunte con le mleljoratrV 
eì neceff.tie, che «gai colpo fu le priiné , fcrifcedi neceflìtà lei feconde s 
lo uKdefiiiia ragione viene a ricadere fu le; primitive. 
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Parte I. Cap. X/. 

Vni.' Del resto non si vuol6 nel favor della leg- 
g,e dar loro la preferenisa su T arti primitive . 

C A P. XI. 


Delle classi degli nomini esercitami arti 

meccaniche , ■ ■ 

t, 

A Proporzione che^i corpi civili son an- 
•XX. dati a stringersi , a crescere , e polirsi , 
così vi sono introdotti di certi altri mestieri davi- 
yere, ed’ altri capi d’industria, che non fiirono da 
prima; i quali benché non siano già producitori di 
rendita nessuna immediata , e vivono , siccome ogn’ 
altro ceto di persone , anch’ essi su l’ Arti primiti- 
ve; nondimeno, secondochè è fatta la natura no- 
stra , e richieggono i costumi de* Popoli politi , so- 
no necessarissimi o a difendere quei che lavorano, 
a ^vernargli , o'.ad istruirgli , o a sollevargli ; 
dond’ é, che essi , purché faccian il lor dovere 
giovano ad aumentare le rendite della Nazione -. 
Niun Popolo culto potrebbe farne di meno senza di 
gran mali ; perchè non .si può in niuna’ parte della 
coltura decadere verso la barbarie , senza gran ro- 
vina . Or di questi capi di vivere ragioneremo nel 
presente capitolo. 

§. II. Il primo di questi mestieri , che si vuol 
qui considerare, è la guerra, nata prima da’ biso- 
gni , . o da passioni , è poi aumentata per gli vizj , 
come a dire per la ferocia , per la soverchia cupi- 
dità di avere , per 1’ ambizione del signoreggiare , 
per la vendetta (a) . E perché queste passioni , e 
que- 


uomo, dice Fiatone, nafce guerre^iante t la fna natura guer- 
mfal'r colle peTfone; le famiglie colle fa- 

fo la ' ‘ c5»ile per impedir le guerre di 

-ArriÉo ìv e'!!!. uno .fogo alla natura . 

P ó?Mto * *^**"®^* ** *“' iwlilb-inaledi tiuopa; età un bnco 


I 
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questi vizj sono stati sempre , così ella è stata sem- 
pre altresì: ma giammai non è stata un’ Arte , se 
non ne’ tempi culti e luminosi delle Nazioni » Gli 
antichi popoli ancora barbari si armavano ne’ biso- 
gni : terminavàno in poco tempo le loro guerre ; e 
quelle £aitc , ciascun tornava al suo mestiere i Di 
qui c, che la guerra non gli alienava dell’ iritntto 
dall* Arti producitricl , o miglioratrici delle cose bi- 
sognevoli alla vita umana. Non era dunque un’ Af- 
te, ma un bisogno k Ma a’ di nostri tutti i Sovrani 
delle culte Nazioni sono armati, e nuntengono del- 
le truppe regolate , ciascuno a proporzione delle sue 
forze, de’ suoi timori, e delle sue cupidità i Così 
vedesi introdotto e dilatato molto tj^esto «uovo ca- 
po d’ industria , alla quale è occupata dove più , 
dove meno, una centesima parte degli uomini » c 
per avventura la meglio fatta e più robusta . One- 
sta classe di persone si può chiamare quella de’ difen- 
sori dello Stato (a). E’ chiaro , che il sostegno di 
questa gente non nasca altronde* se nort dalle classi 
lavoratrici , e dalle producitrici principalmente , del- 
ie quali è detto negli antecedenti capitoli . 

$. III. La legge generale così di questa * come 
ili ogni altra classe di uomini , Che immediatamen- 
te non renda , dcbb’ esser quella del MINIMO 
POSSIBILE : vale a dire , eh’ ella non debb’ esser > 
maggiore de’ bisogni regolati dalle forze dello Sta- 
to . Perche se eccede , debilita le rendite , e toglien- 
do la gente a i mestieri , che producono , e aumen- 
tando la spesa inutilmente . Ma neppure vuol esser 
troppo piccola *, perchè mancherebbe la necessaria • 
(^fesa al corpo politico, e con ciò alle sorgenti del- 
ie rendite . Voi toglierete lo spazio di terra che 
può rendere, se ad una vigna mettiate intorno die- . 

C| ^ 

■ » I^.I I li»! Ili» - |.1|.».|| at I M IWWIBI ■« »<» j » » ■ 

( 4 ) Pf Pistone rà» dt’ lìb. II. aells Reputi- 

»lifs; Merita che (i n>* h SPniUteni, rT>'f|n iifhi|de in ai f»t. 

la sente . ... 


-I 
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d dense siepi : e la lascerete senta dii^esa , se le 
spianterete tntte, o aoo glicae pianterete, che un’ 
assai sottile e debole . 

§. IV. A questa legge se ne può aggiugnere una 
seconda , ed d quella di vedere , se ne possiate ca- 
vare qualche immediata utilità. I Romani faceva- 
no lavorare le loro truppe a lastricar le strade , e 
fabbricare delle fortezze, a cavare o uettàre de* 
Porti » « ad altre tali pubbliche opere . Genghis- 
Ican e Xiruur-Bek , che noi diciamo Tamerlano ,* 
beichd Principi Tartari, facevano npn^méno il 
medesimo. Donde cavavano due grandissime utili- 
tà : urrà delle opere pubbliche , 1’ altra del conser- 
vare )a robustezza e. disciplina militare. Ancora si 
Ji^pnzlavano i soldati vecchi, o quei, 1 quali ave- 
vamo servito il couvenuto temp® , e si soleva^ lo- 
ro dar delle terre . Provvidenza sag^a ; perche co- 
si vivevano a spese loro , e non divenivano degli 
assassini di strada (a) . 

J. V. Una seconda classe dì uomini non produ- 
eitrice immediataqjente , e sostenuta dall’ arti , cp- 
tóe pgn’ altra , d quella , che abbraccia i Magistra- 
ti, gii Avvocati, i Procuratori, i Sollecitatori , 
gli Scrivani , i Jdotaj , e moltissimi ^altri inferiori 
uficj , depositar] e ministri delle leggi , e della fede 
pubblica. Questa classe di uomini si può chiamare 
quella de* custodi de’ nostri diritti , e de’ Sacerdoti 
4ella #aqta Temi. Come gli uomini, sia per bi- 
sogni, sia per passivai, son pronti ad offenderai» f 
a defeaudarsi de’ loro dritti,* erano necessarie delle 
leggi srivili , che riducessero la guerra a discettazior 
ni giudiziali. E con ciò de’ Depositai») , e degli £- 

secu- 


( ^ ) t4et nodro Regno vi Tono ntttavìa «ielle terre ineulte per mal), 
calila di kraceit ; delle firade Imptatfeabili , da' Porti, che lichieggoao 
rifazione e:- fi ‘dice che un «gricnl.<’re ec. non pottebV e/Tere gran ibi. 
dato. Vtrrm dite, che 1 «iellati laldaridMMtti «lano fliilgtlcoliMti. 
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. > secutori dì queste leggi'. Ma cosi la cupidità degli 
I uomini come certi loro" vizj'soiv cresciùti a pró- 
porzione, che son cresciuti c diventati più polrtì 
i corpi civili . Son cresciute J’ Arti e il Gohwaer- 
cìo , e perciò |.e- sorte diverse di contrattare '5^' 6^ 
è la parte massima delle liti. Sotì su mjtx- 

' vi caratteri di persole, nuovi ordini’, diverse na- 
ture di beni*, sorgente grandissima di contese' cntìi 
0 IL Di qui è nata la necessità’ di un maggior nu- 
iTlerp di leggi; e quindi • quella de’ Magistrati 
Giureconsulti, di tutti gli altri, ch’è dettO.^fiiÉ 
ad aumentare questo numero hanno contribuito 
co le -forme de’ governi dólci' e umane ; l’ inirhéri- 
sa quantità de’ Feudi, e de’- Fidyommessi , '. fe ré i l f- 
rei ancora la moltitudine medesima dello leggi dèl- 
ie volte non troppo necessarie (<t) , Leggendo ì mi- 
gliori Codici di leggi, che sono- state, è son' og- 
gi in vigore in Europa, troverete là maggior par- , 
te essere occupati intorno agli -atti ordinar], e 
formalità delle cause j questo ha dovutò aumentar 
le liti a - proporzione delle leggi • - ■ ' ' 

§. "VI. Non si può dunque dubitare , - che^'^ qii^^ 
classe di persone non sia necessaria a i corpi poli- 
tici, i quali non sieno nc selvaggi, nc< barbari. Itiv 
perciocché' questi corpi non si possono conservare 
senz' amministrazione di Giustizia , nè questa senza 
*■ Leggi e Tribunali (^); nè molte leggi senza molr 
ti ministri. E’ oltre di ciò chiaro, i eh’ ella se* no« ' 
rende direttamente , dove ' però faccia il suo - dove- 
re , conservando la fede pubblica , rende obli<^ua- 
mentC;, non essendoci niuna più bell’ Àgricòltura per 

- i • - ogni - 

- -j- • — ^ j 

( a ) Il tinmtr<».'de''P<*renfi crefee iem}>re in rtslone dell* liti s„ le 
lift in ragion del ninnerò de'Forejifi >‘5i«ciii fono fra loro cagìoai. teet- 
proche. . • - - 

' ( b) I Somaai foUettatMi delle leg|ii centi» i rei, »»4 ^rebbem 
giudicar di per fe , fenz.' effer Pani c Giudici; e facendolo, TtCBtràmo 
nello Stato di RepóbbliC'i , dichiatandofene Magìlhati, 
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O^ni paese , quanto la pronta ed esatta Giustizia 
perche assicura la tratiquillità , e i diritti di colora 
che lavorano . Donde nascono due utilità j la prU 
lì^, che la fatici non venga irnpedita , nè turba- 
ta: la seconda, che non venga disanimata . Del re- 
sto non è necessario , nè utile , che ella cresca spio- 
porzionevolmentc , cioè più in- là dei pubblici bi- 
sogni. Perchè crescendo oin=e ogni., misura , non 
spio toglie gU uomini all’ Arti , ma è- spesso ca- 
gione, ^cr cui si aumemino le liti-, e i pubblici 
disordini . ^ Crederei ancora, che fosse difficile, che 
la dustizra non venisse assediata , dove ella, que- 
sta turba dì forensi , a:csca tuor del bisogno (a). 

§. VII. La tcrz^ classe di persone esercitanti 
un’industria, h quale rx)n produce niuna rendita 
immediatamente , ma pure c moli' utile a mante- 
nere, e aumentare la soitiraa dellé fatiche, è quel-, 
la de’ Medici, de’Chirurgi, de’ Botanici, Chimici, 
Farmaceutici , e di tutte le altre arti , 1-e quaK sona 
a questo subordinateft'GJgaesta classe nelle Niti^ioni 
barbare è assai picqola, e talora nluuia j sia>-pet 
cagibq dell’ Ignoranza, sia, pel genere di vita libe-> 
ra,,e faticósa, e perciò meno soggetta a’ morbi . 
Ma nelle polke e cuJte si- è andata moltiplicando, 
di manp in mano a misura che »n cresciute F ar- 
ti sedfintanee, il lusso , la oziosità, e la debolezza, 
e i moki morbi, che quindi prcJvengono. Narra 
Erodoto, nel U. libro della sua Storia ,. che in Egit- 
to eiàno tante le classi de’ Medici, e de’ChIrurgI, 
quante le diverse specie d§’ morbij^ perchè il costu- 
Parte 1. L lue 


( a ) Co» »u»to che i Ttibunatt de* Maeidtati In i«tì. \ piefi culti iie.. 
Tto tnoltìffimi, »e ne rnanet uno dappet.ta(to il. p d neccìTaiio, ed è un. 
Tribunale, eie aegli fu i’ A*tleoIi-uta^ e l’AttJ. Ancora, Vn 
tli Pjtifiei come fa quello di Bologna , ed i ora di Fori! , potrebbe eO 
fere affai bella c utile tpfa. Vaggaii 1’ Opera, Otdint, Qtnetjit.. 

»r^. e PrioihxjOfl Àt'ritwwtA Fàfifiti dtllA «itU di Fvlì . 
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l6o Delle Lexdoni ài Economia Civile 
■ ^ secutori di queste leggi. Ma cosi la cupidità degli 
I uomini , come certi loro vizj son cresciuti a pro- 
porzione , che son cresciuti c diventati piu politi 
i corpi civili . Son cresciute l’ Arti e il Commer- 
cio , e perciò le sorte diverse di contrattare ond* 
è la parte massima delle liti . Son venuti su nuo- 
vi caratteri di persone, nuovi ordini, diverse na- 
ture di beni', sorgente grandissima di contese civi- 
• li . Di qui è nata la necessità di un maggior nu- 
m-'ro di leggi ; e quindi quella de’ Magistrati , de* 
Giureconsulti, di tutti gli altri, eh’ è detto. Nè 
ad aumentare questo numero hanno contribuito po- 
co le fonne de’ governi dolci e umane } l’ immen- 
sa quantità de’ Feudi, e de’ Fidecommessì , crede- 
rei ancora la moltitudine medesima delle leggi del- 
le volte non troppo necessarie (4), Leggendo 1 mi- 
gliori Codici di leggi, che sono state, e son og- 
gi in vigore in Europa, troverete la maggior par- 
te essere occupati intorno agli atti ordinar] , e 
formalità delle cause j questo ha dovuto aumentar 
le liti a proporzione delle leggi . 

§. VI. Non si può dunque dubitare , che questa 
classe di persone non sia necessaria a i corpi poli- 
tici , i quali non sieno nc selvaggi, nè barbari. Im- 
perciocché questi corpi non si possono conservare 
senz’ amministrazione di Giustizia , nè questa senza 
Leggi e Tribunali {h)\ nè molte leggi senza mol- 
ti ministri . E’ oltre di ciò chiaro , eh’ ella se non 
rende direttamente , dove però faccia il suo dove- 
re, conservando la fede pubblica, rende obliqua- 
mente ^ non essendoci niuna piu bell’ Agj icoltura per 

Ogni 


( a ) M tinmcTai.rfe''Soren(! crefee fempre in ragione delle liti le 
liti in ragion del ninnerò de'Foreiifii Sicebi fooo fra loro cagioni reci- 
proche. 

‘ ( h ) I Sovrani folieatatoii della leggi centra 1 rei, nei) potrebbero 
giudicar dì per fe , fenr.'cS'er Patti c Giudici.* e facendolo, liCBtràno 
aellu Stata di Repùbblica, dichiarandofene Magiftiati • 
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forte 1. Cap. IX. 

osni paese, quanto la pronta ed esatta Giustizia.* 

, perckè assicura la tranquillità , e i diritti di coloro 
che lavorano . Donde nawoao due utilità j la pri- 
lì^, che la fatica non venga impedita, nè turba- 
ta; la seconda, che non venga disaninuta. Del re^ 
ito non c necessario , nè utile , che ella aesca spro- 
porzionevolmente , cioè più in- là dei pubblici bi- 
sogni . Perchè crescendo oltre ogni misura , non 
5plo toglie gU uomini all’ Arti, ma c- spesso ca- 
gione, per cui si aumemino le liti-, e i pubblici 
disordini , ^ Crederei ancoi'a, che fosse difficile, che 
la Giustizia non venisse assediata , dove ella , que- 
sta turba di forensi , cresca fuor del bisogno (4). 

VII. La terza classe di persone esercitanti 
un’Industria, li quale non produce ni una rendita 
immedlatamenxe , ma pure c molt’ utile a mante- 
nere, e aumentare la somma delle fatiche, è quel-, 
la de’ Medici, de’ Chirurgi , de’ Botanici , Chimici, 

’ Farmaceutici , e di tutte le altre arti , le quali sono- 
a questo subordinateft'Olijesta^ classe nelle Nazioni 
barbare è assai piccola, e talora ni una ; sia- per 
cagioq dell’Ignoranza, sia, pel. genere di vita libe-, 
ra e faticósa , e perciò menp soggetta a’ morbi. 

, Ma nelle polke e cuJte si è andata moltiplicando, 
di mairp in mano a misura che son cresciute Far^ 
ti sedentanee, il lusso , la ozìositài^, e la debolezza , 
e i moki morbi , che quindi prrwengono. Narra 
Erodwo nel, U. libro dcHa sua Storia ,, ehe in Egit- 
to etano tante le classi de’ Medici, e de’ Chirurgi 
quante le diverse specie d$’ morbij. perchè il costu- 
Parte /. L lue 
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( a ) eoa tutto che i Ttibunelr 4t‘ hk tatti < ptefi culti 

Tio moltifflmi, ve ne raanct uno dappettàlto il p iX neceiTatio^ ed i un. 
ZribOMle, che vegli fa l’ Agtleoltat»^ e Atti. Ancor», kln hhtf/ìr^t» 
èli Paiifict, come fu (jiiello di Kologa» , ed è ora dì KorU, potrebbe eO 
fere affai helU e utile spfa. Vaggaii l’Opera, OfÀint, Cvnrtila^. 

«re-, » dè'r/evanta tMfiXti OtllA Qitti Ài Fwh . 
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1^3 "Delle Lèz.ioni ài Ecottoìnia Civile 
irla riciùedea, che ogni morbo àvesse il suo Me- 
dico a parte. Mi par gwin ■ questione , se si potes- 
se vivere sani fra tanti Medici. ‘ 

§. Vili. Qriest’ ordine di uomini si può divide- 
re in quello de^Chlrurgi, e quello de’ Medici' Far- 
maceutici . E’ fuori di ogni contrasto , che i pri- 
mi sono più necessari de’ secondi; ognuno potrebbe 
■ esser Modico di una febbre : ma non ognuno sa- 
prebbe ben curare una ferita , o rimettere un osso 
slogato , raccomodare un franto , ec.* Di qui c , che 
i Medici, di cui parla Omero, non erano che 
Chirurghi. Nelle Nazioni bellicose e trafficanti, 
come sono i Francesi , gli Olandesi , gl’ Inglesi , i 
primi sono più stimati e prezzati , che non sono 
i secondi ; ed è , perchè dappertutto l’ interesse re- 
gola la stima . Questa classe servendo a conservare 
la salute umana, serve eziandio indirettamente ad 
accrescere la somma delle fatidie . Dunque non 
vuol esser meno de* bisogni; ma neppure vuol es- 
ser maggiore di troppo. E’ lin detto di Platone , 
che non si può viver sani con molti Medici , nc 
quieti con molti Causidici (4). 

§. IX. Li quarta c quella de’ Religiosi , e de’ 
Ministri Ecclesiastici . Il Ministero Ecclesiastico c 
fra noi divinamente fondato; ma il numero ne c 
stato lasciato alla prudenza umana.* I primi Di- 
\ scepoll di Gesù-Cristo furono dodici .* poi crescen- 
do i credenti , se ne trascelsero settanta due altri . 
Si dilatò il Cristianesimo; crebbero i bisogni di 
avere più Ministri della parola divina, e de’ Sacra- 
menti . Vi è dunque una regola certa per il loro 
numero , e questa c il bisogno de’ Popoli . Non 
possono essere nè molto meno , nc molto più , sen- 
za male- e disordine, se rrieflé j iffstàiTò' ino- 
ranti gli uomini di quel, che loro importa di sa^' 

pere 

( a ) Aggiungerci , nè cotlumatamerur dorè tutti fon Teologi. VedlS. 
CitoliBM cp. a FaoUno . 
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prtfriì piu . Se:.eccedoao di tiKdto ,.olifcoilc festa» 
no oziosi, s e gravand inutilmente lof.Sèat#j non 
può essere eh’ ambizione e la cOpidigià nasi gli sol- 
letichi, c in canrf>io di fare ii lor decere , non 
riescano di scandalo , ei destino iteìfe goCTce . n 
X. Si pbtrebbe prendere nna regola dalla Ré^ 
pubblica Giudaica cioè dalle dì Dìo mede* 

sinx7. 'Mosè di dodici Tribi\ una sola ne destinò ai, 
ministerlo . Supponghiatnolaeguale allè altre in nu- 
haero: .e avremo per ota la dodicesitfia patte dello 
Stato impie^ta air Aitare Ma poiché, fe donne' h’ 
erano escluse? le quali sonò dappertuttosiaÉ^ idetà' di 
qbelli, che, ci: nasconb r:seguìta^' che la ‘metà di 
una dodicesinia patte « doè la ventesima 'quarta par* 
te del, tutto, >iu'^ conseosrta a, t'» bisogni spirituali.- 
Ma pei mihisterio spirituale si tiiClii@d|va una data età; 
e ' perciò bisogna escluder -fiddgaK Questa la 

sesta {|>arte^ . Bunque appena la ttenteM!atg‘tW|Ìa deL 
lo -'Stato éi$. ìmpie^ta al - Saeendcarìo.n 
non era che de’sQli primogeniti, vale iàÀ sfilile ila 
quinta parte della iaihiglia. Moltiplicando dunque 
le dodici Tribù per 5., abbiamo il 'prodotto di 60. 
-Dunque, la sessahtesima' patte, di questo sttito era- 
'itDpie^ta ai ministero deir Altare . In Un paese che 
lacfessct3.5nc>ooo. di anime, secondo la legge Mosai- 
ca , f i consecrati 2 alf Altare sarebbero poco pià - di 
-fioooo. è nondimeno ib'fcredo , che con jodooj péft. 
sone si potrebbe più che coriaodamente educate- ne’ 
doveri di Religione 4qo®c^otì; tf* anime dwre sa- 
ipessero scegliere, e si facesse lor -fate iì <kJ*vere.' 
ì >b$. La quinta cksSé di persone noni jptodu^ 
-trki di rendite, ma intanto necessàrie ne’ ct»- 
pi>,vè quella di Coloro, i quali servono iirahediaca^ 
imnte à i nostri comodi; o. 3 )Utàno lo Seolo delle 
cose „pcotk>tee ptt k Arti . Tali sono v. g. tutti i 
l^go^iaii^'HBottegaj; e .yettwlni ; la gente di 
àervièio; 0' tiBitt inferiori Mkiittri de’^jlostri 'pia> 
CMS L » ce- 
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T^4 Belle Letioni cU Economia CiviU 
ca-i , l qu.dt sono smoderatamente aumentati nelle 
cuhe Nazioni , senza de' quali non si potrebbe 
mantenere il lusso delle gran Città. A questi sì 
vuol aggiugnere una immensa quantità di persó- 
ne , le quali esercitano delle Arti unicamente in- 
diritte a divertire la gente oziosa, delle quali nef- 
le gran Città vi ha sempre gran dovizia, e van- 
no crescendo a proporzione , che si aumenta T ozio 
e la vita molle, siccome sono i Musici, ì Com- 
m.edianti, i Cerretani, i Secietisti, e un'infinità 
d’ Impostori , ec. Questa classe di persone vive an- 
ch’ella a spesa dell’ arti; dunque non pub crescere 
di molto sènza che sia cagione , che sì scemi la 
somma, delle fatiche . i. perse., 2. perchè diverte 
i faticanti • Ha dunque anche in essa luogo di leg- 
ge del minimo possibile . 

XII. Resta finalmente a parlare della classe 
de' Proprietavj , o di coloro , i quali vivono di ren- 
dite , sleno perpetue sieno vitalizie . Questa classe 
di uomini , che si diiamano benestanti , vive an- 
ca’- essa a spesa dell’ Arti, e di coloro, che lavora- 
no. In tutte le Nazioni polita da certi secoli in 
qua, dove più^ dove meno, è fuori di ogni mi- 
sura cresciuta, per una inegualissima distribuzione 
di terre. Qiiesta inegualità è nata , e si aumenta per 
molte e diverse cagioni . » . Per le guerre , e per le 
occupazioni belliche. 2. Per la ineguale fatica e di- 
ligenza degli, uomini . 5. Per il lusso, che mette 
in una gran circolazione 1 beni. 4. Finalmente per 
tutte quelle cause, che- fanno, che altri accumuli 
più, altri inoivo. Io noJi sono, nc posso essere del 
fiero umore di Monsieur Russò : nè creda che le leg-, 
gi della Repubblica Platonica, le quali vietavanp 
io aumenta della praprietà , potessero aver luogo 
in veruna parte del Mondo, neppure tra’ selvag- 
gi. Con tuttQciò c manifesto, che vivendo questa 
.flesse -a spesa dell’ arti, non può crescere spropon 

aiO" 
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zìonévolme nte , senza che quelle s* indeboliscono . 
Ma questo punto non credo dovere imbarazzare il 
Politico , non essendo possibile , che non avven- 
ga : pèrche la legge dell’ equilibrio , che ha luogo 
così nelle cose politiche , come nelle meccaniche , 
com’ ella j questa classe , cresce di soverchio , da 
se stessa va a decadere in quelle arti , assai esem- 
^ pi vedendosene ih tutti i paesi , Egli è vero altre- 
sì, che prima , che vi ricada , c forza ^ che desti 
di certi ondeggiamenti, che non sempre cagionano 
al bene . 

' C A- P. XII: 

In che mode U legge del nttnìjne possihiie fnlié > 
i) I .classi non procèdenti possa métter si 

in praticax ,■ i 

’ ■ „ : - '.ni . ) 

I. T L princi^o generale e fondàmehtaìe v 
- -, A de seguitano»' tutte le regole pàttmolisi ^ 
che appartengono all’ Economia » è , cotn’ è detto.- i 
che la classe degli uomini producitori di renditesia 
la piò nuthetosà , Tlf c possìbile ^ e ché'ptiè soffri- 
re l’estensioilc e bontà del trfrenò“," primo fondo 
I ; ri’ ogni corpo politico -, la comodità dd mare ; il 

I i- trafi^,.e.,^u:e simili tircoctanze ^ e'pel eotutarìo 

I quelle ? classi. , ohe non tendono^ imnaediaiamente » 
sieno il .mèiio. possibile ? là ragione di tal princi- 
piò è di per. se chiara imperdo^è è ‘itiànifosto » 

' che le ricchezze di una Nazione sieoo sempre ih 
jtàgion della sotnma dtìlè fatiche . Di '-qui'$egue , 
che quanto c minore il numero degli uomini i che 
non rendono, tanto essendo maggiore quello di co- 
lorò , che rendono , maggiore ancora debbe essere 
I là sohima dèlie fatiche ^ e conseguentemente niag- 
gicM-i le rendite della Nazione .. E per 'ctìhtraiio 
quanto <c thaggiore il numero- di «he->norf ' 


1Ó6 Delle Lcxioni di Ec<ìitomÌA Civile 
rendono tanto è minore la somma delle fatiche : e 
perciò delle rendite così private , come pubbliche ( ^ ) • 
JI. Per meglio intendere questo principio , c 
ben applicarlo , supponghiamo in una famiglia esse- 
re dieci uomini all’ intutto , e vivere di .sola fatica . 
Supponghiamp, in oltre , «he tutti i suoi bisogni 
sLeno eguali a 400. ducati . Se tutti costoro , fuor- 
ché due, che la governano , fatichino quanto piu 
possono, per modo chè ciascuno guadagni 50.^ du- 
cati Panno: c chiaro, che la famiglia vive agiata- 
mente , e senza stento , nè oppressione di parte al- 
cuna : imperciocché niun bisogno* resta , che non pos- 
sa esser compitamente soddisfatto *, e la fatica e con 
molta egualità distribuita . Ma se non ne ^ lavorino 
che set solamente, o la famiglia c nel bisogno di 
100. ducati l’anno, e vi devono essere delie perso- 
ne sopracaricate e oppresse : e di piu , se ne fetich.i;- 
no meno . Di qui seguita , che i comodi , le ric- 
chezze , la felicità di questa famiglia dipendono 
dalla industria e fatfea di tutti: e la povcflta , ca- 
lamità, miseria dalla pcltroneria e scroperaggine d, 

molti. r 1- I 

HI. Ogni corpo è una gran famiglia > . 7 

le non si sostiene, che per la fatica . Applichisi 
adunque al corpo civile cuci, eh’ è detto di questa 
femigiia i ma con qualche considerazione per ris- 
petto al clima , e alia costituzione di' ciascun po- 
polo j poiché VI ha di certi corpi politici, che pos- 
sono altronde trarre quel , che manca alle inter- 
ne fatiche , Alcuni possono ricavarlo dalle mmie- 
, come la Spagna , e ii Portogallo .* alui d^W 


l* '!> 


t a ) La Cittì di Napoli ?oo. anni addictio , cioi il . chiedala 
a eetdinando ciimo gii tgiVt * htnrfeii tir /*« Resto II v^lU 

tontoitt •• Suùi Sfrigoli V^xolli, tocca una ttgfotft capitale i»t 
tiomii , ottent» rhe f motivo ti vexolM Je fuo M. fono rìetbt , tulio 
^ i» e /"• pftpti »» . W« 9fi» “tapt d» 

ve4«? wui i'tifitnionf «itfiim» 
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Colonie , che stentino per la Metropoli , coma 
la Spagna medesima , il Portogallo , 1 ’ Olanda , V 
Inghilterra , e la Francia : altri dal Commercio di 
Economia , come i Genovesi , e i Veneziani in U 
talia : altri da’ tributi de’ soggiogati Popoli , come 
un tempo i Romani , e oggi i Turchi . Ma vi ha 
di quelli,' cui mancando le miniere, le colonie 
il commercio di Economia , e i t^uti j c forza 
che vivano de’ prodotti delle loro terre , e del eon- 
vicino mare, e del commercio delle loro robe. E 
di -questo genere siamo noi : 

§. IV. Per far meglio capire quest’applicazione, 
ponghiamo , che gli abitanti del Rostro Regno mon- 
tino a quattro milioni. Daremo a ciascuno aj. 
ducati r anso per tutti i loro bisogni (a ) . A vol«r 
dunque che la Nazione viva giustamente , éi ni6* 
stieri , che noi abbiamo pressoché i oooooooo. du- 
cati di annue entrate o rendite. Secondo queste i- 
potesi di sotto i oooooooo. saremo poveri , e a 
proporzion di quel che manca s dì sopra saterad 
agiati e ricchi a proporzion di quel che avansa . 

§, V; Dividiamo ora questi quattro milioni di 
abitanti in 40, parti eguali, cioè in 40. centinaja 
di migliaja. Egli è chiaro, che se tutte queste par- 
ti lavorassero egualmente, la fatica, come i como- 
di , sarebbero egualmente distribuiti , ne manchereb- 
be nulla a nessuno , e sarebbe meglio osservata la 
ragione de’ diritti della legge di Natura . Ma se 
nella medesima ipotesi , di lavorar tutti , il guada»- 
gno di ciascuno non fosse, che di 20. ducati ran- 
no , noi saranmo Ogni anno nel bisogno di- 2 <)<doooo. ^ 
e -questa sarebbe gran cagione di povexta, e di spo- 
polazione. Pei contrario se ciascuno guadagnasse 
30. ducati per anno , noi avremmo 2000000. cH, 

L 4 ren- 


( a ) eli Economi Ffancefi w danno jo. : gF Inijlcfi' j<.- tl -noiHq'cii» 
tM licEitdt mcuo nei Tciliie e ocll* ardere. ‘ 
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l«s Delle LetSoni di Bcohontia Civile 
rendite soverchie , e sarcirmio perciò più ricchi » e 
in istàto di auinentazione . '■ 

$. VI. Ma vi vuol molto , che tutte queste 40^ 
parti travaglino . Primieramente sono da toglierne 
sei per lo meno di fanciulli , refchi , itialsani, stor- 
pi , stolidi , ec. Appresso voglìonsi Valutare due 
donne per un uomo. E poiché le dònne sono' lat 
meta del genele umano, quindici delle trenta 

die restano, si vogliono simare per 7.: ^ con, che 

avremo 13 ^ parti inette' alla fatica . Ve ne ha poi 

più di due /magnate al culto Religioso, Preti , 
Monaci , ' Monache e loro servienti j quattro di 
proprietari , e, di coloro-, che vivono di -vitalizi , 
di pensioni , e di mestieri , che .non rendono . Son 
dunque fin qui .intorno a 29. parti, donde non,sx ; 
ideava rendita., finalmente se ne vuol toglierè un'’ | 
altra per lo luetiO; di militarj , sgherri , ^vagabondi , ' 

birri, malviventi^ e prigiopleri. Laonde appena 
quindici parti di coloro > che ci debbono,- dare que- 
sti pooboooo.v vi restano da travagliare ; dalle qua- j 
li si vuol togliere almeno quattro .per lo meno di j 

urti secondarie , che non rendano allo Stato , ma | 

^le persone; sicclié si può far fondamento, sopra 
II. parti'. Donde seguita, ol.ie ciascuna delle per- ; 
sòne , che- lavoltano ,* dee rendete più die per tre , i 
vale a dics.intorm» a -So. ducati l’anno.,; Ogni dur I 

<ato che guadagni n meno, é .^1 discapito-, ; e uno ^ 

sbilanciamento 'della Nazione (a) < ( . , . q, 

^ Vìi. Questo -Calcolo ia manifestamente . vede- 
ve^, che J!£coo9nfùa di ógni Stato culto flcbìegga 
prlmietamente,iChe si minoii quanto più è possibile 
•1 numero di coloro-, Ch& non. rendono ., 11 ., .Che si 
atuc^ di ricavare dalle classi non travaglianti il pro- 

• - — , — .. _ fìtto, . 

.(.« ) CUcolo ip.Moff», e ^iHiced*pao meno anche det vero alte prò- ' , 
feàìoni non pròducittié) . A rìto'rr" 'erede W j^he Partite deH’Arti ari- ( 
alllr* aveflir anche a tendétW p-ù che ^-naP-o’, “ ' •' jii 
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Tàrte l, Céjp. X/I. 

òtto tnaggiore , che si ^uò < III. Che s’ illuminino & 

5Ì àjutino colorò, che lavorano , affinchè possano 
accrescere le rendite colla celerità , e diligenza delU 
fatica . IV. Che la Meccanica , inafavigliosà ajuta- 
trice delle arti , vi si porti alla sua perfezione (4) . 

Vili. Ma come' sciogliere il problema , dirà 
talune, di fare,, che nelle classi che protiucono sia 
il massimo possibile , e il minimo possibile nelle 
altre ? Rispondo, che la soluzione n’è facilissima. 
>liun certo cresce se non per 1’ utile , che in quel 
nsestier si trova. I Maestri delle Scienze , e delle 
Lettere , i Causidici , i Medici , i Preti , e i Mo- 
naci, i Musici , i Ballerini , gli Schermitori , e 
tutti quei, eh’ esercitano Arti di lusso , crescono 
per l’utile, che dall’essere tali ritraggono. Se cre- 
sce il numero degli scolari, delle liti , de’ morbi, 
de’benefizj , e beni Ecclesiastici i se si' aumenta il 
lusso: brevemente, se l’esca di questi tali diviene 
maggiore , è inevitabile il loro aumento j perchè 
ogni uomo corre dove stima di stàr meglio . V 
interesse è ordinariannente quei che tira ciascuno i 
è la bussola del genere umano . Dunque a volere 
che in queste classi vi sia il minimo possibile , bi- 
sogna ridurre l’interesse al grado, che basti. Fatta 
questa operazione, seppe di per se lo scemamento 
del soverchio- , e le cose vanno di pCr loro all’ e- 
quilibrio . 

§. IX. Vi ha di certe professioni , in cui la na- 
tura stessa pone de’ termini , oltre i quali noh è 


f ■ } 1 Centiluoniini adunque porrebbero recare fnD.tÌMeiKn» 

To al aoftro Paefe, Oudiando l'Agricoltura , la Storia Naiorale , leScien. 
ze Meccaniche ec. Ecco come entrerebbero nella malfa della icndita ge- 
nerale . Ma quetto iarà mai, fino a che non fi liArminr» gli fiudj , 
ne' quali fonO' educati più rodo In uo gctgo filofolìco, c in nri'llr pedan. 
icrie , ebe nelle Ccienze utili. Se< Diente più tegola gH uomini, niianto 
le opinioni, e quelle nafrono da^li Audi, n i un dritto de’ Sin t. rei fi vutSc 
grlofancntc cootervare , cu<mo i qmlla luile ùuQle- 
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17® Delle Lezioni di EcoKomÌA Civile 
facile , che crescano coloro i quali le professano . 
p. g. il numero de’ Calzolai aesce a proporzione, 
che si consumano o cambiano delle scarpe ; i Sarti 
a proporzione delle vesti ; i Falegnami , i Murato- 
ri ec. a misura , che se n’ ha bisogno . Qui non c 
da temere il soverchio i perche se essi si moltipli- 
chino troppo, non potendovisi sostenere, vanno da 
se medesimi a rientrare nella giusta proporzione . 
Nè c possibile, siccome è detto , che se ne possa 
aver bisogno più in là delle rendite di coloro , 
che spendono ; nè queste rendite , che nascono dall’ 
arti creatrici, possono andare più in là della forza 
delle medesime. Sono nello stesso caso le arti di 
lusso . Nel medesimo sono i| Medici , i Chirur- 
gi, i Farmaceutici, i Bouegaj , e mille altre pic- 
cole professioni . Qui non occorre che il Sovrano 
si studj molto. Ve qe ha certe altre, che dipendo- 
no dalla sola sua volontà. E di questa è la mali- 
zia , che il Sovrano , sempre che gli piace , può ri- 
formare . Ma certe dipendono dalla natura , dal co- 
stume , e dalle leggi ; e in queste si richiede la tua- 
no del Esgislatore accorta e destra . Tali sono le 
altre da noi numerate . 

• §. X. In queste ultime adunque si può avere il 
,j«inimo possibile con certe piccole operazioni , e 
fatte con destrezza. Restringete le liti dentro a un 
certo termine , e avrete riformato il numero de’ li- 
tigaoci, e cpn ciò de’ Causidici . li Iraperador Fe- 
derigo II. ordinò , die le cause si dovessero spedi- 
re in due mesi {a ) . Provvedimento divino . Il Re 
di Prussia nel suo Codice Federiciano ha stabilito , 

. — . — ... 
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che le liti non oltrepassino un sono . Riducete ì 
Benefici e i beni Ecclesiastici al giusto bisogno, e 
finirà il nurnero e$orbitante di coloro , che vi a?- 
«fOjTono,. Ristabilite il rigore de’ Privilegi de’ Dot- 
tori ; r efà , r'esàme rigoroso , il tempo degli stùdj 
ordinato nelle leggi deTlè Università,- e avrete la 
riduzione de’ f^lsi. . Finalmente anche i bene- 
stanti con questa règola si possono far entrare in 
eerto modo nel corpo di coloro , che rendono . ' 
Date certi gtadi di nobiltà a censo , come tra ì 
Veneziani, e antican^ente tra i Romani i promp- 
vete r onore,. e la libertà dei traffico; e nòti vi 
saranno più de’ poveri e poltroni genti Inomini ) .0 
ve ne sarà una tal p^rte, c)i’è inevitabile in ogni 
nazione culta, ma che non può nondimeno gr?jn 
fatto nuocéae. 

§. XI. Qui si può fare un’ oppQsijione , ^ è 
quesu; come accordate insieme la dottrina del mi- 
nimo possibile, e quella della libertà degl’ ingegni , 
e delle incllr^^ionì ? Jmperciocchè dgve restringe- 
te il liumero di certe professioni , ^ejta restrizió- 
ne è un ostacolo allo sviluppamento de’^rapd’ in-' 
gegnii In !(%ni professione bisogna sperunentarne 
moltissimi, ne abbiano pochi w:ellep- 

ti. La legge degli Egizj e degli /\ssir| antichi , 
della quale patla ^rodoto , tire ninn potere 
professare altro me/ftiere che quello de’ Padri Jorp, 
adottata da Piatone nella sua Repubblica , e in 
te imitata dal nostro Re Guglielmo i< Norman- 
na , primo di questo nome ( a ): questa legge di- 
co , c'stata riconosciuta da tutti i Politici, non 
solo per non confacente alla natura umana , pà al- 
la 


{<erde U /uà forti tinto cop d>fe uiin pioipent;:ni;^ «t'foO , jINM* cp* 
dirne 'tini, chi neii (iiij/cc putì. Le pé cQt.UCw|>e, óè 

h^nno forti 
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. Delle Lezioni di Écbftomia Civile ^ 

le modeìrate Costituzioni Europee ^ ma oltre di cl8 
impediente la grandezza de’ corpi politici.. Se iii 
]R.oma antica non fosse stato sempre aperta a cià- 
iduno la via degli onori, égli c mori di ognt dub- 
bio, che non vi sarebbero stati tanti grandi uomi- 
ni, quanti ve né furono, e per avventura la Kl- 
pubbliéa non sarebbe pervenuta a quella grandezza 
ove giunse . Gli Ateniesi priùia crebbero , che _ la- 
sciassero intera la libertà delle inclinazioni dé^ Cit- 
tadini. Questo stesso si potrebbe dire di iliblti pre- 
senti Stati di Europa, anche ' Monàrchici ' 

§. XII. Rispondo , che queste due màssime si 
possono assai agevoimente cònciliàré iii pratica, t 
per quanto' appartiene alla massima dèlia libertà 
degl’ ingegni nell’ eleggere ufi mestiere , éllà‘ è dà 
lasciarsi intera a’ Popoli: Mineiva c una certàyet- 
giné non senza ragione chiaiuata indomita t(a’ Poe- 
ti.* ella non soffre schiavitù. Ma questcf si fa noh 
proibendo tìiun’ atte , e niùrià professione à niuno , 
se non quelle solamente, che si conoscono essere 
opposte al vero iriteresse dello Stàttf, o al còstunie . 
E nondimeno per serbare 1’ altra tna^ima, del mi- 
nimo possibile , nlun’.afte, e niuna professione c 
sopra r altre da incoraggiate. jrn generale, e onora- 
re , e prémiarè , se non qUèlIe , che sono il soste- 
gno della Repubblica , o che loro servono imm'e- 
diatamenté . A queste il Legislatóre dee accordare 
i primi suoi favori ( 4 ); queste dee accarezzare : 

a que- 

( ■■»! I I . . 1 . ifa. I ■ " ijii t | ìa I ■ - ! .. ~i i ~ I «■* 

( t ^ La Cittì (li Napoli riguardò fempre come uu gran fondo di tic* 
chetta r Alti della Lana c delta Seta, coficebì in tutte le domande fat- 
te ai noftti Clcmentiflimi Sovrani cJbieggimo la conlervaiioiie de’ptivUe- 
gj delle medetime . Veto fl è, che lì avevano a f.vorirc in tutto il Re- 
gno; non ellendu utili alla Capitale snelle giarje ^ e ce n'hiiii molte) 

•> ehe rotlnaao le Pcovincle. La meiidfiitia Cittì ha ngloo di dire a Fev- 
■ dinanda II. che II ducato t lotte di vino Cfech, e metto ducato fu gU 
alni generi di vinf^ facevano male a<rc/« ptr Ul cauf* f*na ImfentJtt 
«aa/err fartf ér itllfi <}nrii TrUhtij é* CipUoH fom. i-;ag. jjl. M* 

^rca* 

/ 
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^ queste c da lasciare senza ioipediinento alcuno 1* ^ 
txtiìità, che ne deriva naturalmente pel libero cor- ' 
so. Che se nelle altre arti vi provvenga qualche 
grande, c singolare ingegno, che faccU onore ali’ 
umanità e alla Patria , c ben , che si premj que- 
sto individuo., siccome cosa rara, ma non si ^ha di 
accordar premj alla professione in generale , se non 
in rappòrto all’ utile, ch’ella ò per recar? a tutto 
il corpo politico. Aggiungasi, che’ altro c regola-' 
re le cl^si degli uomini, e de’ mestieri colla pub- 
blica utilità , eh’ d la legge comune degli Stati j e 
altro opprimere la libertà degli ingegni. Ogni in- 
gegno quantqsivoglia libero , non dee tuttavolta 
uscir fuori della, regola della pubblica felicità . 
Punque regolare Parti, e i mestieri non è oppri-, 
mere la grandezza degl’ ingegni , ma indrizzargli 
$1 ben pubblico., l^iuno approverà la legge degli 
Egizj , e dì Platone ; ma tutti i Savj converran- 
PQ , che la sorgente delle rendite , e la grandezza 
dello $tato siano da coltivare e da aaarezzare a 
proporzione della IptQ utilità c del pùbblico via- 

- in U, ^ - 
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quedei faro;* lo meritava il vivo di ti^tro il Regno i il . metitava l'olio , 
Il grana, il furmaggioi in breve tutte le derrate e tutte le maiiilatture. 
S< Vedevano dunque le buòne cofe a fpeaaoni . Chieggono In oltre fran. 
chìgie per chi fabbrica delle navi di couiiaeicio al di («pia di ;oo. bol- 
li . conceduto, ptiv. cap toni. i. pag. «o. Anche qeetto merita ri 
favore della legge ; per «(Tere 11 Corametclo grandifTimo fondo di ricchet- 
■ le . Ma fedi federo domandati quelli meilclimi Privilegi per certe Ani 
di luflo di pocu rilievo per Inutile Commercio , fi farebbe penfato mi. 
le . Conolco , che ad un popolo culto , inclie queft' arti fono in certo 
modo neceRaric ; e perciò fe fi tratta di piantarle, fono da incoraggiare 
con qualche favore; perchè linché non fanno, che nafeere noe pofinuo. 
nuocere. Come fono nate, e venute grandi, neu fono da favorirli trop- 
po dalla legge ^ma lafciare , che 11 IttfTo medeltmo, loto Padre , le a*t. 
menti , e con una certa frugalitb . 
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itìj^ de’ lavoratori e de refìditótI,' 'sifare 6 bèfo due 
lètìli. I. si accréscerebbe' la rendita generale ' dellEà 
ftg£one, ri. É' si farebbe un ^ gran servizio al 'buon 
d!$stunìe .[ Perché molti de’ mendicanti séno iti 
dd di iayòrafè; meglio che ogn’ altra persona} è 
ta' iìfaggior parte* dove non* trovano a vìvere di 
fintosi^, vivono' di' furto';' La massima’ adunque 
'POSSIBILE ‘ 0ÉGLI OZIOSI i 
ràl^ió^ fendaraentale in Economia',. dee farvi pert-^ 
tutti i Politici.' "'V, . . ' . 

' ìt. Vi son tré generi "'di 'mendicanti ’. ì. Al- 
èuni sono, inv^t'entarj , cioè ’ quèlH, che' non ^ond 
in i« 5 ì®> m;^&v»rare* come l ragaitzi, l'vìicdirdei 
crepiti, i nìalatlcc), gli storpj, quei che noli'ttè- 
vano lavoro ec. II. Altri sarebbero in grado dittra- 
Vagliare, ma loro il vieta il pregiudizio della ni- 
sCka-» d’un posto luminoso, donde son caduti, di 
cote vecchie carte ec. Ili. Finalmente altri sono 

validi insani, atti, aIl^Arti,.,,^ia 9 s 9 nd_daila_ jaii- 

ciullenza avvezzi da’ loro genitori ad una vita Vaga- 
tàda t^r '0 tiWSrto a far meglio i e^ti ndH’ a»^ 
dare aecatundo.(?)# Si vocrelahe ^esaminard} coixiè 
SOsfeaerl^U tutti c tre col mihirftd di^CiapitOdd Paese 

! . .-t ^ §; rii.- 

T* ... — .. iii«irtn i m . -> *. ' .-.1.- 

■ • ( » ) W h«, e«ine fa «gMiio, aelle rnze 4 e'ili*«lieJ tra noi, «kc 
*«Maw> hi 1*10 antiehità .1 Pa 4 tl e le Ma 4 rii, non ferimenti che gn 
nceclH <U raffina', canunciano a«l atrvenanri I loto figli fioll* piima fan. 
' eiitf Ima V gl' hftrodueono in tntte le loro «ottofocnie , e, merendo, la- 
fdàno'hirD qutfi'aire, ficcofiie patrimonio eertoi. A qOeilo modo le ne 
V«rpactu hi feneilegìa . , t < r ,v 

( b ) E' noto qui un Falegname, ekr abbandoni l'arte, perche ri peia 
tire gU renderà da Otto a dicci caiiiai U glorio* dove che l'itie nonne 
gli dira per la metk , 
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- III. Prima dì passar oltre in questa materia 
prendiarno un po’ di lezione da’ selvaggi , i quali 
def»bóno intendere il presente punto meglio che i 
. pòpoli dilti , come quelli chè sono meno distanti 
dallo spalo di Natura, dove la legge, FATICA SE’ 
VTJiOL 'VIVERE , cToro insegnata dalla necessità.' 
XfeyHlii di essere osservato ( dicono gli Storici in- 
glesi , Autóri della Storia Universale) che ahc orchi, 
non vi sia paese nel mondo , deve sia maggior qnien-^ 
tira di poveri y quanto è laGuincAy voi nondimeno ^ 
trascorrendo tutta la costa da un capo all' altro ^ dif- 
fieilmente vi troverete un accattone . / Vecchj e gli 
storpi s* impiegano in certi mestieri , dove san atti seca- 
rne a soffietti delle forge {a)., a spremere V olio di pat^ 
ma , a macinare i colori y che servono a dipingere le /#- 
ro sTuùje , a vendere delle provvisioni ne* puntici mer- 
cati . /giovani vagabondi son subito catturati , e arro- 
tati alla milirda . Polizia , soggiungono qui gli Au- 
tóri , degna da essere imitata da noi altri Inglesi {b) ^ 
Non sarebbe la prima volta , che i barbari inse- 
gnassero de* buoni metodi di vivere a’ popoli , cui la 
cultura medesima rende in certe cose negligenti. 

§. IV. Ho delle volte c'ercato, se fossero le ca- 
gioni fisiche , o le morali , che generano tra’ popo- 
li politi si gran folla di poltroni, cioè dì 'mendichi 
volontarjy e mi pare di doverlo ascrivere più alle 
moraE., che alle fìsiche. Trovo quattro cagioni 
morali, donde si vuol derivare tal fenomeno. I* 
Là venerazione, in cui s’hanno nel- pubblico, li. 
La mal’ intesa carità e beneficenza . III. La trai- 
curanza della legge. IV. L’ignoranza e supersti- 
zione de’ tempi . Nella China è infame chi poten- 
do vivere delle sue fatiche , si studia di vivere su le 
spalle altrui facendo il vagabondo . I ragazzi , le 

don- 
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^76 Delle herSorii ài Eoomma (^ivile 
aoijne^ gli artisti ij ricevo np a sassate. Ecco percliè 
vi Ija pochissimi njendici . V opinione pubblica è , 
sempre una gran legge j e quando c giusta , è la più ' 
efficace i perché ognuno n’ è I’ (jsecutore . Si vorrebbe 
Ainque far predicare e scrivere contra una tal razza 
d* uomini , affinchè i popoli si ricredessero , e gli aves« 
sero in quel conto , in cui si debbono tenere da ogni 
uomo dabbene , cioè di ladri e assassini pubblici (a) . 

§. y. E una carità mal’ intesa, e una beneficen- 
za male alloggiata, il pàscere colle proprie fatiche 
coloro, cui ne la condizione della nascita, nè la 
forza del corpo, nè Ip stato 4?Ha mente vieta di 
travagliare. I. ' La legge del reciproco soccorso, 
legge primitiva nella natura umana , suppone l’ al- 
trui bisogno.- ma non è bisogno quel eh’ è volon- 
t^Io. Quaf l3gge può obbligare un uomo robusto 
a faticar per un altro epsi , o anche più robusto > 
pkei ad un tale, se mel dicesse; dunqtie faticate 
Voi per me . E se non Valete , nan debbo voler per 
Voi . Che potrebbe rispondenti (b) ? 

§. VI. II. fi pascere^, chi può faticar^, c farlo 
^vizioso. Guasta il corpo ^ che non si conserva mai 
bene senia fatica ; guasta il cuore i ho veduto tutta 
quesu gente crudele , furba , ghiotta , briaca , bestem.; 
.miatrìoe, invidiosa, làdnt,.' sènza vera religione ^ 

seq- 

' .' il. . . ..J.,.', .. é. — - I 

' ( • ) E*noco fra t^ai, che molti di qucfti ta^abundi, eheqai chitmyiu 
♦fi i •neutri , pMckè' Je notti doamono fu per le panche, e fotto (Il Aper- 
ti. Gena armati ^ oso) buona occhione , che loro fi può ptefentare.. tf 
«tomo <]tfando fthte la finte , fi fauote per tedere fe h» di che fpendel 
fct fe iion ha, guarda hitorno, {e cj'L cof* da chiappale' dove nota 
trova nii)l#, comincia a fqiMdraie con );1i occhi truci gli aKri iipaiini ; 
i quali allora gli fembreranno vitrlli, cavreiti, agnelli decliniti par fbó 
foftegno. E'ptiMarp por ipiUe htti della Storia He:lc ttavisaalqni . 

( b ) Non fono aaeoia 3 ;o anni che qó). ati villaggio detto Pintontie' 
fulle Montagne di Cirtclki'a Ma, e fu un Parroco, che aveva lidopa la 
fot Parrocchia ad uno (lato invidiabile^ Non v' era un mendicante.) per> 
^0 non V* era un poliìone . 1 Poveri invelontarj erano almtcìitatf 4ati 
pubblico: I velontar) ^tiatlial obbligati al a fatica a forra dì ballonet I 
fq'cftierl cacciati vi«. Parfdcq cono cara g fl|iarat|igli« il tondo 

i#«l 
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seiui idea di governo, senza ninn costume . Guastai 
la mente , alienandola dall’ arti e dal pensare alle vie 
oneste di vivere j dond’è, che non istudiano, che 
r arte d’ imposturare e chiappare , Sarebbe cariti e 
beneficenza quella, che nuoce al prossimo? 

§* VII. III. E’ un’ ingiustizia col pubblico } per- 
chè distoglie dell’ utile fatica , e tanti più ne richia- 
ma alla vita poltrpnesca, quanto è più larga la 
mano de’ benefattori . Questo a lungo andare porta 
il decadimento dèlie rendite private e pubbliche ; 
genera dunque miseria ; e nella pubblica miseria 
tutti diventano ingannatori , ciurmatori , ladri , as- 
sassini , omicidi , incendiar] ; donde proviene lo 
sconvolgimento dello Stato. H’ella qna carità ben 
intesa far la guerra alla patria? Certe verità non 
s’ intendono bene , senza certe grand’ ipotesi . Sup- 
ponghiamo dunque,, che tra noi venga un uomo 
tanto ricco e caritatevole da fondare 40, grandissi- 
mi palagi , in ciascuno de’ quali possano vivere 
con tutti i comodi e piaceri 1000000. persone, do- 
ve sieno servite per le invisìbili mani delle Fate e 
pasciute di 'latte di galline y Dopo dieci anni sarebbe 
altro questo Regno , che un bosco abitato da fiere . 
E se queir uomo caritatevole , avendo dato fondo 
alle sue rendite , scappasse via decotto , che faremmo 
noi altri 40. centinaja di migllaja di persone ? Si 
pensi . 

§. Vili. IV. E* una rivolta contro la legge e 1 * 
ordine di Dio. Dio vuol, che fatichiamo, dove si 
può . Cel dice per la natura , e per la rivelazione . 
T H mangierai del pane nel sudore del tuo volto , dice 
per gli Profeti . La terra non ti darà nulla senzA 
tica , dice per la natura . ‘Una Carità y che si oppone 
a questa legge , sarebb' ella ben intesa ? 

* §. IX. V. Finalmente questa carità distrugge se 
medesima ; non può dunque esser vera . Che di- 
strugga se medesima la ragion’ è, che come simolti- 
Parte 1 . M fli- . 
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pliCano gli oziosi , così viene a mancar la rendita eòi-; 
murte ; dohde nasce , che venga a mancar la mate- 
ria del beneficare . Ho sentito delle volte certe voci 
le più sciocche del mondo in alcune delle Capitali . 
S fieno be?ie le mie rendite j diceva uno . Coteste rendi- 
te , dicev’ io i sono quelle delle vostre terre, e de’v^sri 
animali ì Ho anche de^li arrendamentii, diss’ egli . Be' , 
diss’ io . Le Vostre terre non vi rehd^rahno SenzA con- 
tadini .* ne i vostri animali senz,a pastori . Quelli poi , 
che chiamate arrendamehti , non sono i che i fi- ut ti dell' 
arti pYimitivc . Guardatevi dunque da fare accattoni , 
se volete serbare intatte le vostre rendite ^ e coltivare 
la vera carità , cioè quella , che per tutte le leggi 
dobbiamo a' poveri involont4rj , 

§. X. Ma in certi lunghi della terra noti colpa me- 
no la negligenza della legge . Poiché gli uomini dalla 
ferina dispersione si unirono in corpi civili < rinunzia- 
rono ad una parte delle loro volontà > e maniere di 
vivere i senza la quale rinuncia non si poteva fare un 
ccu'po legato e durevole di tanta varietà di cervelli . 
La forza della Legge raccolse nel suo seno tutte que- 
ste rinuncie e contrasse un diritto divino di obbllgarfe 
coloro» che vivono in società, o ad andar via, o sta- 
re a’ patti , e vivere colle leggi del combaciamento . 
Quelle inahiere di vivere , a cui rinunciarono , son 
tutte quelle , che possono in qualsisia mòdo riuocere 
alla vita e felicità di tutto il corpo; Non per altro 
la legge punisce di morte certi gravi delitti, che 
in vigore del detto principio j al* che se manca i 
manca al principale Suo dovere . Per la medeslina 
ha il dritto di punire i vagabondi 4 nuocendo , co- 
me si c dimostrato , alla legge del combaciainento , 
o della civile società (a) 4 

. . s, xi. 

.., 4 . . ■ . , ■ te 

( a j Che fare diri Ao Poiitico, dove uo capo potentè è rirpettablie 
fi dichiari aperto protettore di <piefii feiami «li ZinganI ! Non credo che 
fófiie diifiellc a rifpoiider.e- Jn tempi feipetti di pelle (i difendono i piffi 
lanli t f« ri i dr cittadini appctliiti li cOraBO ite'Laiutaiii. 


Di. , . J r, = -;U 


PATt$ /. Cap. Xlli. ‘ lyp 
§. XI. Tra quei primi patti di combaciamento 
dovette di necessità esservi, CHE NEL CÒRPO 
CIVILE NON VI FOSSENESSUNO, CHE NON 
SERVISSE A QUAL COSA , DOVE FOSSE ABI- 
LE, perché uòmini liberi e uscenti, dallo -stato di 
natura j non potevano legarsi volontaVlamentq iji 
un^ società leonina . Il Governo e la legge diven- 
ne garante di questo patto, o LEGGE FONDA- ' 
MENTALE. Q^iesta legge fondamentale dettò agli 
Egizj il metodo di fere ogni anno il censo delle 
femiglièj di voler sapere i mestieri delle persone j 
e di gasttgar colorò, die nòn ne professassero nes- 
suno. I Ginevrini serbano ancóra questo bel co- 
stume. Dove il Governo non se n’impaccia, gli 
uomini vengono a poco a poco nell’opinione sel- 
vaggia i di poter fere tutto quel , che ^o viene in 
capriccio , e di non esser in niente l’ uno tenuto ali* 
altro per gli patti socievoli. E perchè la vita va- 
gabonda piace più, che la fatica metodica; tutti 
quelli; i quali non avranno come altrinisnti vive- 
te, vi si diranno di buon cuore, e riempiranno la 
nazione di fuchi * e di ladri, aggiratori, e oppres-* 
sori di quei pochi buoni; che faticano. 

XII. Io so , che in niuna parte di Europa 
!iiancano delle leggi, che si sonò opposte al torren- 
f,e degli ac^ttoni e de’ poltroni. Chieste 'medesime 
’eggi dipingono a minuto ne* loro proemj tutti i 
^ali, che possono nascere dal multiplicarsi una tal 
razza (a). Ma si può disputare. I. Soìi delle leggi 
acconce a tMtto fine ì IL Sì è pensato a fnrle bene eìè*- 
'^ireì Riguardo a molti Stati di Europa dirò fratìca- 
■mente di no ad anibedue queste domande. Alcuùe 
rii queste leggi ordinano sieno banditi i vagabondi i 
Dunque , dirò io primamente ; perchè una piania- 
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I ( a } Vedete le no&tc Pfiicmatlche fotte il titolo di t*i*hunili . 


* ?8o T>etle Lezioni di Economia Civile 
per mancanza di coltura non dà del frutto, sisveU 
le? direi all’ Agricoltore , , innesta^ concima ^ 

innaffia-, Qiiando c spossata l’arte, recidi. Non è 
economia perder la gente, donde si può trarre del 
vantaggio, appresso, se questa legge fosse generale , 
dove andrebbero questi vagabondi? Noi ne mande- 
remmo 50000 a Rodia: Roma ve n’ aggiungereb- 
be 20 000 altri , e via tutti e 70 000. La Toscana 
lòooo altri ... Non toccherebbero l’Asia, che non 
fossero un milione almeno. Per dove? 

§. XIII. Dunque quei barbari dell’ Africa pensa- 
no meglio di quei popoli culti, dove si bandiscono 
i vagabondi. In questi popoli politi vedrete poi in 
molti luoghi mancare de’ pastori, degli Agricolto- 
ri, de’ fabbri, de’ falegnami , de’ filatori e tessitori, 
degli educj^ri ec. Perchè la legge non fiotrebbe 
innestargli? Case pubbliche, dove lavorino . Se fug- 
gono , si facciano attrappare : a questo servono i 
custodi della Repubblica . Allora ceppi , bastonate , 
ma bastonate all’uso militare. Questo è il meto- 
do che tiensi con i ragazzi della gente bassa da 
i loro Padri . Il Sovrano è padre di tutti . Ogni 
adulto , che non intende il suo dovere , è ragazzo . 
Questo è il metodo della Milizia, delle Galea ec. 
La pena delle bastonate è comune nella China: si 
trova frequentemente usata nelle leggi Wisigote , 
Longobarde ec (a) . Tra noi le si c sostituita la 
commedia della frusta , Si può vedere cosa più ridi- 
cola? un mascalzone, senz’idea d’onore, raesso.su 
d’ un Asino, con un ventaglio, che gli va facen- 
do vento da dietro, in cambio di. battere, menato 
per la Città , come in su d’ un teatro , che si ride del 


( I ) Li legge 10. llb. II. delle. Vifi^ote. Se nn Giudìee hi gludlcito 
Io ifigiulto per aver prefo , ni ha che teftituiie , JQjiinqifiiata 
faUiet txttmfut fufeipUt, Bella. Parchi no» Vi » può |aCoggett!r* un 
niafcaUone? 
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iinondo e della liustizìa (a) ; Volevano essere ie< 
gnate reali» ndn a{)pal:eiiti » e che lasciassero le 
catiici per più anni ^ ^ 

§. XIV. Ma non si c pertsato pufe’^ à^^e'bòie 
eseguire. L’Abate di S. Pietro desideravà’;' lÉpè eo^ 
me si facesse una legge da regolare lo Stato In gfam 
de, si dovesse creare un Tribunale apposta, che 
non avesse altra cura j che di farla eseguire . Prina 
cipio ammirabile ! Perchè coirle utia tal legge si 
éoratnetté a i soliti magistrati , carichi d’ infi- 
niti affarìi entra nel numero dell’ altre; cioè è pri^ 
ina antiquata, che promulgata. Nella Pensilvaniai 
Colonia Americana degl’ Inglesi , vi è un Magb 
strato Supremo, che si prende la cura degli ótÌQi 
si . Nella maggior parte , delle Nazioni Europee 
manca questo Magistrato. Le leggi dunque 
contro i vagabondi j Vi sono inutili ^ • - 

§. XV. Ma la legge nella maggior 'parte de’ po(jtì.i 
' li Europei ha mancato in un aJtro punto capitale 
rispetto alla medesima materia* E’ detto, eh’ ellit 
non dee permettere, che le persone d’uri 0^0^ 
vile vi vivano secondo tutti i loro fcàpricci^, maif' 
neppure dee tòlerare; che vi si facciano troppe fon-a 
dationi per la poltroneria , anche ' per-^ prihei^o dì 
pietà . Perchè la pietà con dee nuocfre allo* StsM 
to; e dove comincia a nuocergli ,* divieii > falsa ,* d 
iniqua; .Come niente èj dfe più pòssa muover glJ. 
uomini,' quanto la pietà,, fondo adorabile di tùts 
ta ia natura umana ; così niente è più stìg^éo - a 
divenir falsa virtù e perniciosa-^' se uha piìrgata ragìOB 
comune y cioè una savia legge ; nón l’ impedisca ^ - 
■■ i- ’M 
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. ( a ) P«t .fhteaìJere 4tfat cóttto It faecìl fri n^l délli endai tWor* 
Jiamoc) di aver veduto jli anni a^dietta itel carnovale un /»tzmn0 
ntffo fu dì uii'aiìno, colla mirdr^ in tciiìi , hudo, Mttuto -ériii bafton* 
di caìta ^ accom(«f nato da ajtr, malcheie Aitare ptt (Ulti liQUà. Mtft' 
? più pena cke li iddofla par dircrtiatoto. 


l8» Delle LezÀtrti di Economia Civile 
E’ facile portare i popoli alle più grandi stravagan- 
ze per ogni aspetto, anche falsò , di compassione o 
dì se , o degli altri . Testimonj quei sciaipi di Flte- 
gelUnti e Fraticelli de’ secoli passati , che inquietaro- 
no l’ Italia! quelli delle Crociate, che per conqui- 
stare un paese deserto , desertarono tutta l’ Europa . 
Intanto le leggi di tutti i popoli Europei hanno , 
anzi di arrestare, autorizzato questi eccessi/ 

§. XVI. Finalmente r ignoranza de’ tempie stata ^ 
ed c tuttavìa per certi paesi , la più gran cagione di 
questo sregolamento . Non si capi la vera Scienza E- 
conomica , e in alcune parti non si capisce ancora . Si 
credette di poter moltiplicare le rendite per una itìi- 
niera.fuori del corso della Natura , ed c con moltipli- 
care i poltroni , quando si avevano a moltiplicar le 
braccia lavoranti. Voi troverete in molti villaggi d’ 
Italia, che non vi è un Fabbro, un Falegname, un 
Sarto, un Muratore, un Notajo, ancorché non vi 
raanchino di certe fondazioni non necessarie , nè uti- 
li, che costano assai più, che non sarebbe costata 
una Casa di queste arti. Era lo spìrito dell’ ignoranza 
pubbHca de’ tempi barbari, delle cattive scuole di 
Scienze, che dura tuttavia in molti luoghi. 

§. XVII. La vera sapienza Economica avrebbe 
dettato i fondate delle case per gli poveri , ma che vi fa^ 
tichino , che v' imparino l' arti , che servano ase ^ e al 
pubblico , che non allentinola nazione a divenir poveri 
volontarj. La fatica è il capitale di tutte le perso- 
ne, di tutte le famiglie di ogni Stato. Quanti più 
sono quelli, che travagliano, tanto si sta meglio 
da tutti . Se si è mancato per falso sistema a que- 
sta bella legge , non sarebbe in diritto il Sovrano di 
richiamarla ? Il Sovrano è padre , c tutore , c cu- 
ratore , è economo , c ispettore di tutto il suo po- 
polo . Per questi titoli e dritti supremi dà de’ tu- 
tori a’ pupilli, de’ curatori a’ matti. Per questi me- 
deaimi titoli regola le nozze, i contratti, le feste 

pub- 
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pubbliche . Perche non potrebbe dunque per lo stesso 
principio riformare certi sistemi adottati ^i yccchi 
per ignoranza , eh’ ora puocono allo Stato ? 
vel credo obbligato per due principj.. I. Perchè è 
in obbligo d’impedire la rpìna della Repubblica . II. 
Perchè lo interesse suo medesiipo gliel dee dettare: 
quanto è più povero un popolo , tanto jueno rende 
alla Corte . E’ una sciocchezza il dire ^ che si debbo- 
no serbare in tutto le volontà de’ trapassati . Aneli’ 
iò il dico , dove pon nuocono a' vivi , Ma hanno 
essi i morti un dritto ù’ infelicitare i yivi ? 

§. XVIII, Ho fin qui parlato de’ poltroni e va- 
' gabondi yplontarj . Ma bisogna nutrire altre massi- 
me "per quei, che ha rendu'ti tali o la natura, *o 
la fortuna , o la cupidità altrui . Un vecchio , uno 
storpio ec. son degni di tutta la nostra compassio- 
ne: un ragazzo orfano, un esposto ec. E’ giusto 
che i •primi si nutriscano da quei , che possono . Pur 
dove se pe può cavar qualche cosa, c Economia . 

A questo servono le Case d’ A^ti . Ma 1 ragazzi e 
le ragazze %i debbono nutrire ed educare, Nutrir- 
gli solo, senza educargli in qualche mestiero, ‘è fa- • 
re de’ malvagi , e de’ nemici della patria . Gl’ Ingle- 
si hanno rapite di queste Case , dove i ragazzi , 
e le ragazze , che non hanno nc nutritori , nè edu- 
catori , sono , ciascuno secondo la sua abilità e la 
nascita, ecjqcàti in qualch’arte e mestiero. Ma la 
prima legge di quest’ educazione , -è avvezzargli per 
tempo alla dqrezza , alla sobrietà , all’ obbedienza , 
alla pazienza , alla vigilanza , alla fatica metodica e 
periodica ; virtù , che tra iioi pon so perchè non 
sanno qncora allignare . Sopra tutto è da pensare , 
che tra gli educatori non vi sia nessuno , che< possa 
sperare piu premio dalla poltroneria e dissolutezza 
degli allievi , che dal travaglio . 

$. XlX. .Molti possono essere ridotti a mendici- 
tà da qualche colpo di fortuna . Un incendio , 
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un tremuoto , una peste , un naufragio ec. Merita- 
no tutta la nostra compassione. Per sì fatte perso- 
ne son belle e degne di tutta la commendazione 
certe case, che possono servir loro diporto sicuro. 
Ma non ci è nel mondo persona di ninna condi- 
zione, che non possa onestamente esercitar qualche 
mcstìero . Certe arti son degne hno de* Sovrani , 
come r Architettura , il Disegno , la Pittura , la 
Scultura, il Ricamo, il Tornio, l'Ottica, la Ca- 
tottrica . L’ arte di lavorar cert* arme , fu l’ arte di 
tutti i Sovrani de‘ tempi Eroici . Metterei anche la 
Scrittura , la Stampa , un certo genere d’ Agricoltu- 
ra, la Medicina, la Chirurgia. Gl’ Inglesi egli 
Scozzesi hanno de'Collegj, in cui i figli de’ mer- 
canti falliti, sono ammaestrati nell'arte metcantile, , 
scrittura , aritmetica , libri , conti ec. Plnalmente la 
milizia è Ornatissima professione per ogni ceto. La 
sola poltroneria mi pare la più vergognosa di tutte 
le professioni . 

XX. Ma -la cagione, che fa più mendichi In 
certi Stati , c l’ essersi sottratta la maggior paite 
delie terre dal numero delle cose permutabili , e dal 
giro del Commercio. E questo avviene per due 
motivi . I. perche dove tutte le terre sono nel gi- 
ro del Commercio , ognuno spera di poterne col tem- 
po, a forza di fatica,- possedere una parte, cosa la 
più desiderata da tutti; e questo vi fa menar le 
braccia , e vi fa esser giudiziosi . Ma dove le terre 
per la gran parte diventano inalienabili , nlanca que- 
sta speranza j la gente povera vi si dà alla spensiera- 
taggine ; donde nasce P estrema povertà , che termi- 
na poi in una vita vagabonda. II. Perchè molti la- 
voratori considerando di dovere essere essi e i loro fi- 
gli e nipoti eternamente sàn^vì addittiz.j sì daran- 
no alla disperazione , e alla vita mendica (a) . 
• §. XXI. 

( *’> Vettafi 11 dircorfo fulV Apitolturm ptepoilo alt' (dizione Na» 9 . 
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§4 XXL Ho dunque per legge primaria d’ Eco^ 
nomia NON VI DEBB’ ESSER NIENTE IN 
UNA CULT A NAZIONE-, CHE NON SIA 
SOGGETTA AL GIRO DEL COMMERCIO. Do- 
ve questa legge è mal intesa , non c da potérsi e- 
vitare per niun altro provvedimento il diluvio de’ 
vagabondi , de’ ladri , e degli assassini {a ) . 

CAP. XIV. 

Costumi siccome primo e grandissimo meixo 'da . 
migliorare L' Arti y e accrescere la. quantità 
della fatica , e della rendita^ della 
nazione . 

§. , I. T? ’ detto di sopra . de’ mezzi di aumentare 
JCa le braccia che lavorano , affine di accresce- 
re le rendite della Nazione e del Sovra'no ; si vuol 
ora considerare, quali sieno 1 mezzi da ordinare,, 
migliorare , é incoraggiare quei niestieri j ì -quali • 
sono la sorgente deU’ entrate in ogni Nazione -, e l* 
Agricoltura principalmente, siccome base e fonda- 
mento di tutti. Perdiè non basta , che un popolo ab- 
bia degli .Agricoltori , e de’ manifattori , ^ acciocché 
sia agiato, e nulla gli manchi deVcompdi e degli 
onesti piaceri; ma richiedesi in oltre j ch’^essi sap- 
piano ben fare il lor dovere , e animo di farlo con 
diligenza e speditezza. La sperienza., cl. dimostra, 
che due uomini di egual forzà , ”ma hon di egual 
sapere, nc egualmente animati, in un istesso tem- 
po non fanno perciò lavori eguali : non altrimenti 
che due corpi dell’ i stessa .massa e figura non de- 
scriveranno spazj eguali, se -sieno, spinti da ine- 

* / gua- 
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guali forze . In effetto la presente coltura delle Na- 
zioni Europee, e T avanzare che esse fanno quasi 
tutti i Popoli dell’Asia, non consiste tanto nell’ 
avere dell’ arti , e degli uojnint, quinto nella per- 
fezione di queste raedesiine arti, e ne’ mezzi, 'e nell’ 
incpraggimento , che vi hanno maggiore. Ma qua- 
le è l’arte, che ci può produrre tanto bene? 
mincerò dal BUON COSTUME , come quello 
eh’ i© aedo , che solo potesse l^as^re . ‘ 

§. II. Ho • udito delle volte contendersi , se il 
buon costpnie e la virtù Etica giovi , e come , è 
quanto, a promuovere la quantità dell’ utile fatica , 
e a migliorar l’ Arti , e qui^l caso se ne debba Ta- 
re dal Sovrano, intento ad aumentare le renditq 
della nazione , e la sua presente felicità . Nella qual 
contesa coloro mi sor40 sembrati sempre non solo 
poco onesti , ma ignoranti degli affari politici , e 
poco curanti del loro interesse medesimamente, i 
quali han parlato in favore di alcuni gran vizj , 
siccome necessarj , djcon’ essi , a muover gli uomi- 
ni e incitargli al travagliare : conciqssiacbè niente 
mi sia tanto manifesto , quanto che ogni vizio ten- 
da a deteriorare la forza così dell’ animo, come del 
corpo delle persone; e con ciò. a corrompere la 
sapienza, e l’Arte, che ne sono le figlie, e ad im- 
pedire in mille modi , che esse non fruttifichino , 
secondochc sé ne debbe, e vuole sperare , in favo- 
re del corpo pòHt^ o j donde nasce il Idecacjimento 
della quantità d’azione ; . e di qui l’ impiccoHmen- 
to della pubblica rendita', fagione pregnantissima di 
sconvolgimento, di miseria, dispopolazione (4), 
Voglio perciò ragionarla per gli suoi principi . 

$. III. 


* ( t ) Tatti ! popoli feoflaniJti fon polrronf e e niiferabiU. Mf. 

tita di ciftr letta la deferizione del Cop£o del P. Cavami . 1 Chineii di- 
cono che la virtù confille in tre punti pilncipali . i.La pietà v^jfoDIo. 
»■ La t^uQizia,,']. e U htnefieéùza'vcrfo gli uomini. J1 più amico pte- 

cet- 
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§. III. Si è scritto molto della virtù, e da niol, 
ti: ma da pochi, secondo die io stimo, come si 
conveniva i avendo altri dato a questa parola di 
certe idee tropp’ alte e rimpte , nc per avventura 
confacentisi colla presente natura "nostra > e non po- 
chi troppo basse, e atte più tosto a ^astare, che 
ad emeiidare e regolare Tuorao. Perche ? volerne 
giudicare non solo senza errore , ma con utile di 
noi e degli altri, credo doversi cominciare dalla 
forza stessa della parola . ffirtìi , ‘valore , ferz.a , 
conservatrice e miglioratrice degli esseri, debbono 
a noi Italiani essere voci sinonimo , A questo mo- 
do noi diciamo la virtù degli Elementi, la virtù 
delle pietre, la virtù delle piante, ? di molt’ altre 
cose parimente j nelle quali questa parala virtti non 
è , che forza . E di qui è , che , corde si ragiona 
delle virtù umane, non fa mestieri voler nel genere 
pensare più o diversarnente , che si faccia , quando 
si parla della virtù degli occhi, delle orecchie , de’ 
muscoli', o de’neiri^ deUa virtù delle piante, del 
fuoco , e di qualsivoglia altra cosa , a cui s’ attri- 
buisce da’ Greci della deir«?p«7^ dell’If, e 

e da’ Latini della vis, virtus , •wigor , robar', 
non avendo per niente nelle presenti lingue di Eu- 
ropa , e principalmente nella nostfa , cambiato ener- 
gia e forza . 

§. IV. Essendo dunque la virtù nel suo lettera! 
senso forza nutritiva , conservatrice , miglioratrice 
di questi esseri, ne’ quali èj il suo significato ha 


eetto «Il Dìo è, che J'uomo fatichi per vivere. Il ptinio rfellt giuftltla, 
che non (i aueeda a nettino > il fecondo , che ognuno ryfguardl 11 ben 
comune come proprio. £ la beaeficeuaa , cb*i la foly bafe della veravir- 
tù, è il piacere di fare ad altri del bene, potendofi. E'manìfefto, che 
Mtta quella morale tende alla Atica : dunque la fcefluraatezta , oppolla 
a' fopraddetti priacip), è cagione d'inazione, e di povertà. Qnal galli* 
go dunque non meritano quei Scrittori, che o feltengono, o li ftudiano 
di propagare la negligenza del bu«a ccHllutncI Quell autoti fané certo * 
feieceki, o malcafi CafiiU. 
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sempre un essenziale rapporto con qualche azione. 
Col suo fine, il quale è fine di tali esseri, in cui 
dicesi esser virtù.' e questo c quel grado di perfe- 
zione, e felicità, di cui s«no nella natura capaci. 

E perciò la virtù dell’uomo non può essere, die 
forza e robustezza , sia di naturali facoltà , sia di 
abiti, che il rendano piu atto ad esser felice. E 
perchè si suol distinguere la felicità delle persone 
da quella di tutto il Corpo Politico , è avvenuto , 
che i Filosofi ci abbiano tahto parlato di tre sorte 
di virtù , Monastiche , Economidie , Politiche i an- 
corché non si possa ignorare, che la sorgente di 
tutte sieno le monastiche ò quelle delle persone -, 
non ci potendo essere virtù nè economiclie , nè |xi- 
iitiche, dove le persone riori n’ abbiano. E così la 
v»rtii delle persone, o sia monasticd, è da aversi 
' per fondamento di tutte l’ altre. 

§. V. La virtù è una forza nutritiva , conserva- 
tiva, miglioratrice , conduttrice alla perfezione, é. 

' felicità; ella non può dunque disgiungersi dall’ azio- 

ne ( energia, dicono i Greci ) chen’è nutrita, mi- 
'gllorata , regolata , siccome l’ ha acutamente veduto 
Aristotile. E’pcrciò^ forza, che in noi sieno tanti , 
generi tH virtù , ciuanti son quelli dell’ aziorie , per 
cui sossistiamO, e ci procacciamo quel grado di fe- 
licità , che ci può toccare in parte . Ora essendo le 
• maniere delle nostre azioni tre , pensiero , appetito , 
moto , quelle della mente , questo del corpo ; si ri- 
dhieggono altrettanti generi di virtù, o sia forze 
nutritive, cofroboranti , e perfezionatrici : delle qua- 
li Fune appartengono all’animo, l’ altre al corpo. 

Ma perdiè le forze dell’ animo sono , come paté , 

I due, la ragionevole, e la concupìscevole ; quelle 

I virtù, che aumentano e fortificano la ragione, son 

dette imdlettHali ; e queste, che reggono l’appeti- 
i to e le passioni, morali. Dond’ c, che quelle del 

i corpo si diranno meccaniche , o Arti . 

§. VL 


Digitized t ' 


"Parte I. Cap. XIP", 

■' %. VI. Tali virtù, slan di animo, sian di corpo, 
|)òssono essere o for^e ingetjite e naturali ; o abiti , che 
il lungo awezzaiiiento induca ; o vigóre e, grazia, 

' che ci piova in grembo dal Ciflo . Di quest’ ultime 
fia mestiero de* Teòlogi ragionare : la Filosofia non 
dee ardire d’oltrépassare i limiti della Natura : an- 
corché sia da sapere, che niente è st^to sempre più 
persuaso agli uomini , anche barbari , quanto le virtù 
naturali medesime v e di ogni qualità, non sieno, 
sicc«me non sono in fatti, che dono della Prima 
Cagione j nel che è mirabile la teologia 4’ Omero, 
il quale non memora mai nè forza alcuna e vigore 
di chicchessia , nè buona qualità , nè ingegno , nè 
Scienza , nè'Arte , nè bellezza , e destrezza , che non 
la derivi da qualche divinità. 

§. VII. Vi ha delle persone nate con ingegno 
aperto , acuto , ^netr^te , e altre con ottuso e stu- 
pido. Se la virtù 'è fótza nmritiva , e conducente a 
felicità , siccome ella è certamente ; v’ ha delle per- 
sone nate con'dellavirtù, ó sia fòrza.intellettuale , 
e altre con del vizio e debolezza intellettuale . Nè 
è raen manifesto, che molti ci nascono con mara- 
vigliose disposizioni ad esser forti , magnanimi , li- 
berali , amanti del genere umano , temperanti , asti- 
nenti, casti} e altri inchinati alla fierezza, al ti- 
more, alla sordidezza , all’intemperanza, all’incon^ 
tinenza. E questo vuol dire, che vi è molto di 
virtù ,* o di viziosità morale insita e mista col tem- 
• peramento . Nè sì' vuol ragionar disslmilmente delle 
virtù meccaniche; il principio delle quali tutte è 
la forza, robustezza, pieghevolezza, sensibilità de’ 
muscoli e de*ner^i,'il che dipende dalla struttura 
e temperamento della njacdiina e delle sue par. 
ti ; per la quale avviene , th’ altri naturalmente sie- 
no più vigorosi , e altri più deboli ; alcuni pù 
attivi, ? meglio fatti per le Arti, che altri . 
Al che. conferisce primamente il dima freddo, 

• •••'• cal- 
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caldo , temperato j il sito dove si è nato ed edu- 
cato ; e poi i fanciulleschi esercizj, e la maniera 
del vivere de’ popoli , le leggi , ilr Governo ec. 

<5. Vili. Ma benché la natura ci dia la priinà 
forza , e disposizioné , e còme i semi delia virtù j 
nondimeno ella sarà sempre assai poca , senza quel 
genere di virtù , eh’ è abito, avvezzaraento , discipli- 
na, arte-, imperciocché il vigore e la forza della 
natura può per mille cagioni o dissiparsi, ò rivol- 
gersi contra la propria utilità \ ó ridursi a languo- 
re e marcimento ; o finalmente mal regolarsi ne’ suoi 
passi , e o faticar molto , per conseguir poco ; . ò a6- 
traversaré quella degli altri, cagionare desolazione 
e miseria . Di che sono grande argomento i popoli 
barbari e salvatichi j etra hoi tutti coloro, che son 
cresciuti € vivono alla maniera de* selvaggi; Anzi 
quanto è più grande e poderosa, altrettanto, sesia 
mal condottai sarà più atti à nuocere, é più su- 
scettibile di nocevoli vizj . La natura-^ dice Cor- 
nelio Nipote , aveva generato Alcibiade , per mostrar- 
et di quanti viz.j , e di quanta virtìi fosse Capate un 
Sol Homo (a) . I popoli Settentrionali hanno gran 
forza di corpo , ma nlitlor ingegno delle riazioni 
temperate : gli Australi molto di iriente , nia minor- 
forza di corpo . La natura , dice avvediitamente Bo- 
riino , ha cosi provisto a i popoli di mezzo {b ) , po- 
tendosi difendere da’ Settentrionali colle forze dell’ 
ingegno , è da’ Meridionali eon quelle del corpo . 

§• IX. Qrieste virtù dunque , che son abito i e 
arte, sia che formino e reggano il rigoglio e la for- 
za della natura , sia che n’ inspirino della nuova , • 
e la ci facciano a poco a poco contrarre e ama- 

re, 

■ ■ ' ■ • " ■ ' -■ -V ■ ■■ ■■ ■ ■ 

( » ) Ctrntì. Nep. In Aleih. 

( b ) Btiìnut ni. Vt. Polit. Quell' Aulore acuto. Ina poco intero Jd 
la buotli Fllica, come tutti in ^uei teoip)^ ha nell' accennata opera, fr* 
una intiiiit^ di fantalie vecchie, detto perb di aoice cofe bMOiic c degn* ’ ' 
di tutta la comm:adaiioo« je' dotti' * 
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re , sono state riputate le sole degne di esser chia- 
mate virtù , venendo l’ altre in conto di natura . E 
il vero , che anche queste saranno più generose e 
belle, e meglic) friitti^danti, se siano innestate in 
tronchi succosi e robusti : e più ineschine , e di pie- 
col frutto , se si annestino su piante imbecilli , e di 
poco vigor, naturale : ma altresì gioveranno meglio 
alle pcrsòrie e allo Stato , che non fa la sola forza 
della naturai quantuhqùe grande, ma selvaggia, e 
disordinante. ì^etchè conie in Meccanica ì non la 
• gran forza , ma 1’ arte di applicarla ; solleva , o so- 
stiene de’ gran pesi ; così in Economia e in Politi- 
ca giova più a rilevare , e mailtehere una famiglia 
o una Repubblica la medioaita delle forze con una 
buòna dosa di sapere, c di arte, che delle podero- 
se fòrze guidate, come tra barbari, dal solo impe- 
to della naturi ^ , 

§. X. Tra tutte le virtù in alto luogo son situa- 
te quelle , che diconsi intellettuali , le quali si re- 
stringono alla scienza, e alla prudenza : delle quali 
quella è la discOpritrice del vero, che può ih qual- 
sivoglia modo giovare alla nostra felicità ( 4 ); e 1* 
altifa quella, che sceglie il più acconcio e il me- 
glio , e l’ ordina al nòstro fine . L’ ima e l’ altra , 
benché di molto dipendenti dalla naturai disposi- 
zione delle persone , nondimeno domesticansi , e ven- 
gono belle e ùtili per gli buoni studj ed esercii) « 
€ per la lunga pratica delle cose^ E di qui è, che 
la savia educazione è il sol vivajo degli uomini in- 
telligenti e prudenti. Il che vedesi fin negli ani- 
mali; conciossiaché la scuola e 1* esercizio ci dia de* 
destri e accorti Cani, de’ dotti Sparvieri da caccia , 
die’ Cavalli , de’ Cammelli , degli Elefanti da guerra « 

Nell’ 

ji — ■ - - 

( • ).Cic. de 0(Ae. !• $• t» h*c unttr ( delta ilecrea del ierù ( Cf 
àomt/lt duo vMo ultiind* fiiUt i miitun ut intoffiito prò eofttU- 
tri hoif ornili , iiffuO temere offesi tornile . oltrrum ejt vUium qutd fui. 
dmrtt nlmli motnuHi JiuJitim rnultomfue opeforp in tti elfimtoi oifut 
di/ftllei titt/erunt, tofdpmftie oos mtejfortoo. 
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Nell’ Africa si addomesticano sino ’ì Leoni , e fati- 
nosi servire in guerra .(<«) . Perchè debb* essere piu 
dapocaggine , che natura , dove gli uomini non rie- 
scano in queir Arti d’intelligenza, e prudenza, per • 
'cui si vive meglio . 

§. XI. Or che queste virtù conferiscano alla felì^ 
cita delle, persone , e perciò delie famiglie, e final- 
mente delia Repubblica , se ,vi è , chi possa ignorar- 
lo , è giusto , che si tenga per selvaggio j e se cono- 
scendolo , il nieghi , per nemico suo , e della Patria , 

Se la Storia ci ha giovato , e giovi ancora a farci 
conoscere delle utili verità , una è , senza contesa , 
questa, che ninna nazione fu mai, nè è, che possa 
dirsi gran fatto avanzata nell’ Arti, nel Commer- 
cio , ne’ veri comodi e piaceri della vita , per le 
cui viscere non serpa un forte e copioso sugo d’ 
intelligenza e di prudenza , che 1’ anmi , e la gover- 
ni : ma non vi si vedrà fatica bella , grande , rego- 
lata} nè fìa possibile, che le rendite vi sieno mol- 
te. Si vedrà sempre squallida e languente in tutte 
le parti , e dall’ alto a basso . Se alcun volesse du- 
rar la fatica di paragonare, leggendo la loro sto- 
ria , la Francia e l’ Inghilterra di un secolo e mezzo 
addietro, con quel, che sono oggidì, capirebbe as- 
sai meglio , eh’ io noi dico , il vero di questa massima . 

§. XII. Vi saran pochi, cred’ io,, tanto orezzi , o 
catfivi , che ci vogliano in ciò opporre . La sola dif- 
ferenza, che mi pare di aver tra le genti osservato , 
è , che tutti confesseranno , il giudizio essere ad ognu- 
no necessario a ben vivere ; altri non estimerà di 
pari necessità le virtù intellettuali } e moltissimi bia- 
simeranno le cognizioni . Il che nasce per rozzezza 
di mente , non avvertendo , che questi termini , giu- 
dizio , senno , virtù intellettuali , cognizioni , sapien- 
za, scienza, non suonino, cheli medesimo. Quello 
è fuor di dubbio, che quando si parla delia virtù, 

ra- 

( • ) M»Jern »n Ònivtrfdl Hi, Xyt, ttp. 8 . JtB.i 
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rare volte avviene, che si pensi: alio intellettuali ; 
tuttoché sia difficile, clie ve ne. siano dell’ altre , 
dove queste inanellino (a) . 

§. XIII. Veggiani dunque qual sia la forsa 4 i 
quelle , che chiamiamo di cuore , q morali , -i]Cosi a 
lien vivere, come ad accrescere, il. t vigore delibi arci'., 
Vi ha di coloro, chef si danno ad -intendere ^ <Ji 
potere uno Stato esser felice in mezzo a’ grandi vi- 
zj . Per me dirò, quel che so , poco curanJomi , 
eh’ altri più ingegnoso mi biasimi . E prinrunen • 
te, che non tho veduto inai, nè sciocco non do- 
lersi spasso, nè malvagio sicuro delio Stato suo (/’). 
Può la fortuna elevar in alto runo stolto j' ma la 
sola sapienza e prudenza può conservarlo in quel 
grado ; e la malvagità è delle volte un, colpo di 
maglio, che sbalzi sa uai paìU; im non.c mai 
sostegno di ritenerla, se .ella non arrivi a tanto da 
confotidersi, colla prutieoza,; il fche patnai assai diffi- 
cUs;^ L& piersone intejnpcninti e dis?^ute'soho per., 
pctui loro Gacnefkii, e- non tendono 
cimento dello spirito e del corpo; delle qiiaif'inòh. 
occorre , qui dire. Ma le inique, crudeli, nemiche 
del genere um^no, rapaci, ingiuriose.- le ttaditrin 
ci, avare, invidiose, e ogni altra la quale pensa 
di elevatala sua felicità su l’altrui miseria,' noia 
possono cominciar mai , che dal tormentar se stes- 
se : nè marciano senza grand’ oste a fronte ; ed ^ 
troppo^ malagevOiP^’ , chq di mille pur uno la vin- 
ca .. Gli uomini ‘son tali, che sieno virtuosi , sieno 
cattivi , son sempre dichiarati nemici della malva-^ 
Parte /.' ' ' N ' * ' gìtà.;: 

.. I- I . . u . | , 1 ^ » l.i I . > 

• 

( » ) Gli Stoici lidurevanii tujte le »1tie viltà atlt praacttu^, itcey in^ , 
s comune tronco; AiKtotilc i)i d!molTrsf<i', non vi pbtèf'eflàf "vert 
tù mofite fenz.3 faplenza. Anzi te, con>c ilimp v f 11 'tneì» aOcK*- 
io, ogni virtù morale i polla in mazza pioporilòitilc'.ariitB'atlca, 
geometrica, fetniva, che pcichi una nazione poffa «flirré t'ctamentè vìt* 
tuofa , ferpl pel tuo Ceno la feienza de'numcti, d^IIemifn;*, 4<llc proti 
porzioni. • ■ 

^ b ) Vedi Fiatone di Z ixtrimx '** 




I?4 t)elle Lezioni di Ecommut Ci-uile 
giti. E se non la opprimono di botto ^ le rodo- 
no insensibilmente i nervi , , finché ella non trovi 
più sostegno . E’ troppo vero , chi mal fa , male 
aspetta (4). ' 

$. XIV. Appresso dico, che se tale è la forza 
del vizio e della malvagità nelle persone, ella sa- 
“ rà ancora «naggiore nelle famiglie j e' molto più in 
un Corpo Politico: dove è forza, che estingua 1’ 
azione generativa di beni, e di felicità, -o la tur- 
bi, e disordini, e riduca a salvatichezza . E in ve- 
ro , se un malvagia, un vizioso spiatrta una casa , 
si può egli sperar , che la conservino poi , «e sicno 
molti ? E se un solo scellerato basta a rovinare una 
Repubblica , ♦ come molti esempj il dimostrano , si 
potrebbe viver felice , dove la maggior parte fosser 
tali? So, che la natura ci ha provisto, da non po- 
ter di leggieri avvenire , che la maggior parte di 
un corpo civile sieno' facinorosi : ma ci debb’ esser 
certo , che dovunque avviene , quel paese sia da te- 
nersi per disfatto'. Ne ciò si vuol’ intendere delle 
Repubbliche solamente , siccome sembra , che alcu- 
ni Politici abbian creduto , ma di ogni Stato . Per- 
ctdCdbà dovunque la naturai forza e abilità" degli 
uomini non solo è regolata , ma guasta pel vizio 
soprabbondante , e messa in contrasto , noh fia pos- 
sibile , che ivi 1- Arti , e l’ utile fatica regni ; senza 
k quale qual bene è per noi da sjserarsi (^) ? 

XV. Dico adunque , e liberamente sosterò', 
.i.-.c*.-!..- . . i . tìien- • 






( 4 ) Ea ^ , ptrelK n«n ci i p>à raevorief» aeU' «omo, ni 

^perciò più vcndicitivo: e la vendcRt, benchianeh’ctTaiaiqua, e (tolta, 
' i aondimenó , dice Ac')iille , ~ 

... ireX*/ y\ux!m 

più doice affai dello (lillante mele «le/t. xFni. l'oi). 

( b ) Nel Congo fi tie«e a gloria la ripitit,,* e tanto più» qiiatito è 
■fatta cefi più rigore e coraggio .'É di qul è, che pochifiimi vi ratlel^i- 
tae , c firn tutti miferàilnì . il K tavanil . «ra queffa mè'defima la RitfC- 
lima dbtll aVitantI dell'Antica Ct'ecia ; e perdi, dice Tucidide UÌ. f. 
aoii vi fi coltivara, nù ri fi cercava di evcre, che quanto bailiva gioì- 
talmente . 
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niente 'parehdortù esser più certo , .che ii virtù, é 
la sola virtù de’ Cittadini , sia il più gran inez^o, 
i che possano adoperare i Sovrani a farvi fk^cke /r 
: Arti ( che sono le virtù meccaniche ), a nt|(ÌÉjpIi- 
J carvi l’azione ptoducìtrice di beni e di ncchei^^^ 
e ad aumentare l’ industria , e le rendite 
I zionc', e che i vizj , a proporzione della lombali- 
' deieza 6 propagazione, vi guastano e disseccano tut- 
te le sorgenti della fatica ■, e degli averi del Sovra- 
no, e de* sudditi (jt) 4 Per mostrare più distintamen- 
te la quii verità, riduciamo tutti i vizj a tre ca- 
pi, alla rozzezza dell’ intelletto , all’ intemperanza 
dei vivere , all’ ingiustizia , e vediamo partitamente 
i loro effetti . La^ rozzezza dell’ Agricoltura , e di 
tutte TArti, c costante cagione, dicesse o noft ‘ 
levino il capo , o faccian poco , e male ; e quésto 
scema la rendita, che se ne debbe e può sperare ; 
Ma la rozzezza deìP Arti Va seinpré del pari «coll’ 
ignorjmza delle • Scienze Matettoatiche , Fi«i^ , 

. Politiche « e delie altre Buone e utili cogfiMidflI > 

II lunle di qùcste Scienze, sia diretto, sìa dìrivftti* 
bete, dà dello spirito all’ Arti. Tutte l’-tó de’ 
jpopoli rozzi son rozze -, e lente ^ e produem^i di 

N X pò- - 

V -iifi .1 *Éi 


( a ) Nienti nft i m|i pirnito laiitó bello in Ofliéro, qaptoìl qtAi'em 
' dellb Kdcolnira , che Vulcano dipinfe nello feudo d) Achilie . Della ter. 

ia proraiìda e negra: de' buoi aranti, e de’fudanti Aratori .* iin campo di 
' matare biade, è 1 Mietitori brillanti per la lethit della nuova ricolta . 
Altri I j fo ia w o , tlTTt wgtIVBO fu dc' Lavoratoti; vengon dlttro de'raan- 
zi raccogliendo de' manìpoli t e, <]uel ch'importa, il Sovrano medeliiiio 
prefiede alla fatica, taciturno della foda ptudenia ) con in ma. . 

le Scettro ( MCbè la virtù fi aif^a lenza la feverìtà delie pene 
' sdngolande no) tuo euore , che « ]' effetto della Ibpleau. 

Sf o-iwdv/ 

MoPrtMv t*tnr i'T >nWwbif *no 

. I . Iltad. XVIII. . 

l>ove iqofl taelroiHp eontegno, ^e^Ió Scettro,. vftel podere W efier Boto 
nel fw> c.uo(s.» piefcdeilt^ e Ih più idaeihÀr^ dlpibtVira dtl triba- 
nale della vittù etica, • politici- 


■V 


19^ ^ 'Delle Lexiafii di Geonemia. Ch'ite 
pocp , e cattivo .. Siccome si lavora male e di ras- 
ila voglia ne’ giorni caliginosi , cosi fra le nazioni 
ruvide e ignorar. d ; essendo l’ ignoranza de' popoli 
di maggior impaccio , dve non sono le, tenebre cor- 
poree . ' ~ • ' 

*§. XVI. E appresso si potrebbe contrastare , che 
l’intemperanza non sia madre prima deli’ oziosità , 
e ideila nrorbidezza , poi della povertà, e-delle'ris- 
se , de’ furti , 'delle rapine , dell’ ingluvie ì Vizj op- 
posti allo spirito , della fatica metodica , e. perciò, 
dell’ Arti; i quali non si diffondono mai in uno' 
$tato , e non vi allignano , che presto o tardi non 
il ridicano a mendicità e desolazione . Il liberti- 
nagglo,,' che non vuole provvidenza negli Dei, po- 
trebbe amarla negli uomini ? Memorano gii Anna- 
li Cinesi (4) , che introdottasi una tal setta nella 
China circa i tempi di Confucio , e piacendo più , 
che lo Stoicismo di questo Filosofo , fu la prima 
sorgente delle miserie., le quali sopravvennero a 
queir Imperio , non cresciuto, nè stato -mai gran- 
de , che per la temperanza, per l’ industria, perla 
pietà. Moki savj. hanno dimostrato, che il Pro- 
babilìstno, sparsosi in Europa da intorno, a tre se- 
coli in qua , non sig molto differente dall’ Epicu- 
reismo ; perchè ogni setta , poco curante della di- 
vinità v e concedente troppo al piacere e all’ inte- 
resse personale , poco alla legge , alla viitù , e ali^ 
comune utilità, è da dij;si Epicureisnjo, {j?)', 

I t ■■■.'■ , iht, i ir. 

' ■ ”"l I I il I I. 1 > J I T . ' ‘ > 

•r '* 

( » ) Miitìniis M^rtlniui hi bìjt. Sin. 

( I» j E.CCO una iniilìiiia del Piobabillfaio: An -ffictt ynarUÌiStr fui 
alfum Mltìliaait Dfi junil tantum in vita tUtmt., tmiahmart non am- 
lie’niis . Neppure tpicuru avrebbe ardito bC^enerla. S|U infe^iiava , che 
anuie gli Dei per l’ eccellenza delle loro ''nttura i or l' amore e 
una pafTi^'ne abituata. Keeont un' aiti a cotaibattura apettatnenre da £.>!- 
curo nedeiitne, ttmeJart & iìhtrt affuo. ad SATICTATEM ( cioè ifino & 
VMBitjue ) »i vaittflatrm, «wt ftttatum dum non otfit valrtat 
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*^4 2 ÌVII. Ma di tutti i vizj è la tetea classa 
‘quella , che più rovina T Arti , e o^^rime la feli- 
cità de’ Regni . Si può bene o «aale «onviveié con 
uno sciocco jicon uno intemperante e inollé con 
uno stoltamente lussureggiante ; ma qual 
aversi col fiero , coll’ iniquo , aggressore i V frodai 
tore , prepotente ^ , oppressore ? L’ Agricòltuia 3 
r Artemadre j richiede pace , tranquillità , dol- 
cezza i e sernplicità di costume j lib*:rtà v puntun. ^ 
lità . Potrebbe ella muoversi in mezzo a’ tumul- 
ti , agl’ insulti , all’ estorsioni , alle frodi ? La 
buona fede è 1’ anima del Commercio , e II Com- 
tqercio.deir Arti : dunque la malà fede estingue 
r uno> e ‘le altre . Qual sorgente , non dirò di 
ricchezza ^ ma pur di comodo può esser in quel 
paese donde la buona fede » per la malvagità di 
molti) è stata forzata a scappar. vìa venendo non 
il :*»• H. al- •. 

, ■ .W-. - ■ ■ . 

■ ■ ■ .X .vCf -r I 


rfinl» E'più qhe^Epicùreifmo, è Àplelfmo. Ecco ima , ' , 

Stàemi^ , itftialilaj f^nt peccata tjufAem fpcciri INrIMiE. E queào è 
Arìftipplfiiio . M» ecco un fovefciaiiiento dèlia leegè dj^ ’fJatura , e dell’ 
Evangelica. E'malTmia fondamentale della legge tanto di natura . qiian-- 
’to Evangelica quella di ESSERE BENÈFICI E LIBERALI . I tiollri (iafifli 
hanno infegnttO •• Vìx In (écutai¥ihus Jnneiiin , rtiam ìn^Rtiiius , fapèn 
fiuum Pattili (p ita vix alijuh. tcnetur ai rlreriÈtfynam . Se q.uefta tnaf- 
liitoa diftrùgge rarnaniti, qiicil' altra Tpianta la giuKiiia . Non len-iuf’ 
qxU fnt piena peeiati mortalìs repitàfte , ftiòii aifàtiith efl pef patvi'fhd' 
ta qiiantumnirn^nt fit magna fnmma t^talit . Sicché io poffo a pocj? a po* 
co fjktgliaie il genere umano, tenia nelTiin peccato il niondb . Bènedet- 
li 1 MaeRioni^ di buona Morale ! Aodbe ^nefta è un Maniera di baotiarMo- 
tale , pTckimà occafio pncahdi non tj! ftigìrnAa quanìe cauta llTiLlS /«i- 
glehJi ntn oetiirrit . Ecco 1' UTILE, regola del coftuiùe . Affinché alcuno 
non creda, che io calunn}, legga I dire decicti di Aleffandro vn. e di 
Innocenio XI. Quell’ inveniione poi del peccati filofefco , che ^ annienta 
tutti i prtneip) di ghiftiiia, Cdl OneCà, che teglie Dio dal governo del 
mondo, lateiandovi folo in apparenia , flccome in un Teatro, tpiaceml 
di dirlo , non è , che l’ eftenia medelima del libertinacg^io . Or ^ome vi. 
vet bene tra iV fatte ihàllime? Cóme elTet ficunx della vita, drLbén» ^ 
«!eIl'onote> Come avere Arti> Come tron inoir,tdli/i l.r delira dL^ìoro , 
che ardivano di tcriverlel 11 peggio é, che fi ,^n0 radicate nalh^joeaU 
pi molti degli uomini, che fon deiliiiàti a»iégfcre gli altri j” . 
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‘ T98 Delle Lexiorù dì ^eenomia Civile 
altrinnentl uccellata, cbe si ^ccu de* torti con sot. 
tili e invisibili cappietti ? 

§. XVIII. Ancorché gli uomini viziosi e scelle- 
rati (ui iaccian paura , me ne fanno nondimeno an- 
cora più le false virtù; perché T aspetto della falsa 
virtù ha maggior forza di sedurre , che quella del 
vizio . E’ r amor , che ho per gli miei simili , che 
m* inspira ad indicarne alcune : e questo stesso a- 
more mi reod^ pronto a disdirmi , sempre che mi si 
mostri r incanno . 

1. Pretendere di far male all* uomo per amor dr 
Dio, é la prima e la più gran falsa virtù. Perchè 
l>io, essere di per se beato, ottimo, e padre degli 
uomini , non chiede di esser amato per suo interes^ 
se, ma pel ben nostro , SABBATUM PROPTER 
HOMINES. Ond*è, eh’ è un menzognero, dice S. 
iGiovanm, (hSÙnque dice di am^e I^o, e fa male 
al (fossimo (4) . Dunque le guerre per la Pietà so- 
no una virtù falsa. 

2. Credere di amare i morti sacritìcando i vi- 

vi , e di far a quelli bene, con far male a questi, 
è un altra ^Isa virtù, non men radicata negli ani- 
mi di molti popoli ignoranti .' Mi servirò deli’ ar- 
gomento di & Giovanni medesimo , tu non /mi ik 
frossimo , fise vedi , e vuoi farMÌ credere , eh' mi 
i utorti^ che non vediì Se dunque vuoi esser virtuo- 
so, non far male a’ vivi, anzi fa lor bene, e pre- 
ga pe* morti . Verrei volentieri a transazione con 
certi e ignoranti, o malw^i: non feue male 4' vU 
vìy 9 m »qnfaceÌMe bene 4* iw/4* 

Penuadevsi lU fax i>ene al pubblico ^ 


' .<*■ '■T , 






( t ) ti fuU MetrH frMt*** firnm t.Jttit, 

menémt tjt. fa Ir» Ji/ijitfratr»ni fimm, , DfUmfutm 

m»>t videi ^n3S>é» feitjt dflineret )o,n. «u. cap. ly. y. io. Più <opis 
r»<ry» «eHt*r<tr fegHaci di Caino ^éì , che notiv* ili «i di- 
no gli «tni uomiiU, che fona loro tri^ieKi. 
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male all’ arti e al costume del pubblico > è una vìr-. 
tù falsa, che ha ingannato e inganna per debolez- 
za di ragione i popoli più politi, e più umani . 
Ogni paese , nel quale si moltiplicano le ea$e de*^ 
poltroni, senza molti plifi^i Tatti, e la fatica:, ibi 
male^ alT arti , alT indui|iria , al ben delia naiàone . 
E’ dunque una virtù fantastica, ma' in ^tti un vi* 
zio , tanto peggiore , quanto ^ più' ampio . s« 
queste medesime ca$e straricchiscano,- nuoce al co^ 
stume . E’ la somma della Storia umana « ed é la 
massima dell’ Evangelio , libro divino , e rispetta*, 
bile per ogni conto, che non potrete uno straric- 
co esser troppo virtuoso. ■ , 

4. La misericordia per certi rei di ostinata v^ 

lontà e di malvagia n^ura^ c un odio de’bqof^n 
e della pace pubblica } ed e perdo una virtù ^ 
la quale rilassando il vigoee delle leggi, àutoduce 
ne’nùgliori governi l’anarchia, e una interna e 
sorda guerra civile . Questo minora i fonù de’ co- 
modi e^^li onesti piaceri . ^ , 

5. Dare i.premj della virtù, e del valore a’ poi 
veri,, o nobili inetti, o viziosi, può parere una 
compassione , ed è un atroce ferita alla virtù, la 
quale verrà ad esserne degradata. Allora gli uoniù 
^ in yece^di studiarsi di esser virtuosi, tireranno 
ad esser poveri, o a metterti una maschera di no- 
biltà per poter meglio conseguire i prenù della vir- 
tù e d.ci vaiofe . Direi ad. uq povero , fatica quan- 
to sai e puoi : se non può , gli farei la limosina , 
e’I raccomanderei alla comune pietà. Ad un gen- 
tiluomo inetto , vivi nel tuo vivajo , e se non hai 
nè roba , nè abilità , servi in quel , che puoi . I 
premj pubblici son fatti per coloro, che sanno es,. 
ser utili al corpo politico . 

6 . Sarebbe poi non una falsa virtù, ma ùn vizio 
seoverto., e da rovinare la vita umana , sù i pretnj 
ddla virtù e del valore , si dessero a prof^przioMe 

'I ■ N 4 ‘ d!?>^ 


r 
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iOO Delle LeiJeìii dLE^coTtomia Civile 

averi. Dove è lecito comprare i dritti dèlia 
scienza , e della probità , non vi s’ intende il go- 
verno (>e) . , < ' ' 

§. XiX. Niente è più vero .* la , prima molla 
motrice dell’ Arti , dell’ opulenza , della felicità di 
ogni nazione, c il buoncostume, e la virtù. Niun 
premio, niuno' tanto allettamento alla fatica, che 
vi animi >le persóne ,' vi potrà esser mai in un pae- 
se , dove il vizio, la malafede, la frode, 1’ oppres- 
sione ^ la sceleratezza' trascorrono- impunemente . 

' Q.uei Legislatori adunque , che amano la loro glo- 

ria e grandezza, che non vogliono vedere languire 
i loro popoli nella miseria , e cercar altri più sicu- 
ri ricoveri , o mettersi di nuovo nello Statò sel- 
vaggio {h ) , niente debbono più avere a cuore , 
quanto la pietà, la giustizia, la umanità, la virtù 
finalmente de* loro sudditi. Siccome i Musici ( di- 
ceva all’ Iinperadore Hìao {c) il filosofo Tumcim* 
go ) non ■prima pongonsi a toccare ttn istrumento a 
Corde , che non abbiano ridotto tutte le cor^gj^ll' uni- 
sono , rilassando , o stirando ; così i savj Ke , esa- 
minando quel , che ha fatto il tempo , o ia natura . , 
innanù ^he‘ essi montassero sul trono , voglion prima 
sbarbicare il mal costume^ o le sue. cagioni^ che far' 
gv stare a popoli nuovi frsitti della loro sapienz.a„ 

V- ‘ XX. Ma « prima di ogni altra cosa voglion 
. ‘ . sa- 


V , . 't 

( 8 ) Plinio nel proemio del lib. *vi. della Sloila Nat. Tra gli anti. 
chi, dice, cìa'cun popolo coltivando il tuo, re^et innumeri benere «r- 
tÌHm coì'brnttrr , ('f in o/ìenlntìone hai praferebant opum . ,Quare abtm. 
dahant premia, Q' opera vita. Pofieris iaritat mundi, V- return 
amplitn >9 d trino fuit , pofttjuam Senatàr cenfu teli eaptui , Judex feri 
renlus Mar-fliàturn dutem^ue nU mairi exornare , ^mam eenftti i poft- 
iuarn tairrr nrhtta.( in auHoritate funima potentia effe, eaptatio in 
qua^u ■.'tmr. ~^c fola yaudia in poffidendo, peffurn iere vita pretta, 

nttmric,:ir\k ,traxirr.o ‘ bino lìberaiei_ di3a artei in ctntraeiom ceeidere , at 
fervrtutf foia ft''/’t^oxptum . , , , -• . , 

( b!) pan parte delle aoftre provincie nel fecole panato, iofe- 

itacr ia htndiii . . , • , 

( . ) -V-rt- pts- joi. Fu l’arte di Alfredo Re d' Inghillitia 
a>jr. e/, iti^iahd. t. I. p. Jt, i. . 
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Capere , che in ogni culta nazione , dove più , dove 
ineno, vi ha sempre di certe classi d’uGmini, che,- 
o per celti mal’ intesi privilegj , o per privati loro 
interessi, o per un malvagio temperamento, o per-i 
che tale- è stata la loro edi:tcazione ; son‘ nemici di- 
chiarati d’ogni legge tendente a promuovere lebuo-> 
n'e .cognizioni , e le virtù} ancorché si studino di 
coprire agli occhi del volgo. sì detestabile disegno;. 
Potrebbesene.fer di leggieri una listarmi questi^* 
elementi sono indirizzati a giovare, non a punge-; 
re.; nè, se coloro, a cui importa far nascere e con-* 
servar la virtù nel Corpo vi pensino punto , po- 
tranno esser loro ignoti. Qi>el mi par da non con- 
trastarsi, il non esser rfacile, che la virtù alligni ,1 
e venga gentile , bella ^ robusta^ dove la legge o 
non ha braccia esecutrici , o è intralciata da jM’ivU 
legj , per cui vien rotta la sua forza , e arrestate 
inerti le braccia degli esecutori . E’ un' disordine de’ 
più grandi un ostacolo tra la legge e*!’ esecuzione . 
E perchè" non* vi è migliore; educazione de’ popoli 
che le buone leggi ( vi ) , ogni ostacolo al di loro 
effetto, impendendo l’educazione, c cagione di ri- 
lassamento o scostumatezza . ‘a >» 

§. XXL Conosco anch’ io ,’ che la virtò , soia- 
vera madre di veri beni', non potrebbe esser figlia 
della forza , nascendo dal solo genio , e amore , e 
dall’ energia del bello e dell’ onesto , e questo dall’” 
educazione , e dagli esempi * ^3 ^ da tener per 
massima necessaria , e indispensabile , che dove i 
malvagi non possono essere allettati alla virtù, sic- 
ché diventino buoni , si vogliatìo spaventar con la 
pena dall’ essere viziosi e scellerati, e nuocere 'al- 
trui . L’ educazione , gli esempli pubblici , i prenij 

sa- ' 

- — ^ .1 ) V ■ 

( a ) Ho detto /r buoni ìttgi e non l’antiebe; fjerchè mi par vera e 
utile aqa mafTìrna di TertolHaitO, leirì ntjtif annotufn ntimrTtti , Htqur 
tonJittfnm dì^nitut eommfndat , fed aquitm fola tp’ idre rum iniqua' 
rtcBgnofeuntur ,'tnirito dornnmrtnr , ìitet - damntnt . cap. IV. pag. 

54. d’ Aveicanjpi * , 


so» Delle Lezioni 4ì Econorfiia Civile 
stanano d elle buone attrattive a voler esser savj , 
letnperati , giusti , utua^ , faticatori ,* e perciò qudl’ 
èducaiione, quegli esenipj , quei premj, si voglio* 
no avere in ^an conto . Numi in una sola età , 
non usando altr’ arte , potè vedere germogliare ne^ 
crudi petti e feroci degli allievi di Romolo , ogni 
virtù, e ogni arte. E questo è il caso di tutti i 
popoli ; la virtù’ e la sapfenza di un solo , che ne 
aia C£U>o^ basta a rilevargli e fargli felici. * 

. Ma dove questo non basta , siccome 

non basterà sicuraiqente in niun paese, tali sono i 
capricci, o i bisogni della natura umana ; la ver-^ 
' le pene 'vogliono esser pubbliche eprqnte, 

ir in quelle persone più esser solenni le quali per 
^ loro ^ado possano maggiore scandalo recare ^la 
società , se siano disoneste e ^cinorose . /o gover* 
ftirh voi , diceva ai Grandi di questo Regno il 
^ "Marchese del Carpio, voi governerete gli altri. La 
vergogna è motivo fortissimp, pochi essendovi , i 
quali non amino la stima e la gloria . Ma ella è 
da adoperarsi ne’viaj, che non meritano essere al- 
trimentf gastigati ; e in questo genere è da porsi in 
prima la dappocaggine . Nella China , come è più 
uaa ViOlta detto , è maggior biasimo e vergogna 
tesser poltrone e dappoco, che non sarebbe tra noi 
li più disonesto virio e’I più ignominioso . Un uomo 
bea fitto C'ianQ, cbovolesse vivere accattando più 
tosto che liticando , vi diverrebbe il giuoco , e ’l 
trastullo de* ragazzi che il martirizzecebbero , sen- 
za che gli fosse permesso di richiaiiKu^sene in Giu- 
tliaia . Finché in Roma la Censura fu in vigore , 
'4 se n’ebbe paura, e la virtù vi r^gnò. 

;< f XXIII. 


#• ) V* i. alce , I^agU^to di lc(wbliliea, ebc 

Mf^MnaicK alla c«ftìttia)on« <Ullc M|»na«cl>ie. Óich'io, a i!pn 
clic rM|0< 4<Sla WUf IP^utci delle lilpoarcbie, 

( «MC- 
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^ 5 . XXIH. Del resto in quei vizj, e più tosta 
-delitti, che infestaho gli altrui dritti, i quali ca- 
gionando animosità , òdj, ire , contrasti , ' iniinicir 
zie, vendetta, turbano e arrestano il corso deli' 
Arti, e sciolgono i sacri vincoli della civile So- 
cietà, la sola vergogna e l’ infamia, come non sod>- 
disferebbe agii offesi , e a molti offensorf potrebb» 
_ parer minore del piacere del delitto , non ^sarebbe 
pena surlici ente , e da rimettere la turbata azione 
del Corpo Politico nei suo equilibrio . A me par 
bella sopra ogni altra, per ciò che appartlensi all’ 
Economia , Ig legge di Federico IL , e avrebbe di- 
vina forza a j^overnarvi l’ Arti , se fosse con pun- 
tualità e prontezza messa in pratica. Ut frAudeis 
artificHm singulorum pc$fia ntn *careant , «... vi 
eorum artificiis fttvint invevti dolose versori y prù 
ma vice deprehcnsus in dolo falsa opero faciens 
libratn unam aturi purissimi fisco nostra c<mponot } 
quam si propter inopiam forra dare nfu potcrit , ftt^ 
stigetur , Iterato tfero deprehensHs in simili , manssn 
perdat. fertio deprehensus talia perpetrare, suspe»^ 
■'sHs furcis ìHortis pericttlnm sttbeai (a). Decreta la 
medesima pena per gli falsi pesi , e per le false mi- 
sure (b). Volle ( e questo ù ancora più necessario) 
che diie Giudici pfesedeisero a questa sola mate- 
ria, siccome ad un Tribunale dalla BUGNA FS- 
pE ; sottomettendogli alla medesima pena , si pee^ 

fCy 

» .«a. — r T r u. M. ,Wl t 

( niaflima ^Ila quale non mi tp JPCfr» tj/olvcr«, per U ratione, che te 
6pni Moniicivia »i debb'caer mi piàdo dt uteiotÌAnd ) il codiMlte 

»ooI efle» rirpcuato dippertucro: c '1 ci.lliiqienoii i distante daOf 
tu Etica. _L’ curiipa è tutta CriAiana ; e 'I CriAianerniio è nàto còlla 
Cenni ra . t'vero, che le fpirito del C>'^'“'‘crimo è quellodell' «qualità; 

*1 potrebbe effere un'equatlrt d) coftumi nella diruguiBliaiiia degli 
ordini. J3el^ teflo, i cenfori Crif^iani vottebbero effet quel eh' èrano iie' 
pruni Iceoli. L'Impero della cenAira ba dilltutta la ccafuia per 
^ *‘"ore; e di qui è nata la fcatetùiaiem . 

> V V par 1^7. 


^04’ Delle LezScni di Ecstiotnia Civile 
et , -vel pretio , vel amore delinqttentium mercdtò^ 
rum , vel artificum , aut timore corruprì , lasciassero 
di fare ì’ ufficio loro . Simili pene , e talora pi^t a-^ 
troci , sono state fulminate dalle leggi * così Roma- 
ne ; come nostre ^ contea la irsela fede de’ contrat- 
ti , contea l’oppressióne, la vessazione j l’ estorsio- 
ni , e aftri delitti tendenti .a render poveri e sel- 
vaggi ‘i Popoli. Dalle quali se non ricavasi .quel 
bene , che se ne sperò , non è già difetto delle leg- 
gi, ma delle, braccia delle leggi'. La legge di Fe- 
derico è, divina j ma più divina ancora è la secon- 
da parte.' e divinissiido il serbarla in Vigore; Co- 
me questo rinancai le leggi anzi di giovare si con- 
vertono in arme nocevole e distruttive . Ma quel , 
NON SI PUÒ’, nnato prima per debolezza de’ 
Giudici, poi corroborato dall’avidità, ha guaste le 
più belle leggi . ■». 

$. XXIV. La virtù c una fona miglioratrice e 
regolatrice daile facoltà umane, bisogna dunque , 
che sia una forza illuminata e raggiante . Ogni for- 
za umana, dove operi al bujo, o in mezzo di 
' certi, vapori .foschi ,1 onde che sia -nascenti, c più 
atta a far. male, che beiis> Dunque - aveva ragio- 
ne Platone (4) di precettare, di doversi abolite tut- 
ti ii metodi' di’ educazione, che generano ipocon- 
• dria, entusiasmo, rabbia. Questi metodi anzi di 
crèar vera virtù, guastano la. natura; e portando 
ad intorbi dare la reciproca benevolenza degli uo- 
mini, infettano la sorgente della virtù. Questo 
medesimo Filosofo- proscrisse perciò dalla sua Re- 
pubblica tutti i poeti e le leggende , die riempio- 
*no di falsità , d’ ipocondria , <ii entusiasmo , e di 
certi semi di discordia, d’odio i fanciulli (/’). In 

mol- 


f » ) Nel lib. II. de .Re?. 

( b ) Il principale, che pren.lr^ ferire, è 0<nsro. A dirii le roenio- 
rte dell' aiuichitì , il carattere itoricu de* coituiui de' primi .uomim, la 

, àliti» 
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mólti paesi d’ Europa sarebbe da vedere jr se- non si 
fosse nel caso di Platone. . Vi- ' •. «alc. 

■§. XXV. La virtù essendo una forza .aggiunto al-: 
la naturale , e di quella , iniglioratrice , vuol esser 
conforme alia natura, e non oppostaonci'di quell» 
distruttiva. E di qui, c,. che si >vuol Jdiligentomeift 
te così nell' educazione , come nelle leggi , dar ^ 
pera, a non pretendere di annientar latnatura coqi ' 
i precetti j penchè oltrecche non saia possibile di 
riuscirvi, perchè niente che è i^uo.dalliinatara può 
esser altro , che ciò che e fatto; ci verrà più tosto 
a guastar l’uomo facendolo ,o -stupido , o feroce, -.o 
scaltro e malizioso . Stupido;! se cede .troppo* alla 
pressióne j feroce, se è di natura soyerdiio elastica 
e risultante j scaltro , se è talmente piéghevole', chf 
non voglia nè possa non sentir, la natura nè oppcwfe- 
sl alia forza apertamente . Or qutstje maniere egual- 
mente distrùggono la virtù, e nuocono al ben del- 
lo Stato . Dond’^è che certe leggi nate ' ne’ tempi 
torbidi, .ancorché allora fossero, state utilissiine, si' 
vorrebbef' ora cassare, --ir . - 

§. XXVI. Per la rqedesima ragione la- virtjù 
vuole quanto più può prender il luogo della 'natu- 
ra i il che non fia possibile , se non cominciar» 
donde comincia la natura , vale a dire della .gen#- 
. razione . Perchè come a voler render belle , ’ pedq- 
cose , fruttifere le piante , si vuol cominciar dal se- 
‘me, e dal suolo f cosi negli uomini si vorrebbe p9- 
-piinciar dalle nozze, e daU’ infanzia . Ci è molto 

• • • "M/da 

ai •-* ''-v, 

' ■ ' H ■ ■ ■ Jll . . ■: 


£nezza atlle dipinture e mini*tu:e , la proprietà dell’orazione, tutto e 
ip quello Poeta mirabi'O. La £lofu<ia', il vero cartuere Kroico , cheraol 
dominare in una rpopeja , la Teologia, r.on ti poflbno eiìer peggiori di 
quel, che vi fono. E in quello niun uomo giudlziofo ardirà di opporli 
al’a evitica ehe ne fa quello gran Filofofu, Q.uefta è la parte per tVì il 
nolltu TalTo è al di fopra il^ tutti glj Cibici antichi, ancox^hl loro.ifia 

infcthKe ig gltil tiguirdi ^ ‘ 
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Ùtile Le\Ào?ii dì Ecorroìhla Cibile 
da potare nell’uso comune delle nozze , e móltis- 
simo nell’ educazione infantile. Platone {a) ha ra- 
* ^he di V pretendere, che ndl’opete di certe arti , es- 
poste agli occhi de’ ragazzi , non vi debb’ esier nulla ; 
ebe non ispiri viìl^l&ttdu , mori^irAtezjLa , eh’ egli 
chiama una Mtuica. politica *, ^ e Cicerone direbbe 
dicerujfi . Siccome , dice questo grand’ uomo ; un 
ragazzo nutrito in un’ aria pestifera contrae, inseii- 
«Wlinehtc una salute cagionevole j segno della qua- 
le i il mal colore o una certa difibntiatezza di 
a^mbraj cosi in mezzo a forme di suoni , e spet- 
tacóli'nos rappresentanti 4 che e viziosità^ Odicer- 
tfe storpie Vìbéu ì P animo . divien malaèlcqio , e tale 
da nOn potersi più dìrare ^ li di qui è , ciie le pittu- 
#è, le sculmre, i teatri , le putt)liche feste.; gli 
etravizzi , deve regna un’ iti(ìnità di viij , .non pos- 
ano essefe che assai cattiva'^ scuola pec gli ragazzi . 
È ques^ è la ragione ^ pefoliè nelle grandi Città si 
tfovi più di questi Rovani, più distratti « più ba- 
lordi , più malvagi , che nelle can^agne . QiieStò 
medesimo dimostra, quanto ìia malagevole 1’ edu- 
ter bene i figli de’ grandi , e de’ ricchi . - : 

- giOOiVlI. Ma nell* educazione il Legislatore vuoi 
fidarsi più su i metodi Fisici, che su i Metafisici . 
L’ijomò è nato e cresciuto e vive nelP ordine Fisi- 
'to: l’edócaiione delle leggi debb’ esser d’ acccffcto 
con hn tal ordine . Il Metafisico non soccorre sempre 
la natura « mi delle volte la distrae , e ^uè fare de’ 
^(nmdi fanàtici-, 1 quali sono mali uomini, e catti- 
viabiini Cittadini . Certo Stoicismo , e lo Arabismo non 
servono che a guastar l’uomo (l>). 

: . GAP. 

1^. 1 I n I.I lai Mur i X l ... . 

( a ) Mia terfafifenei ffh. ih. 

f > ) tlilO de'T'it) VUthrA a Ipfafita il iftiitié »t t$$. 

rlnitli enfi/f tifi ^ili la é&natèlc^ , d eÒn'vaalTina àd 
animali roxii ecapatbj, Pià fublinti forfè Stfì» twébberó avilfo ateu» 
buon* eSttto • 
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CAP. XV. 

N 

De' mezxt piti particolari di oftf’Vidtìtwre i $ 
j incorj^iàre P inàttstria . 

^ ' • • . ‘ * ’• 
► , . 

§. I. Eniara’iiorà'a;’ mesSzì piu particolari r i« 

V prima massima per riguardo a questi 
cura è , che il Legislatore ne faccia uno de’ prind-^ 
pali punti delle sue Leggi , e che più ancora i 
che 1’ altre leggi ; raccomandi a i Prefetti e a i 
Magistrati quelle di £cot)omia ^ siccome sostegno 
e alimento di tutte le altre (a) . £ questa i là ^ra<<^ 
tica della China (l>) ; dove niuna cosa prima ^ ni 
con maggior premura s’ impone a i Prefati dell# 
Provincie e delie Città quanto quella 'di Vegliare 
attentamente all’ Agricoltura. Per modò che c senii 
pre riputato un loto delitto , e purùto Severanfiei^ 
te, se l’Agricoltura, e là fatica vt^'^i' venga ad i#< 
debolire, e decadere ii 4legoiamentò , a Cui ha C#* 
gione il P. Martino di ascrivete l’immensa popola.) 
zione di quell’ Imperio , e 1’ abbondanza di tutt# 
quel che sèrve alla vita. ' 

§. II. La ^seconda è quella d’ ado^ràre le duè 
gran vetri producitrici e perfeàioriatnci dell’ Arti # 
delle Sciefll» tutte quante , e gran cagioni di a^. 
zione , conosciute per tali in ogni terùpb c liiogcf.' 
le quali sono l’ONOl^ , e il PREMIO : '^ri- 
che come è r energia delle passioni 11 t ìttincipal 
monone' degli animi umani j queste- alddle Sòllec^ 
tandolo maravigliosamente ^ aCcmscono , e alimeli., 
taso lo spirito e l’ ingegno . Egli non è possibile , 

die - 

'• r *• (' t 

( 3 J 1 Greci ehiaiiiino le feisi viftuti t yifùie <9 

(erra loccaca in natte ad una ftibù , ò ramiglia • li die ,diMta, afe le 
^Tiflte leg|i de' iteci, eottie di tatti tU aliti (<0^611^ CenónàtV dieltadi- 
olfieae delie tette. ^ , 

( b ) a>iTtlHuJ TSUrtìiiisis hìfi, $ìn% PÌ. ?. *h tTfenid. 


» 
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'io8. Delle l^exdord Economlx Civile 
che ivi regnino Arti e Scienze e che si^ per esse 
gran moto , dove non sono apprezzate , nè otten- 
gono vemn premio , ma piuttosto vi sono avute in 
dispregio . e tenute per vili tìanos alit' 4rtes , 
che diceva con somma avvedutezza Cicerone , è u- 
na massima della natura, e di tutta la Storia mna- 
na. £ perciò è da riputarsi capo- d’j. ©pera dalla sa- 
pienza civile de’ Cinesi, il costu:»e, che sono ob- 
bligati a seguire i Presidi e i Magistrati delle Pro- 
Vinde', di edebrare ogni> Pdmavera. la .festa dell’A- 
gricoltura nella quale oltre la dogolar pompa rl^ 
guardante la cosa medesima i contadini vi sonò, 
distinti e onorati ; il che dà.ddP emulazione , e del 
yigore, e la Religione, che vi si fraramisdilao (<*)-, 
Ile fa un più serio dovere. _ ' t • ì 

§. m. Àduuque se coloro , i quali migliorana 
1; Arti , o trovano un nuovo istrumento , una nuo- 
vaì'ipacchma j, coloro che rendono piu. facili e più 
spedite le amiche.: quei che inventano una nuova 
e utile manifattura: coloro, che viaggiano per paesi 
colti , e spiando sottilmente la , perfezion < dell’ Ar- 
|i , ii^gnjiuo d’ introdurla nella i propria Patria : 
coloro che riescono eccellenti in. qualche utile me- 
fitierQ ;: coloro che dal lor privato avere si studia- 
no -di promuovere ia pubblica, e felicita ; 
sp tutti costoro, dico, fossero perda prqvida e se- 
cura 4^ ^legislatore destinati a ricevere decen, 
ti pnqrr c przm], che o _ gli, dfeitinguessero tra tutti 
g^i.altn, !0 gii, rendessero più agiati ,, certamente 
essere a menof, che f ingegno e Io 
^iritq della. Inazione non si risvegliasse , e che 

, > >;j :t ^ ‘ 

0 mm : i., „ i , ..i, _ u , i' I J i . ' I ^ '■ » 

( • ) Non t Tenia {rin Politica, che gli Egli), e gl' Indi, i Gteci, • 
l Romani aveffero sì fatcameiite legata 1' Agti£oltma alla Kcllginne , che 
pii Agricoltori veniirero a riputarli far de'Tàcnhl) piti torto, ette di aol- 
tivare'. Tu tutte le molle, che muovono il cuore umano, la religiune 
è U pirt polente. Vi é anche tra noi qualche cofa , che potrebbe niia. 
b'imcnte fetvire a quello rtue fe foDb luttata da mini m telila • 



' . " Tane /. Caf. Xf^, 

non ne nascessero de’ gran vantaggj così per lei cp^ ^ 
me pel Sovrano. 

^ ’ §. IV. Dove è da considerare , che l’ uomo è un 
certo animale j che non conosce mai tutte ic sue 
forze., cosi d’ingegno, come di corpo, senonquan- 
do‘c posto in qualche gran cimento , che premen- 
do la natura la faccia ribalzare. Sembra, che que- 
ste forze umane abbiano molto dell’ elastico ; per- 
chè elleno , siccome ne* corpi elastici , . non si svi- 
luppano giammai interamente senza qitólche grande 
compressione e irritazione {à). La Storia delle co- 
se degli uomini c’ insegna due gran verità per rispet- 
to a questo p.unto . La prima è quella , eh’ è det- 
ta; e l’altra , che lo spirito umano e 1’ ingegno 
non si mette mai in moto , senzachè generi di molti 
grand’ uon^ini , che illustrano e aggrandiscono le Na- 
?ioni . > 

§. V. A questo principio debbono prihcipalmen- 
te.la loro nascita i secoli luminosi di certi Stati , 
siccome quello di Psametico in Egitto , di Ciro 
in Persia, di Pericle in Atene , di Alessandro àel- 
la Tracia , e in Egitto, di Augusto in Roma , di 
Alfonso I. in Napoli, de’ Medici in Toscana e in 
Roma , di Luigi XIV. in Frància , • di Pieiéo il 
Grande in Moscovia, e questo nostro in Inghilterra 
(^) . Non è la sola libertà civile , che ora manca 
air Egitto, alla Persia, alla Grecia, perchè quelle 
Nazioni non sieno più quel , che sono state altre Vol- 
te :.lor manca il principio motore degl’ ingegni e de- 
gli spiriti, cioè U premio, e l’onore , e quel gra- 
Parte /. ■ O ' do ^ 


( a ) Quefta potre^b« effere la cagUm^ di ciè ch« dica Tacito , 
ttlrrantur, filMuti ttrrumfimur . La motbldeaxa , cagìaae aaiuél. 
licmc , eitingue l'elafticità della altura umana. 

( b ) Gli anni addietro fi è fondata in Londra una anione di gente di 
arerr, li ^uile ha llthilito di gran fondi per la peifeaione dell' Arti co- 
pi ilctle Colonie come della gran Brettaga». flÙ gli cflletci conùnciano 
a vcdetfeab belli e grandi in Ameilca. . •/ ’ t 


Ito Delle Lezioni di Econornin Civile 
do di libertà , che conviene a’ Cittàdini < come pre- 
mio' della virtù, il quale le le^gi vogliono serbare 
intatto in ogni paese ; perchè ^ appunto per ; questo 
fine son nati gl’ Imperj Civili . Il suolo d’ Italia c 
Oggidì il raedesirtlp di ^uel , che fil ai- tempi d» ' 
Augusto 1 il medesimo e il clima . Donde seguè ^ 
che il Fisico di coloro ^ che- ci nascpt10 < sia ancora I 
l’ istesso . B certamente s’ inganna l’autore d'un’ opera 
assai fatìciullescà dello Spirito di lle Nazioni , noti Ha , 
molto lisciti in Francia, quando crede , e scrive ì | 
con assai poèa aVveduteiia , die il fisico d’ Italia non ! 
è più oggidì qiiel , che fu già t conciossiachè sia noi r 
rozzezza filosofica il credere , c|ie. il fisito de' paesi ' 
si cambi tanto , da divenir altro , tolF andar del tenn 
po. Contuttociò vi yUol jxioUdi perchè l’Italia sia 
la medesima quanto morale ì di che la vera 
giorte c , di essersi cambiata 1* educàZiórie doihestici 
e civile (a) e . Venuti altri studj , e mahiete di Vi- 
vere * e di pensare i donde si c estinto lì principio 
motore de’ grand’ ingegni e del coraggio ; e ie pef-i 
sone datesi ad ottener per appaiato di vìvere , pel 
iscaltrezza , pét in^pt^ura , per piccole frodi , e pel 
giuóchetti, quel, txm possoiio per virtù , igno^ 

^4 VL Pel d^esti medesimi fatti c chiafo , cnì 
questo principio non ,c così proprio delle Repub-^ 
bliche , che non possa aver luogo negli altri gover- 
ni eziandio i e principalmente' nelle Monatchie i LaC 
fkcs^dsa ^ lo stiiiKÌlo. della virtù ^ del Sapere, o 
delI’^ùStiHa , cte può trovar luogo in ogni Sta« 
to i seniachè^ se ne alteri la costituZiòhe polkìca ^ 

Se ne veggodQ degli esdnp| in tutti i governi dell* 
Asia ancorché dispotici i .Molti rie sommi nlstrd 
U Sfória della Chifià (h) , Solimano Re de* Tur-'. 

• chi'^ 

4 li teme delle tefte , dice Alatone nel IV dcrn ' 
Hepabbl<e« Voi Vedette -Yenlile ftf ftotdite/ frflllei Fdut < TtftVi cwéf 
quella imbaftardifse < - . e» . * - 

( b ) Tcg$«i 11 e. MetUM MUUiMa 
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chi seppe farne tanto uso ^ quanto il Senato di Ate* 
ne, o quel di Roma he’ tempi, brillanti di quelle 
Repubbliche; Nel secolo passato Kuperli Gfart-Vislt 
di Costantinopoli i colui che tolse a 1 VedeiiatìI i* 
Isola di Creta , rie fece delle nuove prove cori grari-* 
dissiirio vantaggio dell’ Impèrio Turco . Abbas il 
Grande Re di Persia ^ il quale conosceva pietìamerite 
’la forza di questo principio* animò in quel Regna 
talmente P Arti , il Commercio , e lo spirito della 
Nazione j ch‘ ella'fiorì mirabilmente in ogni cosa; 
Ha fatto il medesimo Pietro il Grande in Moscovlà 
il fine del secolo passato, e il principio di questo* 
Se i Persiani avessero contiriuatO ad avere Abbas , e 
i Turchi de’Solimani (<«), sarebbero oggigiorno le 
più culte e le più illustri nazioni della Terra ; Ricor- 
diamoci* che dappertutto le medesime cagioni pro- 
ducono i medesimi effetti i e che ovunque sono de* 
sàvj e buoni Principi * anche selvaggi {}>) noti 
può essere a meno * che riori vi sieno Savj e felici i 
popoli; ^ 

§. VII. Ma riiuna Nazione ha meglio in questi ul- 

O 2 timi 

• ' • 

■ -f • ~ V • I ' ' - :'T ' ^ ~ - — ■' 

( a ) Si atée, cbe la coftitiuiaiie fa ! ^ran Principi ; perthè.ìi catti» 
turione f mmdre Jtll' rOaftimu . Nan uicg.>, che la coftitiu one ficea- 
do gli Educatori no» infinifea nel flr de’ PrìrC pi . Con tutto cid voi 
tròvetete In iipaita* in Atena, in kaitaa, hi Tirihni t • 

léc'buorii a fltj Principi negli Stati (iiA difpotic; G’i Arabi i.inantiiglf 
AbllTiUi,.e i)ui^i TUrCht AbalTiiii ptimk degli Ottonuni , ebbero 
ddt,(itt Dainafco., nei Cairo, in • Ordora * iil Stmarcdttia ) .‘O lipabiia 
de* gran protettori delle Sdiciizc 6 del 'Airi. E di quefto fehcmienodcbb' 
cifet ragione pid la Natura è 1' educitiane dOioctti.a, di'* la ..•(tituiio- 
n'e. in tutti (|ua1i i-paeli del ndltrd ContiSOntc . gH CcciefiatHei haOiM 
griodiitima ibfluertU nell' cdiicaiioOe priviti dé'Sovràni j e ddCtihdl . 
quello (iott'bbr trnet luògo d’ una felice coftituzione fe óbefti édUctatl 
aolefleru rirgUatdire II vèto fine del lor udit'n ^ cioè afta *d« glòria 0 
felic’.tl decloro alIieVI , I. qUtld nòn puh nafcerea'rhe dii beli pubbli- 
co . Mi «ctrebberu elfer fiiù Filofofi , e iueao t afiftl , iVèr p=fi della 
grande, meno della piccola politica. 

( fi. ) Uni deferiziorte degl! Apalafchiti ,* popo'd Araeftdailo 

Ira là Florida e la Virginia nella ftìftttrt & MtTMlt 4»% 

uits Aniiltt di ua Afionuno ImprcA a Rotetdam ad5f>vjn 4 .<a lib. »• 

reo. f . ^ ■ r 
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tempi saputo prafittare di questa bella massima ^ 
itìattto Inglesi, siccome si pù^> di l^giepiv«4ere 
ialla Storia di Commercio della Gran Brettagna di 
. , Giovanni Caryj che io* feci qui gii anni addietro irn^ 
priraère in nostra lingua con delle copiose aggiunte , 
a^nchè si conoscesse più largamente l’ arte tenuta da 
i LegislaU[>rì di quel paese , per la quale le cose 
loro da piccolissimi principj e barbari , che erano 
poco più d’ un secolo addietro, sono ad ammirabile 
altezza pervenute . Ci contenteremo qui di accen- 
narne alcun esempio , afSnchè si conosca sempre più , 
che non è il caso , nè la fortuna , ma T Arte , e la- ‘ 
Sapienza, quella che aggrandisce i popoli. ^ 

' §. VIH. Nel XVL e in parte del XVII. Secolo 
la coltivazione ctelle |eii?e era io queir Isola assai 
ancora piccola e rozza ,(*<« ) . Quindi è , die gl’ 
Inglesi di quei tempi erano spesse volte necessitati 
di prendere da’ forestieri del grano e delle altre mi- 
noti dorate. Ciò è manifesto dalle Stcurie, e dalle 
lettere di moki negozianti di quel tempo. Contut-; 
tóciò il i68p. sotto il Re Guglielmo passò nel Par- 
lamento V z.ttoàiBounty^ o sia di gratificazione , che 
fu poi confermato ne’ susseguenti regni , ed c tutto- 
fa nel' suo Vigore {b). in questo atto stabilito, 
che quegl’ Inglesi , i quali con vascelli , e due ter- 
zi almeno dell’ equipaggidf nazionali , trasportassero 
i i paesi stranieri del grano, e delle altre derrate 
Inglesi , ‘ sarebbera premiStti cU un, tanto a Qijarter , 
misuta delle biade di quella Nazione d’ intorno a 
! r , ■ ’ otto 

. . . .1 J -, 

( b j I Ntpoleiani avevano intefa quella laaflima • Per aumentare 
Qiarina e'I Commetcio cbidero ai mmì Sovrani , 111499. ai Ée Fet^>-j 
fian«Jo, c il l)0|. a Ferdinrndo il Cattolico, degnarli contnirrt ai 
f^fplitanti , tir volfnio conftrutrt n»vt , 0 vero navilìi , feu tcm^rarr , 
jofftia frtiuii t immuni da quali fi j/ih fa^anunta de d»t*na , fahlla , 

, anta^ajii , /alai/^U’* » , hftbi , Ugnarne , i <^ni altra 

a fagamtntQ ... Fu rifpouo BUcet. prlv^ e cap. tom. >. pag 40., e 61. 
ee. Se quello iìilema fi coiuinu.tvi , noi faremmo gi'Inglefi del Mediter- 
aaneo. In hittl'i capitoli dì 'Al/onlb'l. e Ferdinando!. /Federico, Perdi. 
Bando il^aitolieo , fi trova accordata piena liberti da «sni daiio per 

tuu ' 
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xiito Sta] . Per tal’ atto l’ Ingbikèrra a pocó a po(Xi 
é divenuta uno degl’ inesausti grana] del Scttentrio-i 
fie i Impetriocchè molte tetre , le quali èrano aA- 
cora idcuite sono state iness^ a coltui^a j le Vedchid 
coltivate meglio (*) j e’ l’arte del coltivare è stata 
condotta alla sua perfezione, lo fatti di e il 

1 7'} 9: è stata l’ estrazione * che la Bonnij y. o sia gratù 
ficaziotte, ha oltrepassalo looooo. lire sterline. Può leg- 
gersi Monsieur Dat^éùl nell’ opera eccèllente de'^an* 
'e tiégli svantaggi 4 egl' inglesi e de* Frante fi i ect 
§; IX. Qiifisto istesSo metodo è stato dagl’ Inglesi 
tenuto a voler promuovere le manifattura di lana * 
e di altre materie ,, le quali sono oggigiorno la se- 
conda sorgente delle ricchezze delia Gran BrettaA 
gnai .Chi ne ha doglia può vedere dalla sopracciò 
tata- Istoria ^ che non ha gran tempo ^ quando gl’ 
Inglesi vendevano le lane agli Olandesi, a’Plamin- 
ghi j e a’ Francesi < e in iscambio ne traevano delle 
inanifattUre < In questi tempi la Nazione potevw 
dirsi piuttòsto povera i .che no . Ma pel Grande 
Atto di navigazione stabiKto.à’ tèmpi diGromvvel, 
e parte per gli prem] e onori accordati a’ manifat- 
tori,'. e a’ negozianti , le manifatture di ogni, sorta; 
in niutia nazione non si sono tanto moltiplicate o 
migliorate , quanto ih Inghilterra j per modo dici 
óra riempiono l’uilo e l’altro emisfero < 

§. X. L’ esempio , che qui seguita « dimostrai 

O 5 assai 


J.UÌ. 




^tte It derrate e minifettur# , cte da quafyjxjHe palfc Rèeaò , mi 
terra , e per mire , eeniflero la Napoli , o da Napoli aodalTero aellc 

«••*•*» **' U‘» erao Comweicio , Ma é 
auetle be le waflirtie geiieiall iggluareto certe prerogatire piiticolaridel. 
I* ^«pitale, che fono la rovina «elle Vrueinci*. X'Iiitereffe vicino «p(é.' 

ff?e loro perder di mira il diftaDte, aucurcM quello foffe il futfe- 
C»o di quello. Qnedo èra il peiiòip de'fecoli poro luminolì . 

•1 ; * f *-• ferri cóliivaia con arte e telo può render più tVà 

’ »ripfo dell ordinario, liccqoie coda dall' aitedatìone uniformo ai eit.i 
lA’i’ *1. » *" «"• l’ Agrieolturo a’ Intenda 

^Vià ri?/;:"'*"*' tornire trV'o^ 


• T 


I • 
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assai chiaramente lo spirito di quel popolo , e di 
quel governo in materia di Economia. Il 1734. il 
Cavalier Tonimaso JLonib fu il primo, che recò 
Italia in Inghilterra la macchina da torcere la seta , 
di cui egli prese un modello nel Piemonte . Questo 
Cavaliere per promuoverla nfHa sua Patria cercò , e 
ottenne dai governo un _/«/ prohih^di perquattor^ 
dici anni, Trascorso questo tempo richiese la confer- 
mazione del Privilegio . Ma il Parlamento , il quale 
voleva veramente premiare la diligenza del Signor 
Lomb, ma non voleva privare la Nazione del van- 
taggio di questo strumento, gli donò per una volta 
sola quattordicimila lire sterline , e ordinò che la me- 
desima fosse renduta pubblica . E questi sono i colpi 
di savj, che mettono in moto l’Arti, la diligenza, 
l’ingegno, e la fatica, 

XI. Quel , che mi par più da considerare in 
questa Nazione, egli c, che non c la sola Corte, 
e-H solo Parlamento, che vi anima gli spiriti all’ 
industria , ma i privati medesimi vogliono aver 
parte a sì bella gloria , o fondando delle società per 
lo mantenimento , ed educazione de’ poveri fan- 
ciulli j o lasciando de’fondi , che diano de’ pre- 
inj a coloro , i quali maggiore utilità e splendore 
recano alld loro Patria . Tale è y. g. la società di 
Dubliùo in Irlanda ( 4 ) , per lo studio , accresci- 
mento , e miglioramento dell’ agricoltura e mani- 
fatture (h). Questa società distribuisce da 80. sino 
a 100, premj l’anno, i quali tutti insieme montano 
9 1000. lire sterline, e sono tutti di fondi privati, 


( t ) 9.oeùt mzioiic 11 priacipio del feealo palTxM era tuttiala felvtg. 
Bla I il principio del preferite, N>bata . Ella ora tonde ad edere 

dalle più calte . Vedi David Hura. L» Starla AfW /»|Mltavr« . £ quello < 
pròva ipianro fono Irragionevoli certi NONSIPUOTISTI . 

' ( b ) Ho g!) detto , efferfi gli anni addietro fondata una nuova tale 
fócicii In Londra . la cui mirar «' cBende ptincipal^iente alle Coloalc A- 
aòcrieaue. 1 picB| rt fi dUtoibulfcònò picffo a Fòco, none nella foclcti 
IrUndeac. 


Un 



— ' Pont I. C4p. XK' ' ^ 

con^^ pittadinp chiamato $amuèle Madden', ha 
? 'questa Utilissima compagnia cencift- 
buisfconS^ l’anno, Questi premj, si distri- 

ir A rh\ le Jane', la seta , Ja téla ec, v 

Vh"‘,^ 'iT&'sUon upp«r ^;uso 4;TÌ}?. 

poS 

^nque sort^.' ' ' 

' vr "a 1‘- poi5es,„ . . 

- VI. A chi fabbrica la miglior can-a ? • * 

, yn. A chi ih«,ea U,a più „,ije p„ 

|e manifatture, q per 1 agricoltura ' ” ' 

YJII/ A 5uel Maestro «he aytl fatw 

ttn pm sayiQ allieyo. > - • ' _“r 

IX. À chi aVr4 bèn coltvato <ina più grainde e- 
stetìsione deterrà incolta. • “ . '; 

‘A‘ chi avrà piantato ‘ i’ alberi utiÙ una più 
grande 'estensione di terra, ' ‘ 

■ XL A chi avrà cf^seccato um maggiore e^ensione 
di’ paludi o di stagni, e porieh in coltura ’ec. 

XII. Vi' c una rimile società di uònfini araan 
ti del ^ ben ' pubfjlco ' ii^ Edimburgo ‘ Capitale "de*^ ' 
Scozia. In questa mecfesiipà- Città vi cqnacasaj® 

‘ ‘ ■ ■ CiC 


educati e istrniti in tutte l’-Àrti' deV 

Mollissimi sanili. stabilimenti le^onri 

fatti in Franda da private pepsone , 

saviamente stimato non oi potei^e niagigìor gloria 

impiegare le riqchezzè chq 'pio d ha datP> ^he in 

Vantaggio della Patria ; perchè la yera .vjttu an~ 

'die Evangèlica, è amai* gli nomini, e 

'bene. ' ' '• , 

' f, Xm. E in éfletto , se hói avessimo qnr o nel • 

0 4 la 
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la Capitale , o nelle Provincie di simili soc»*^ ^ 
«uanto non si potrebbero migliorare e accr^“!*^® 
nostre manifatture } Una società come 
blino, che noi avessimo nell’ Apruzzo - 
ino per avventura mblto bisogno d;t 

emendo il filo HtlglTo’ . 

come per bianchezza , d. poc^; migliorare . 

ri de forestieri , p avrebbe ‘fatto una sk 

se VI attendessimo. ^ Provincia di 

mile società ne la^ ^j^^ promuovere le manifat^ 

Otranto , e ^‘^QjQne ì Percliè se queste mani- 
ture di seta f ^ coLui»>- • ^ 

fatture atx^órchè niun preirao o favore le avesse 
Solate Cre sono stat^, e sono tuttavia bellis- 
sta" "rkeSsslme, or be sarebbe slato se il 
premio le avesse incoragfate , e la legge favori- 
ancora m agricolture , e in arti, e 
macchine agrarie assai d sotto a molte Nazioni 
savie , dunque una socltà , che promovesse con de* ^ 
premj 1’ Agricoltura , ii quanto giovamento noi» 
potrebbe esser ella ? 

$. XIV. E qui c , dove convien che Osservia- 
mo , che di molte ccse belle , e generose , e di gran- 
dissima spesa hanno fatto i maggiori nostri i e non- 
•meno non hanno veduto , che tra le cose i belle 
'^n’ha sempre una più bella e di maggior gloria 
altre; e traile utili una più utile, e tra le 
virtu^^^ una più virtuosa. Or qual cosa più bel- 
r • ’tile , più gloriosa , più virtuosa , quanto 
*t '■ giovare alla Patria tuttacuanta più to- 

so, che a persone? Quello di fare , che non 
vi sieno degli »^iosi e df*’ poveri , o che non ve 
ne sia , che il mipjnio possibile ? Pur non vi si c 
troppo pensato, ahcorchc si fosse pensato a far be- 
ne . Le leggi comuni stabiliscono, che quando man- 
cano gli eredi discendenti , succedano ne’ nostri be- 
ni gu scendenti, se ve n’ha. Dove dunque raa»^ 

cano 
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caDò gU.tini e .gli altri, la Patria ha un dritto di 
essere chiamata in Testamento, siccome erede ascen- 
dente , di succedere ah intestato . Il famoso Arrigo 
de’ Cocce) ha dimostrato ^ che morendosi senza ere- 
di, i beni di dritto primitivo della natura rìtt>r«rao 
nella massa comune della Patria; il che è così, ve^ 
ro , come è verissimo , che la partizione delle » tdrs 
re ( ne’ popoli culti non nacque* che pei eonsenso o 
espresso • o tacito deP corpo politico ;* rimanendej, 
‘ sempre la tacita ipoteca o tutto il corpo . Se gli 
antichi nostri avessero pensato a questo modo , sen>- 
za ,, maggiore spesa , anzi con minore * noi ritrarrem- 
mo da i loro stabilimenti assai maggiore utilità * 
che non ricaviamo , essendoci manifesto , che i loro 
testamenti* cori poca considerazione dettati, hanno 
più tosto. impiccolita la quantità d’azione e. di fa- 
tica utile 1 , che • aiittesciatalzì ond’ è nato , che iij 
.vece di.minorare. gli oziosi le^i/poveri* secondo che 
,sembi;a.e9S«(e(S»ita la ioro; i.ttte.n«ione^ essi , gli abr 
blatio ctrahamehté accresciuti, «e 'inilnitle-gyise.f 11 
che chi volesse intender inegì.iu tion avreb^a fàrc)* 
fcbe a moltiplicare si, fatti loro ; testamenti ,, quanto 
più potesse ; e vedrebbe in men di due secoli ridot- 
-ta la. nazione a i boschi (a). • 

XV i II secondo mezzo per incorriggiare. C' pro- 
muovere l’industria, stimo die dovesse esser quel- 
lo^dl accrescere il premio intrinseco e naturale del- 
la fatica, vale a dire il guadagno del lavoratore . 
Or questo si fa con facilitare e proteggere lo smer- 
do di quel , eh’ c prodotto per 1’ industria. Ira- 
perdojcbc facilitando lo smercio , si dà mtjto a 
tutti i prodotti deila ttàturai e dell’ arte: questo 
ihoto, aprendo degli iscoli agevola 't accresce il 



( • ) Gali per tutti 1 paefi , dor« le perfoSe ttf|Ilent> , come' dippertat. 
to, la vita eterna , .ma ffpn ftniio bene i'arte di feeuitia. N'iSIùmik» 
uoppe (raad( e frequenti efamp; iella Steli» Ji Zorcpa . 
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guadagno; e il guadagno p sempre l’psca di colorQ 
che travagliano. Qliesto solo rpezzo ancprcdè maru 
chirio gli altri premj , è capace di aumentare e nji- 
gliorare tutte le Arti , E’ u,a premio inerente e es- 
senziale de* lavori; piace, e soddisfa a chi fatica; c 
questo piacere raninaa a continuare qel travaglio . 
Ma dove a lungo andare coloro , che lavorano , si 
veggono defraudati della loro speranza , a poco a 
poco si raffreddano, e loro la^ fatica diviene indiffe- 
rente ; stato terribile per una culta trazione ( <* ) . E’ ‘ 
una massima falsa , siccome è- detto altre volte , 
che quanto meno si guadagna, piq si fatichi', per- 
che a che fine vorremmo iroi stetitare > 

§. XVI. Per meglio intendere questa massima 
supponj^liiamo , p§r motivo di esempio , che noi di 
questo Itegno per quattro o cinque anni mandiaq 
fuori tutto quel che si può togliere a i nostri biso- 
gni i in grano, vino, olio, derrate minori, frutta, 
manifatture di lana, di seta, di lioo, dìcanape, di 
cotone , g degli altri materiali , sicché (?iente rigur- 
giti : ho per cosa indufctitata , che' si vedrebbe subito 
tutto il paese , siccome da entusiasmo mosso e sti- 
molato, correre dietro alla coltura delle terre , e 
alle manifatture {b) ; conciossiachò lo scolo aumenti 
il guadagno , e il guadagno sia grandissima attratti- 
va alla diligenza , e fatica delle persone ( c ) . 

XVII. 

— j i il. '' "I . » , ■ < j i ' I I I I » I ^ Il ■ I ■ — 
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(t).I Ciliforn), 4le«iW i Cefultl, cht n'hiiiao ferirti Storia , é 
credano I più tellei fle(Ii uoiaini : non vcflood , dottio"'’ terra , 
Coito gli a]|>cr! , nelle irrotte: inangitii ogni corp, e pochiilìmo : diebia- 
tat^ nemici f 4 tic>' metodica. £' un» /eSiavItii*, dicono. Ecco i Fla- 
di di Tjc'io, iìt G*rm»uarum • (^uefto può fSere psni popolo , 

che fi pri'Oie forerehio, ' • ^ • * ' • 

! b ) E' per appaptu il cefo Jpfì' Inglelj di qùeft' ultiaio fccoio . 
c; I noati maggiori viderQ certi barluoil dello buone regole EcoM- 
miche. Chielpro, che l'eata^iune d^il^ P^Ui libera , < fu lorocoa- 
ceduto . 'Pria, e Cap. reta t> peg- Come il regno abbonda 

^'.òlQi fotte di guloutli, Tatù di ceaclti Jc r<nst> eoa quello fa- 

«01 
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XVIJ, Per questa ragione e massima il 175*. 
il Parlamento d’Inghilterra soppresse t^tti i dritti 
di estrazione delle manifatture Inglesi , e quelli d* 
introduzione de’ ttìateriali atti ad essere lavorati , 
de’ quali essi 'abbisognano . Appresso pel medesimo 
principio proibì l’introduzione di tiatte le manifat- 
ture di lana, di linQ , di seta, e de' metalli di tut- 
te le altre Nazioni, e principalmenté di prancia’, 
è de? Paesi bassi. In vigore del medesimo princi- 
pio la estrazione ‘delie materie prime, le quali pos- 
sono essere layiarate nell-’ Isola , è stata severamente 
vietata , Simili , leggi leggonsi promulgate da Lui- 
gi XIV. per aumeiiftare e migliorare le manifattu- 
re di Francia . Favorì anche l’ introduzione de’ ma- 
teriali inancanti a i Francesi , e agevolò li estra- 
zione delle manifatture. La Corte di Vienna ha ulti- 




ma- 




vot aivrair una gran forgeetg d! rendite . L' arti Una e della Setg 
gTtvano de' gran privilegi : dunque queft' arti potevano ancora efliert 
Maggior fondo di ticchcite . Intanto piuna di quell' aiti fu quei, chedo> 
peva eflete j del che ecco la ragione . 

La Capitale cl^iedeva favori per |'attl della Capitale, c quelli favori 
ciano de’ Moqopolj riguardo alle provincie Dunque !• le pruviiicie io. 
vraveoe divenir nemiche della Capitile: l' inteielTe i featito da tutri . 
11 . 1 Monopoli nella Capitale diStuggono I' arti pt||a rrovincie ; dunque 
annientane le lenditp delle |*tov|ncie • E perchè la Capitale non viva , 
(he fullc f rovlncie , aniiientfioo i fondi della Capitale . 

Àggiuogert», (he l'invidia tra le Provincie, e la Capitale debb’elTcìc 
gran cagione di liodi j donde nafce |a perdita della buona fede , cagione 
certillìiDa de| decadimento dell' atti. La Capitale li cautelava, che tutte 
le mercaaiie ufccnti da Napoli folTeto per ogni patte delle Provincie 
immuni da dazi, gabelle, dogane, pedaggi <(. ma lafciapa effet fehiac- 
giate fotte i peli le Piovincie ( Priv, e r«p.. tam. i. pag. 14. eap. 6 ), e 
quella fucietH leonina rovinava la Capitale e'I Regno. Sembra dunque 
che la Capitale prendeflc poca cqrg delle Providèic, il che è diiettamen. 
te coarta i liioi interel)i . Unti pare ,> che ligiurdaflè la rovina delle 
Piovincie con occhi afciutil, tanto può l' attaegamento del proprio iute- 
tcSe. In una delle grazie chielle a Ferdinando i| Cattolico ptegana, che 
p»r futi ff velt taif» nea pifaa» eftrf afiutti e fagatatntt d* uav4 •«. 
fofitien* , i» ìmpTOmpta denativ . , , tx guatumqat tattfa urgtute » «r> 
ftaiifitaa, ETIAM, SE FOSSE, PRQ STATO REIPUBUCiE TOTIUS RE. 
CNI, ET CONSERVaTIONE IPSIDS. E qticlle vuol dite, Shatrtii/ama. 
potiti . Cap. t PiÌT< tom. 1. rag' (>$, cap. ja. 




• lio t)eile fazioni di Ectnotnia Civile 
hiamente imitato le ordinanze. Franeesi j e quella 
di Portogallo le Inglesi i La fatica è il capitale - de’ 
poveri. Di qui ó,.die tutte quelle leggi, le quali 
sono indiritte ad animarla, tendono ad af^escere 
questo si bel {Capitale. E perchè/ un . ^ Capitale 
c il sostegno del Galantuomo, e del ^Sovrano j 
.seguita *, che queste^ leggi, sono ipdicitte a stabilire 
il tondarnentq della Nazione tattaiquantai Ma gli 
ostacoli, alla tatica^ o il rimovere gli stimoli i die 
la sollecitatilo, le vessazioni, le oppressioni, i sOr 
verchi pesi, o i piccoli, nja spessi e nojosi, i con- 
tratti che spogliano , le , grandi usure , ributtaod 
ognuno da intraprendere diecdiessia j fanno che_ si 
perda l’amore de’ comodi; che si metta in qno sld~ 
t& d’ iivlilfercnza -, donde^ riasqe ; l’ abborrin^nto dal 
travaglio , e la ipiseria della nazion&, e con ciò' 
[e’. Grandi, e del Sovrano medesimo, 

§. XVIII. Il terzo mezzo di accrescere l’ indù- 
saia, la quale opera immediatamente -ed . efiScach- 
mente , è quello , che . negli esempj di ìopra addot- 
ti c stato toccato, i«a merita che qui si ridica più 
distintamente * éd 'è , d’ impedire^ 'diVèttaraéhte , ’ ò 
indirettamente l’ introduzione di quei gèneri di pro^ 
dotti, e di manifatture, i quali nella Nazione ó 
nascono , o si lavoraocr . Impedire direttamente 
dice.si , .. quando a«solutamente se ne vieta l’ intro- 
duzione , e indirettanicnte , quando si àttravef-'' 
sa , ^incipalraente con caricarla di efritti di entra- 
ta . La ragion’ c , che per sì fatto tnodò sì vieué 
ad aumemafe la' circolazione e lo scolo degl’ in- 
terni prodotti della natura o dell’arte/ Ora tutto 
quel , che accrésce lo smercio dell’ atti , dà s^igore 
e ineeraggimento alla fatica, siccome è veduto dì 
sopra . Questa regofa ò stata méssa in pratica' , e 
lungo tempo sperimentata utile tleìle Nazioni , le 
quali sono moltio avanti nelle conoscenze econo»i 
miche . fi nel ver® se ih una Nazione s’ introduca . 

. . • . «r •. « . 
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nìolto delle derrate e delle manifatture esterne , 
è forza che vi si smaltisca j percioccliè non si suol 
quivi trasportare nulla delle cose mercatabili , do- 
ve non vi sia smercio. Ma dove si smaltisce mol- 
' to delle derrate o manifatture forestiere , c neces- 
'sità che tanto meno si consumi delle interne , e 
a questa medesima proporzione si scemi il vigo- 
re e la quantità degl’ interni lavori . Con che il 
Capitale de’ poveri, e il fondamento della Nazio- 
ne , la fatica , va ad impiccolirsi e indebolirsi ogni 
giorno . 

§. XIX. Il quarto mezzo da rinvigorire le mani- 
fatture, e accrescere l’industria della Nazione , con- 
' siste nel proibire l’ estrazioni di quelle materie pri- 
me , le quali si possono lavorare nel paese .* * o al- 
meno di non permetterle, se non in quella parte , 

- che supera l’ occupazione interna , la maggior possi- 
bile . Questa proibizione , dove siensi messi in pra- 
tica gli altri mezzi di sopra memorati, e principal- 
mente il secondo, pifò dare un nuovo moto e per- 
fezione a molte delle manifatture interne j le quali 
le più volte in certi popoli sono disprezzate per 
una stolta stima , in cui s’ ha pm il forestiero , che 
il proprio , la quale stima nasce da maraviglia del 
nuovo. Perchè dunque disprezzate rimangono imper.. 
fette . Élla perciò farebbe a questi popoli risparmia-. 
re delle grosse somme di danaro, eh’ essi mandano 
fuora per aver delle manifatture deUe proprie loro 
materie (a), 

XX. « questi sono i principali mezzi, che gli 

Eco- 

I - . 

• 

( a } Noi *bbl|imo de'ccrvejll manaigllofanicnte imitatori. E' piotato 
la faciliti cb' abbiamo alla Mufica, Pittura, Scultura. Non ci manca 
dunque ebe una Scuola di Oifcgno, e de' migliori «femplaii cb'efcono 
gittove. imitatore potrebbe anch'cffeic creatore, fe folte 

ftoxctt» e Mkuttto . \ * . 


ili Dille Leùoni di EconomU Civile 
Economi Politici comunemente propongono a roÌ^ 
re aumentare e raigliófaire l’ industria > sicconle fon- 
damento di tutti i comodi e piacéri della N^iiOnét 
mezzi , eh* esseitdò attaccati alla natura niédesiiiaa^ 
e confermati per la sperienza di t^tté le Jtllfioni \ 
che gli hanno adóptati^ non haii bisogdd di altra 
testimonianza pef essere autorizzati* 3 pur-. rioiid^. 
meno essi solo non bastano aAcù^ a prodotte si 
grande effetto» Egli è oltre di ciò neéessario'^ che 
tutte duelie beile regole siedo sostènutédà una mas-» 
sLma Èorilune ^ che si vaoì far passare é radicare in 
tutte le .famiglie lavoratrici» Questa djjssiinaiéj che 
i Coltivatori delle tetre j i Pastori ^ i Maài^ttori ^ 
i Trafficanti j e tutte le classi <te^i Uomini $ ebe 
esercitano qualche nlestiero produatore^ sieno inti- 
mamente persuasi 4 èsser padroni, de’ loro beriii é 
faticate per se principalniente j e per le loro fami- 
glie i noti per aitro portate i pesi pubblici , che pet* 
esser rriegìio sicari de* loro betti é dritti } ma esser- 
ne poi liberi dispositOri , salvò il dritto pubblico i 
tutte le restituzioni delle leggi $ nutrici « e curàt fid 
degli uomini j tlon èssere altrimenti fatte 4 che per- 
che essi non si abusino della loro libertà in daiind 
cosi proprio 4 come del pubblico t brieVenleritc 4. es- 
ser sicuri all’ ombra della giustizia di se 4 e de^ loro 
averi 4 e dritti» . 

§. XXL Ma questa bella è necessaria massima 
non si può diffondere In una Nazione 4 nè radicar- 
visi , dove non si proteggano le classi lavoratrici 
dalle Oppressioni» vessazioni 4 astuzie 4 e frodi eie* 
prepotenti 4 e degli uomini scaltri , e malvagi i da* 
contratti iniqui e usurar) i e dall’ estorsioni degli 
Esattori delle pubbliche rendite 4 dritti 4 e daèj » Nin- 
na cosa non dovrebbe essere più a cuore de’ Legis- 
latori 4 amanti della grandezza de’ loro Sfati j e del- 
le proprie loro ricchezze quanto è questi ! Im- 
j^ciocchè come è possibile che i lavoratoti si af- 
fa- 
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fatichino ’ia niente^ dove sieoo persuali ^daH’,oppo< 
sto ? Essi scuaggiansi i e ainano nSfeg|ìO languire 
nella miseria ( tinto sonò gli anìini uinani^ dispec- 
tosti.) che Vedefsi sttappaire dalle ttialii cdà modi 
crddeli la iriaggiòf (latfe di qiiel^ .che- si jiatt pì‘ocac- 
ciatÒ Colla lor fatica . ^ questa è la ragion prifìct- 
fiale i perche in .molti paesi .Orièhtali le Airtij c.’l 
Commeìtiò fiori sono gràrl fatto CÒltivatd t 

§: XXn. Per mettere uria Sì fatta cohfidenzà gli 
ànimi di tutti * bisdgria esSef jjpér^uaso * siccome era 
Cariò V; che mài iri uri paese la gente basSa é la- 
tocattice /vi tentila opjfressai se rion o. per ^ delit- 
to, o,per traiiCuratàgginé degli tJliciaii di Gitisti- 
zia. È questa è la ragione perchè iri tutti ! paesi 
culti .niente è tahtO più severamente proibittì j o 
gasti^àtOi qriaritò cjueste vessazioni * e oppressioni, 
e negligeriie . Buoqà patte^ delie leggi- Romane e 
nostre, pare!.; che nOn tnii^o ,a questo pùnto , 
tanto è egi^ 8entóto.,( ^cotiie in fatti ) impor- 
tante 4 l 'ridstel E^isiatovi i Ptinque se questamen- 
te .vi Viene oppressa noft'é |iàimancàriZa di |eg |^.4 
che là proteggano ; rfia bertsi di coloro , a cui e P 
esecuzione dèlie léggi afifidata; i quali o per igno- 
ratila; 0 per debolezza; o per delitto, lasciano le’ 
leggi setiza forza . E perciò il mentovato Carlo V’- 
avendo matoanimàmente detto njl proemio o*una 
bella, suà legge ; ini/igilai/it cura nostra subditos 
MaSsahl^bi^tÙ ab omflibus optositiàniéMS ^ ex- 

torìioniJsui ; irtdibitU exaBioUibHS liberare , ut & ho- 
Xèsie ^ aiioJ non ladertrit , & Officiales 

& Supèriot’eJ.jHS JfuuM unlCuiaue tribuereut ^ ut ju* 
i^a pratipiuHt i Coitliricia poi h sua leg.ge con àlfO 
itìteridimentO < Ét quid PR^ECIPUA CURA ^erssu 
fi'debét tirta fersonaJ OtFICIALlUM &c. ( a ) J 
Ma lieppwr- giova questa legge, te gliesempj sev«jij 
" ’ " ”... spessi, ' 

..1- «Tlit . 

tktu ptg. 5 li- 
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114 Delle Ltluioni dì 'Eeonomia. Civile 
spessi , e pronti , non T accompagnino in njuna 
parte le leggi Romane furono più ocellate , qù^to 
ne’gastighi de' Magistrati , rei repe^^ndarnm y oi di- 
trascuraggine . Qiieste pene erina dette dall' annua 
grande di Federico II., leggìi misericoitdia : esc- 
ilo in realtà , se la misericc>i"dia si voglia , come ù 
dovete, stimare e definire- dal tutto, e non da pic- 
cole parti (4), ^ ' • ■ • • 

r ■ ' i 

C A P. XVI. 

Del Commercio , molU robuspìssima tU promuover^ ' 
la fatica , c parimente della tua natura , 
e necessità » ■ ' 

« ^ r - 

$. I. TL fine dell’ Economia civile , siccome d più 
JL di una volta detto , è i. T aumentazione 
del popolo. 2. la di lui ricchezza. 3. la sua nato-, 
rale e civile felicità . 4. e con ' ciò la grandezza , 
gloria , e felicità del Sovrano . Le prime sorgenti , 
onde sgorgano questi sì belli effetti , sono 1 * Art| così 
primitive , come secondarie . Quindi si è dimostra- 
to quanto importi a* Legislatóri , e alla prosperità 
de’ popoli che tali sorgenti sieno ben culte e pro- 
' tette , ne giammai perdute di vista . Ma perchè que-r 
ste cagioni della pubblica opulenza diventino ogni 
giorno più efficaci e abbondevoli , egli è mestieri , 
che solleciti c svegli l’ ingegno , e la forza degli 

UQ^ 


(1) Ferdinando il Cattolico il 1505. pet rimediare a al fatte cAorAoniv 
lilso la mrifd de' dritti Fiicali ; nel proemio della cui Frananiatica 
( frir. e di Cap. Nap. toni. i. pag;. pS. ) quali levandoli a vaio nella 
letena regione' aelU vera filofoiia , dice con maiavigliofa e ditlna frati- 
checta di gian Legislatore,^ negltS» fntditarum rttitnt , «c Fiftl tsm^ 
funi utUiutem impUeanduìn ( leges ) fptUarr vidtntur Prittei^ 

putrì iniptriM diuturna affi , tttque ipji NON POTIUS TYRANNl, qUZM 
l'RINClPES DICI POSSENT. Ricrea tutte le buone e grand' anime udir 
parlare a cateto modo un ilIuHie Sovrano . Ma molte volte gli uffitiali 
(1 propongono altre mire da ^elU de' Legislatori , e fi danno altsa .«H- 
toritA, e più potere che non t duello ette rieonofeoBO i Sovrani, cotte, 
fio giialla is NaiiOBi . : - •- - . - • , 


/♦ 



DigilizOd by Googit 


/ 


‘iV ’ Parte /. C.tp. xn. 
ttominl affinché essi si studino di fare' il più eh? 
possono , e ’l meglio . A questo fine sono acconcisi 
sirai mezzi tutti quelli, de’ quali è detto negli an- 
tecedenti capitoli. Ma ninno però nón ha maggior 
forza, e più ampia , quanto il Commercio , met- 
tendo a valor pubblico la naturai cupidi tà del cuo- 
re umano, molla fortissima, e ben regolata , sola 
producitrice di tutti i nostri beni civili . 

§. II. Come una nazione non ha Commercio , 
et debbe essere manifesto, che tutte le altre cagio- 
ni sveglìatrici e sollecitatrici della fatica e dell’ Ar- 
ti , ancorché sieno di per se bellissime , e fecondis- 
sime, perdano tutta là loro forza: imperciocché co- 
nte volete voi , che gli uomini sieno stimolati ad 
accrescere i prodotti dell’ Arti , e a migliorargli , 
dove non vi è scolo nessuno, o pochissimo , die 
lusinghi la loro^ avidità ? perchè dove ciò manca , 
tnatKa 1’ utile j dove maaca l’ utile manca il sol- 
lético } e dove ciò avviene , ivi è 'diffidie , che 
possa essere coraggio e ^tica a procacciare il sover- 
chio . Il commercio adunque è come lo spirito mo- 
tóre dell* ingegno , delP industria , e dell’ Arti : e la 
molla maestra di tutte le forze, producitrice di ric- 
chezze , e gfiindezza dei Corpo politico (a ). Per 
Ja qual cosa quest 9 articolo di Economia • meri-. 

Parte /. . P x,, ta 



( a ) P)atone ««/ta g^tpui. ftima che la Chtnu/lkm , cioè )' atte di 
ftr roba , fia una dMIe patri e(rent.iali della Repubblica : ma poi nella 
■Z'IS' per piccoletta di (pirito non ama , che nella fua Rep. vi> fia del 
Commcieto , affinchè , dic^ egli , ft cMifetvi la putiti del eottume , e dei* 
Te leggi. Monfienr Roftd è del Tuo avvito, e aoti voitebbe sbaibicare 
Te lettele eiiandio e le aiti , per un certo amore pet lo (lato Ictva^gio. 
la prima domanda, che fb'a Ho£iò, è, fi è egli trovato ia veruna 
alella tetra degli uomini felvaggi? Il vero uooio telvaggio è ^ei, che 
non ha famiglia ; perchè ogni famiglia t >ih piceoi corpo civite, il quale 
l^uò eliei rotto e baibar», non gii fel«aggi||>. L' nomo dunque non nafee 
per ciTer e vivere da felvaggio. La Utewmi queltion'è «relcendo in ua 
luogo te famiglie, fi può fare, che non ne provengano de'corpi civili 1 
2di dirh di no, fc penta cetcamcnce affai . Kf co. dunque l' inegualità , ed 
ceco il bifogno deir atti e del Cosntiercid. . La teii» domanda £atà, fi 


. \ 
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TLié Delle Lexjotii di Bcottomia, Civile 
ta assai bene , che sia da noi trattato con nììig- 
gior diligenza , e considerazione , che non pa- 
re sono stati gli antecedenti . Ma per vol i ciò 
fere, c necessario, che incominciamo da’ sujI prin- 

§. ni. I beni , i quali hanno rapporto ;JIa vi- 
ta nostra , si possono , siccome è altrov^^ d ito , di- 
stribuire in tre classi, secondo le tre classi da’ no- 
stri bisogni, e sono di necessità , di comcdìtà , 6 
di piacere e lusso. Nell’ istessa maniera vi ha tre 
generi di beni , necessarj , utili , e dilettevoli . t 
beni necessarj son quelli , senza de’ t;uali non si 
può quaggiù vivere ; i comodi , quelli senza de’ 
quali si può veramente vivere , sebbene con disag- 
gio : e i dilettevoli finalmente quelli mancando i 
quali viviamo con inquietudine , e noja . Queir- 
li bisogni , a* quali dove non si soc :orre , sono 
per ammazzarci , si riempiono con de’ beni neces- 
sarj.- quelli, i quali dove non sieno soddisfatti, ci 


X 


fuò egli decadete dal preterite flato civile, fenta diveair peggiori? Se 
iel crede , penfa- poco . E fc non fi pu^ , chi ti eoafigift è nemico della 
feliciti dell'uomo. La quatta, credi- che fieno i beni, che i mali ne* 
Bopol! culti? Al che dice di ai , e s'inganna per non aver ben calcolato i 
Non vi i ne' popoli quaatofivoglia guafli dal luflb e dal mal c^ume ca- 
po di famiglia, ami perfona qualunque, che non Tenta un interno piace* 
xe di far del bene ad alcuno, di rendere .ilcun felice- ■ ladri medefiini , 
gli afTaflìn! , i tltanoi fi compiacciono del bene di coloro, che lor fono 
inturno. Iurte quelle piccole porzioni di beni e di felici f-rrmano ta 
■nafta totale del ben pubblico, la quale è di lungi maggiore, che, tutti i 
mali de delitti, e de' viti - Un Magnate dividerà i fuoi beni e '1 Aio 
piacere t loo., che gii fono intorno! un minore a zoo. un altro a 50. , 
uno a IO-, uno a 4., niuno a niunyj effeitdo noa certa >rwietA dell' 
nomo di non far>er godere d' un bette fenza farne parte adakuno- Sidì- 
ce, ch'i amor proprio ; e luperbiar cho fi vuol far pompa della Tua fe- 
licità ad altrui Non Co t mi par piti tr^o un’ ingenita forza di commu- 
nieatlì quel che fi ftims felicità , ancorché fi pecchi nel giudizio , e 
ikI! arte di farlo. Un Ultentotru, cbe fumi, come ne vede un altro , 
gli dà la pippa afinrbé filmi Vuol ch'altri partecipi dei Tuo piacere. 
Mi lembra efivtco di natura benevola. Sia nondimeno effetto di amor 
proprio, non è perù men certo. Si vuole, dicono, meno un compagno 
del piacere . ck' un trftJmoa oji bencr quello tefflmonlo non n’é nien 
partecipe . ecco' dunque quel che ne* cefpi civili £a la foonna dC' beai 
maggiore di quella de* mali • 


Digitized by Google 


r 


Parte /. Cap. XV II. 227 

fanno vivere con soverchia miseria , si occupano 
con de’ beni comodi e utili ì quelli finalmente , i 
quali non contentati ci nojano solamente « e inquie> 
taho nel cuore , si curano con de’ beni dilettevoli . 
Adunque 11 mangiare e’I bere sono beni assoluta* 
mente necessarji il vestire e l’abitare nelle fabbri, 
che y de’ beni comodi e utili : il portare al dito un 
anello , ovvero una scatola d’ oro addosso , sono 
de’ beni dilettevoli. 

$. IV. Ora a tutti e tre questi generi di biso- 
gni hon vogliamo soddisfare , portati o da naturali 
desiderj e disagj > o da non necessarie cupidità % le 
quali talora non altrimenti ci spingono e stimola- 
no, che si facciano la l^me, la sete^ e altri appe. 
titi e dolori della natura (4). Ma noi non possù- 
iTX> a 'quelli soddisfare ^ che con quei beni , i qua- 
li o la terra, prima nostra madre, e nutrice, ci 
offre , o r Arti miglioratrici delle naturali materie 
ci somministrano . £ nondimeno non vi c niuno , 
il quale o nella porzione di terra, che gli, è t«c* 
cata in sorte, o nell’ arte e mestiero, che professa, 
ritrovi tutto quel eh* è necessario per appagargli. 

£ di qui è , che tutti cerchiamo di cambiare , 
quel, che abbiamo di soverchio, con ciò, che cre- 
diamo mancarci i. e questo moto c tanto maggio- ^ 
re , quanto più i bisogni crescono e s* implicano , 
siccome nelle grandi ntzioni e civili . • 

$. V. 11 Ccwamercio adunque è per appuntò 
cambiar il joverchie pei netesìafio . Egli è il veto 
che talora si cambia il meno utile pel più utile , e 
il piacevole per 1* utile , e non di rado l’ utile pel 
piacevole , e tutto questo è Commercio : ma allora 
tutto quel, che vogliamo cambiare, stimasi sover- 

P a chio 


Ì a } Di «he a nvtmeém, ch« Mlè rolw fi aMtffafio «1 
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T>elle Leziani ài .'Etonomm Civile 
<j>io rispetto jil iKKtro presente bisogno.- e si.cen^ 
4c necessario tutto quello,' per cui si. cambia. Per 
la qual cosa in ogni. specie di Commercio anche 
in quello ,' che la ragiona e l’ onestà condanda, tro^ 
vasi 'interamente la sua definizione. i. 

§. VI. Qiiesta definizione basta a dimostrare. la 
necessità) del Commercio , cosi per quel che ciguar- 
da lo Strato, come per le private famiglie. Imper- 
ciocché non è facile trovare o uno Stato intero , 
il, quale non abbia bisogno di;quel che per avven- 
tura sia soverchio ad un altro, non omnis fert.o^ 
•mnU telimi: o una femiglia,Ma quale abbia. di per. 
.se tutto quel che 1’ è necessacio pec riempire quelle 
tre sorte di voto, che di sopra son dette; e le qua- 
li o la natura medesima in moi ha posto,. o l’uso, 
.e .i caprili.-' Il :.S«ti«Qr rione, di Europa y'.'g. ha bi. 
sogno del- vino, o dell’ olio j, della seta, di molte 
marniere di frutta ec, de’ Paesi di Mezzogiorno : & ^ 
i Popoli del Mezzo igiorno di questa medesima par- 
te del Mondo abbisognano! di tarile, di ferro, di. 
stagno,, di pelli, di pesci,' di le^a ec, che sì tro- 
copiosamente nel Settentrione , In un istesso 
Stato taluno avrà abbondantemente del grano , del! 
olio i -dei ^ino , degli: animali , o .di tal’ altre cose , 
J.e fluaii forse mancheranno ad un^ altro: e questi 
^vr^ dei,m®taUo , e delle , manifatture , di che il 
primo abbisognerà. Perlocché così ciascuna fainiglù 
, Ì»^{jQgrtO di trafficare con delle altre in una me- 
- di^n^ azione , come ciaseyn popolo con degli al- 
tri , per iscaricarsi del soverchio, e provvedersi del 
necessario ^ per modo tale, qhe ci sembra impossi- 
bile, siccome sono oggigiorno i costumi, e le na- 
jiiere delie polite nazioni , il concepire Un popolo 
^:ulto , senza nè poco , né molto Commercio (a). 

^ VII. 

( « ) Ho udito qnr cHre tra noi ad alcuni che noi non at>Liajno Con 
rnercio . U.ur(tu lignifica, che Soo. eoo. famiglie di i|ue(lo Regno ii« 
foimino RI) corpo civile , Or cbi dKe fuetto uoo<b feiuii capo. . 
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$. vn. Il Commercio non è sulaméfite tieCessa» 
tìo allo Stato per mantenersi , ma eziandio utilissi- 
mo a volersi rendere ricco e potente, e 'oltre a ciò 
'polito e savio . Egli dà dello spirito e del vigore 
a tutte l’ arti , e mestieri appartenenti alla nostra 
conservazione, a’ nostri comodi," e agli onesti pia- 
ceri ; conclossiacbè lo smercio moltiplicando il gua- 
dagno metta in moto tutte T Arti, e tutta T uma- 
na industria i Quei Paesi dove manca, sono come 
senza spirito motore; tutte l’ Arti vi languiscono^ 
e gl* ingegni ,vi‘ s’ infievoliscono . E’ di ciò gran 
testimonio l’ Inghilterra j e l’ Italia . • Quella da vi- 
4e , e barbara , , povera , perpetua preda di chi vot> 
leva occuparla-,' pel Commercio’ è divenuta, a di- 
spetto del clima » grande , ricca , e savia . £ l’ Ita- 
lia nostra j ancorché fosse felicemente situata , pòi^ 
che decadde dyiquel'gtadO'di- Commercio, per cu! 
ella era stata florida , moke' stagioni , benché per 
natura e forza d* it^^i na di' molto superiore al- 
le nazioni Settèmrionali , nondimano essendosi il- 
languidita, è rimasta molto di sotto quasi in ogni 
artfe e mestiere (<*). 

Vili. Giova anche ‘ il '■ Commercio à mante- 
nere i Popoli più tranquilli ì* a fargli più animati e 
osservanti delle leggi > e dell’ ordine , e a rispettaté 
il governo . Enperciocdié somministrando abbon- 
devolniente da vivere* ‘e vìvere soddisfatti in una 
vita tranquilla e regolata j loro fa abborrite la vita 
vagabonda .e disordinata*"' propria de’ popoli bar- 
bari , e con ciò 1’ orrore delie turbe civili, e inutili 
imprese delle conquiste'. ~ Dovechè quelle hazio- 


( t J Si aiti, che li piìma eacioiie di quefla Tna decidfcnit, <ia la. 
divilion*, che l'ha rehduta debole è fetet degli Urinieri; perchè 1* In- 
ghilkeha medefinamente e la Francia r'nroho deboli afTa! e più rorze .> 
jirlina che non a^unUfere fotti» un Capo. Nè logorici negare, die eib ' 
foRe m patte vero. Pure prima che 11 fcOviircé II capo di Buona Spern"». ^ 
za, noi eravamo coa'i, e più divili , come pai:* mi avevamo qtiiii iolf 
il Comaeicio di Levarne « di Ponente j ond'eravaao a pi«p<»ti«ne pid 
|icchi e folti . 


W, e poche arti, la .nu7siS^?o ! CoBiwer. 
V4 si ^ ad mia vita interda^^? Parsone 
sterni la quale'a w«ioii| d'inff ® 

et, GII antidii RomSi per 
Q?iosa gioventù furono q^asi foriti ‘3^esta 
lutato di una perpetua guari a ZT ^ 

quest* Arte venne tnenr^la ® ‘"onie 

«ata.da’%li suoi medetimi fo dilace- 

ipente in mina ( 4 f}., ’• cadde intera-. 

, eompretùlae tK^slìl ttat?fo’r’'* facilmente 

portato gii uomini al Coramem'n Itanoo, 

ie deir 3sistea4(a il desid^rìA fojpr natura- 

chezze , e il piacer del baso . dT*^*^* ’ ^ tifile rie, 
^ima non prockjce che iùr<tinK cagioni la 

Commercio ;- conciossi^hir i? 

«»^ei»e spmministrato^dal 

^ ve se manchi ^ ^ assai 

stranieri. U seconda’ «p procacciar dagli 

aver, tutti, nel proprio suolo ^ 

iusso non hanno termine puceri e il 

fe. cl« i pria ,ra«dù .fchiaru, rf?«“h 


«If di riccroarV . 1 . 8 "*''» *• di „! In '“5 .**«' P« 

P*cc d'Kfl; f¥ «"« aell. dec“e«a ««« • E' in» 

J°"t> la co^ituLkiae u *** If rtioc^fceiaTdicfa*!^*”®" **’ 

t*-» «U« «5irfa*iÌ *s «P«»a,. eie fi. laceTa «ifftr. c»n>t>i« 

pwrfa: afopa. Si’ 

•*»«■» 41 atueearia, 
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fatti dalla natura, che prima di ogni altra cosa 
i sentono la. necessità ; quindi avvertono i comodi : 
é ultimamente si lasciano trarre dal piacere, e dal 
soverchio , Vedesi la pratica di questa ck>ttrina nel- 
la Storia del nostro globo . I selvaggi * trafficano 
per sola necessità: i mezzo-barbari per comodo r 
e i popoli culti per tutte e tre le dette cagioni , 
tna per l’ultima principalmente. - ;ti|: 

§. X. In effetto le quattro nazioni Italiane , ce- 
lebri già pel Commercio marittimo , i nostri A- 
tnalfetani , i Veneziani, i Genovesi , i Pisani ^ 
vi furono spinte dalla necessità , e il promossero pel 
gran guadagno , ^he ne traevano . Gli Amalfetani , 
è i Genovesi abitano in luoghi montagnosi e pri- 
vi di quasi tutto il necessario alla vita. I Pisam 
sono situati in un piccolo e sterile paese, 1 Vene- 
ziani ricovratisi nelle lagune dei mare Adriatico 
su di certe isolette. deformi è pietrose, e prive dà 
ogni comodità» qicdativi dalPAnhe" di Attila Re 
dc^i Unni , furono ^stcetti pCr vivere a far da 
prima un Commercio di necessità il quale in ‘ i»e- 
. ve per la loro diligenza, e per le grandi ricchen^ 
ze, che }oro apportò, divenne Commercio .di lu&. 
so. simili cagioni ne’ tempi a noi vicini vi fu- 
rono spinti gli Olandesi, i quali abitanti in un 
fiaese ^udoso, e scarso di ogni cosa, iaconaincia- 
fono un Commercio di ^coucxnia, per cui diven- 
nero tkdiissiii^ e potentbsimi . Ma gli Spagnuoli , 
gl’ Inglesi , c i Francesi non da veruna assoluta ne- 
cessità y ma. Mr 1^ cupidità di divenir più glandi , 
e ^ aver ì’imp^io del mare, vi furono tratti, 
e il continuano tuttavìa . = . . x. 

XI. Poiché il Commercio consiste in cambiar- 
ie il soverchio, pel necessario,, seguita che que* po- 
poli 1 quali incominciarono a farlo per necessità 
di vivere, doveano avere qualche cosa di sover- 
chio, pei cambiare con. che loro mancava 

P 4 ' cs- 


Delle Lex.lém di Economia Civile 
«ssendo troppo vero che nè quei , che non hanno 
nulla , nc quegli , i quali hanno tutto , possano es- 
^.sere spinti al mercantare. Ma come le loro terre 
erano sterili, ed essi bisognosi quasi di tutte le cose 
di prima necessità , non potevano avere del loro , 
che le sole Manifatture . E di qui s’ intende , per- 
chè la Navigazione, e le manifatture appresso di 
niun’ altra nazione antica fossero giunte a quella 
perfezione , alla quale pervennero tra i popoli , che ' 
facevano un Commercio di necessità, e di Econo- 
mia (4). I lavori delle lane de’Fenicj, e de’Car- 
taginesi furono a quegli antichi tempi i più delica- 
ti e ricercati di tutti gli altri ; coinè furono poi ' 
ne' tempi mezzani le Manifatture de’ Veneziani, de* 
Genovesi, de’ Toscani: e sono state ultimamente 
ciucile de^li Olandesi. Per^ quella medesima ragio-' 
ne le nazioni, die hanno fatto un Commercio di 
necessità e di Economia, j sono state queste le qua- j 
li fra tutte le altre si son distinte per una copiosa 
marina , per grandi armate navali , e per lunghe e 
quasi spaventeviitìj^vigaEÌoiiic-;y>wt^ 

t Ma. ,gyiini<iy»^i..uiiia questione, 

i;^e alcuni ^ mossa, ed è , j 

se ogni Omunercio in ogni suo, grado sia utile ad 
ogni Stato.' L’Autore d’un libretto uscito In Frati- ; 
eia il* 1754. colla data di Londra, nel' quale si 1 

tratta, se il numero degli uomini, che presente- * 

menfc sono in Europa, sia maggiore o minore di 
quel , che vi fu ,200. anni addietro , è tfi .avviso , 
che il presente Commercio di Europa le sia noce- 
volissimo, avendola di molto spopolata,' e diser- 
tando tuttavia, parte per la gente che vi si p^de, 
parte per «aver tolto gli uomini dall’Agricoltura, 

e par- 


( » ) Omero dice nell' Odiffe» , che 1 Felci ( q«ei di Corfù) avevano 
belli e (loderofi maiina, ed ciano eccellenti naviganti: dunqua dijvt'vt- 
no aver gran Commcicio; dunque Manifatture . E perqnejlo accemm, che 
ie loio donne erano tfpette t HctU ntW Atti Ji Miurtvs , 
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e parte fioalmetìte per avere introdotto eostumi i 
modi di vivere alieni dalla naturale simplicità . £ 
di tutto ciò ne accagiona il vano e ridicolo lusso 
degli Europei (rf) . 

$. XIII. Per esaminare la presente questione pel 
verso suò , è da avvertire, che il Comraetcio di 
una nazione può essere ointerno, o esterne^ è l’e- 
sterno o Attivo , o passivo : e oltre a ciò di tteces- 
sita , o di lusso ; finalmente il Commercio attivo 
è o di roèe nostre^ o di merca.nx.ie aliene il qu<t- 
le c detto di . Economia , Definiamo brevemente 
quel , che si vógliono dire queste voci . 

§. XIV. Il Commercio interne è quello, che fóo* 
no fra esso loro le diverse parti d’ un medesimo 
Stato, e le Famiglie di ciascun paese dello St»- 
to : V esterno quello , che una nazione fa con del- 
le altre. Il Commercio attivo è quello che la na- 
zione fa trasportando essa medesima ad altri popo- 
li*, o per terra., o per mare, il suo soverchio; II 
passivo quello, ch’ella fa dando e riceV>eiado,»; . ma 
non trasportando. Il Commercio di ntcesvitdèqìael- 
lo che si fa per vivere , e anche per vivere con 
comodità : Il Crmmercio di lasso si fa per arric- 
chire . Il Commercio delle proprie robe è quando ai 
cambia il suo soverchio con quel che manca ; ' quel- 
lo di Economia consiste nell’andare a prendere in 
'un paese straniero delle derrate e manifatture, do- 
4. ve abbondano, per trasportarle in quei paesi, do- 
ve mancano , e guadagnare il nolo , e qualche vol- 
ita ancora le usure. ' •o v*'’ 

§, XV. Rispond’ora alla proposta questione j •• e 
dico, che niuno giammai ha dubitato della neces- 
'sità, e utilità del Commercio interno, eh’ è l’aifti- 

ma' 


( a ) Gli abitanti delI'lfole ÌIoliicb« domandano dalle Tolte roa eoa. 
fidinone, Jone ogH in Eutofo di‘vr»tri* o ni fi nino di ptf*, tentilo ? 
niiiftodoì FiVji OUndtfi. £ gli Aaeiicaol , nHefi dt tre in Eurofo' 
Enrfpin . 
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5J4 Delle Lezieni Ài Economia Civile 
ma del corpo politico , e quasi un legame delle fa- 
laiglie , che il compongono, j per modo tale che 
non c concepibile uno Stato senza si fatto Com- 
/ mercio . In questo adunque non è da temere il trop- 
po , ma bensì il poco , dove l’ arte delle Finanze "è 
ì poco intesa . Egli non può mai esser maggiore de* 
gl’ interni bisogni , per cui nasce e prende vigore j 
dond’ è che sono poco pratichi delle cose umane 
coloro, i quali sembra che temano, non diventi 
più grande di quel, che fa d’uopo. La natura del- 
le cose umane ha certi termini fissi nati dall’inte- 
resse e da’ bisogni degli uomini j oltra i quali può 
•talora il capriccio voler passare; ma ben tosto le 
cagioni medesime, che ve lo spingono, nel ritrag- 
gono indietro. Ma può ben esser minore per ca- , 
gioni o fisiche o morali , die il restringano , 1’ av- 
viliscano, e il ritardino; delle quali fia detto po- 
co appresso ; e dove ciò accade ; ivi è un ostaco- 
lo all’ accrescimento ^elle rendite pubbliche e pri- 
vate , eh’ è il letargo della Nazione . 

§. XVI. Parimente non si può negare , che il 
Commercio esterno, generalmente parlando, e se- 
eondochè sono oggigiorno i costumi di Europa , 
sia non solo di sommo vantaggio per ogni Corpo 
' Civile, ma necessarissimo ; e ciò per le ragioni di 
sopra addotte , cioè pel bisogno di molti generi , 
del soverchio di altri , dell’ incitamento all’ indu- 
stria , del mantenimento dell’ Arti , e con ciò di 
molte fiimiglie , pel sostegno della Marina . Un 
Corpo Civile senza Commercio esterno non sarà 
giammai à questa proporzione popolato e grandé, 
«he corrisponda al suolo e all’ altre interne sue fòs- 
le . Jo non credo che vi possa essere un’ arte , per 
cui 1* interno della Germania , che non può aver 
Commercio, possa quandoché sia divenire cosi po- 
polato, come r Inghilterra e la Francia.* ma bene 
e più aopora potrel^e divenirlo l’ Italia , se potesse 

I 
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destarsi dal suo torpore, e riprendere l’ antico suo 
spirito e forza , facendo miglior uso dell’ ingegno 
de’ suoi figli, che non pare, che faccia. 

XVI. Ma questo Commercio esterno può es- 
sere , sicc'^me c detto , o Attivo , o Passivo , o 
di Ec momia , o di tu^so . Il Commercio di Eco- 
nomia negli Stati, dove la terra dà poco o nul- 
la, c assolutamerite necessario a voler mantenere la 
popolazione e i comodi del Corpo Civile. E in 
veroi questo Commercio non potrebbe in sì fatti 
paesi essere giammat soverchio , perchè quanto più 
cresce , tanto più robusto ne diviene lo itato , ser- 
vendo a’ popoli , che non hanno terra, in luogo d’ 
Arti primitive. Di < u* c , che’dov’ egli scema, la 
nazione in poco di tempo diviene poverissima e 
deserta, siccome è addivenuto a’ nostri Amalfetani, 
e in parte a’ Pisani , e Genovesi ; e avverrebbe agli 
Olandesi, se o per loro negligenza , o per diligen- 
za e vigore delle vicine nazioni , il Commercio 
di Economia, eh’ essi fanno grandissimo, fosse ri- 
dotto a quella bassezza, nella quale era prima di 
Filippo li. Re di Spagna. Ma in questi medesi- 
mi paesi il Commercio esterno di Lusso, quando 
non servisse di materia u di accompagnamento al 
Commercio di Economia, è certissima rovina ; 
perché in podiissiino tempo fornisce d* impoverir- 
gli , appprtand» non necessaste cose , ed estraendo 
al di fuori tutto quel, che vi è di più prezioso . 
£ di qui è , che un tal Commercio v in tali nazio- 
ni non può lungo tempct durare , distruggendo ogni 
giorno se stesso. E questa credo esser la vera e fi- 
sica cagione , del perchè i popoli , che vivono di 
Commercio di Economìa , sieno parchi , e delle 
Wlte avari. ' 

J. Xym. Dove poi la terra è feconda, e ric- 
ca, il Commercio esterno attivo è utilissimo a far 
gli gitanti industriosi , cioè a promuovere così l* 

Arti 
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Arti primitive , come quelle di comodo , è di lus-» 
*o<; essendo dimostrato, che senza scolo non vi può 
essere vigore nell’ Arti-. Ma egli può esser pernicio^ 
so per due ragioni. Primamente ^ se itìcoraincia a 
' piu introdurre delle merci esterne ^ che non estrae 
delle proprie j perchè allora quel soverchio cagiona 
due cattivi effetti; avvilisce gl’interni prodotti c 
manifatture 5 e ci fa restar debitori a’ forestieri nel-* 
la bilancia generale {a ) . Secondariamente se int>- 
piega maggior quantità di gente , che le interne ar- 
ti non pennettono ; perchè allora si viene a nuoce* 
re all’ interne sorgenti» le quali dove sono ampie, 
si vogliono avere più care di tutte le esterae, sic* 
come più sicure da’ capricci della fortuna e , delia 
moda . £ questo è addivenuto in parte alla Spagna 
pel Commercio di America , e dell' Indie Orientali ^ 
dove tutto ad un tratto concorse maggior numero 
di pa-sone » che le forfce interne di quella nazione 
non sostenevano . I Francesi , e gl’ Inglesi sono in 
ciò stari più ritenuti ; concìossiachè non abbiano 
voluto i^pòl^e tujto insieme le loro colonie Ame- 
ricane pian piano , e col |uo . tempo . 

XIX. £ questo si può dite «nila presente que- 
stione rispetto a* particolari Popoli' di Europa *. Ma 
quanto -< ali’ Europa tottaquanta^ grandi motivi r vi 
sono da stimare, che il Comnierdo, eh’ ella fa 
còlle troppo rinxite pàrti della tTerra, non sia cosi 
vantaggioso sicconìe comunemente, più per biz- ^ 
zarria d’ immaginazione , chei per solide ragioni , 
si crede . Primamente , perchè questo Commercio 
■. ■ . . in- 


( a ) Ho detto, fr tunminrU , perché fon poi perruafe, che ciò non 
può lo nioh paefe durai lungo rempó,' é mi rido, quando femo dire ad 
alcuni, che noi altri da fo anni prendiamo più da foreiiieri , che' loro 
Bon dtauM . Saremmo dunque debitori di rutto l'ecceflo deU’eCto fu I’ 
introito . Ben può quello l'ucceder per pochi anni , per un eatufiarmo di 
hrffo; il che potrebbe nonditUeno cagioiVare un ^randiflirno fcuorimetito 
alio Sratoj ma che egli duri lungo tempo ò eontra Unatuta delie cufe . 
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indebolisce le nostre sorgenti , quali sono la Terra 
e l’Artì primitive, per un prodigioso numero di 
persone , che vi s’ impiega ogni anno . Secondaria- 
mente , perchè è una delle gran cagioni ^^polatri- 
ci , così per la gran quantità di uomini , che i viag- 
gi marittimi consumano , come, per le colonie che. 
vi si deducono . In terzo luogo per alcuni • generi 
di cose quindi a noi recate, i quali e non sono 
necessari alla vita e comodità de’ nostri popoli , e 
offendono la salute , siccome sono la cannella , il 
pepe, il garofano, e altre droghe caustiche , che il 
famoso Hales, Socio dell’ Accademia di Londra , 
nelle sue speritnze, ha dimostrato essere de’ 

lenti veleni . In quarto luogo per la soverchia quan- 
tità di oro € di argento, che ci mena, la quale aP 
proporzione che aesce , aìsì indebolisce l’ Arti so- 
atentatrici . E certo grande obbligazione abbiamo’ 
per quanto appartiene a questo punto al Commer- 
cio della Turchia, il 'quale serve di scoio all’ oro,’ 
e all’ argento di Europa (4) . L’ oro e l’ argento , 
come sarà dimostrato nella seconda Parte , sino a 
tanto sono utili , quanto sono proporzionevoli alle 
ricchezze primitive , e alle fatiche , al cui moto ser- 
vono . Se eccedono questa proporzione , sono come 
le polizze d’ un Banco fallito , che non rappresen- 
tano nulla . Anzi sono di molto peggiori , perchè 
danno ad intendere di rappresentare quel , che non 
rappresentano; e a questo modo fanno abbandona- 
pe l’Arti, 


\ ■ 


V f • 

CAP. 


( a ) Pwtà un paMtdolTo ; ma fc ne vedianno le tagioni nella /ecomlft 
Parte. Pet ora capiti ognuna, ebe lia cervello, che un popolo,, che non 
abbia che oro, arg^uba. gemine. Ita peeetiflìno, e in iftato ài aaiitii 
ài /ame. Si tcovaao de' popoli Ri» ttOa Se' Celtoia^i . 
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CAPO XVII. 

bell» Spirito e delU Libertà del Commercio . 

^ L OI '/uol distln^ere ii FiW .del Còmmetcio j 
i 3 dal suo Spirito . Il 6ae ^ siccome savia- 
ttteiite avvertisce il Signor Melone è di proiiiuove- 
re e alimentare la popolazione e i comodi della 
vita con aumentare e migliorare le sorgenti, onde 
derivasi il sostegno . £ perciocché le sorgenti , on- 
de sgorga il sostegno delle farnigiie, sono l’^ti 
primitive, e le Manifatture; quindi c, che tiitte 
leJeggt del Commercio vogliono essere indirizzate 
ad aumentare, dilatare, e migliorare questi fonti / 
delle pubbliche e private ricchezze * Q^ndo il Coiti- 
tnercio è saviamente e amorevolmente a questo 
modo regolato, per tte ragioni aumenta la popola- 
zione e i comodi della vita. i. Perchè somministra 
da vivere a più persone , e rende più facile il man- 
tenimento delle famiglie (a). 2. Perchè impedisce e 
arresta la diserZriooe de’ Cittadini . 3. Finalmente 
perchè vi richiama de’ forestieri < Si igiene ben vo- 
lentieri ad abitare , dove si vive con maggior agio , 
et piacere, perchè ogn’uomo vuol vivere per godere. 

II. Lo Spirito poi del Commercio nmi è 
che quello delle conquiste. Tra i barbari si con- 
(mstano le persone , e le terre / tra’ popoli trafi^n- 
ti le ricchezze (b). Ma perchè questo spirito pos- 
sa svilupparsi , e quel fare a che risguarda , vale a 
dire dar moto e vigore alla nazione , che lo intra- 
^ pren- 


( t ) Se fi Al II eilcolo, in un {mefe colto prefib alla metà de* tiara- 
«latori fono impiegati ali' atti o miglioratrici, o ili InlTa. Ma quell'atto 
loti autrlM dal Commercio . 

( b ) AilOotile cHce affai aceortamente nel f. della Velifica, che li . 
Ctemtllica , o fi» l'Atto di tv dcUa roba, ttoa i* «I» Htf Arte or»*»*, 
rio, c irWfé. Y919, 
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prende * richiede due gran vetri , cioè ptotexlone ^ 
e legittima libertà . Egli è primamente da essere 
protetto dal Sovrarlo , affinchè sia rispettato dalle 
I altre nazioni, perchè non ritrovi ùnpedimento nel 
' suo corso. Nitna nazione ha mai avuto Commer- 
cio , senzadiè si sia impiegata a proteggerlo , Due 
poi sono le maniere da proteggerlo, una delle qua- 
li consiste ne’ trattati di Commercio; l’altra nelle 
armate navali (a). La prima maniera è la più um»> 
naj e la seconda è giusta ; perchè il Commercio 
marittimo è per sua natura libero . Ma ne’ trattatir 
non si voglion chiedere più di due cose, 1. liberti 
di trafficare. II. Accomodamento di Tariffa . I Mo-t 
nopolj rovinano sempre la parte più debole de* con- 
trattanti . Ma la miglior protezione è sempre la 
forza armata. Le nazioni trafficanti mantengono pcr« 
ciò in mare delle buone armate, per farli rispetta- 
re da coloro , cui 1’ avidità della preda fa dimenti» 
care i dritti della natura. 

§. III. Ma niente richiede tanto « quanto è Uk 
legittima libertà . Egli è di una natura si delicata 
, e ritrosa, che come le tenere piante , di niente ha 
maggior paura , quanto del zelo delle oppressioni , 
di qualunque sorta che elle sieno . Il Signor Me- 
lon dice assai bene, che in elezione gli e ^iù ne- 
cessaria la libertà, che la protezione, perche aven- 
do libertà vien su bello e rigoglioso , e si proteg- 
ge da se medesimo: ma senza libertà non vi alli- 
gna . Egli si farà sempre rispettare al di fuori , quan- 
do abbia vigorosa al di dentro la sua sorgente . Di 
che questo può essere manifesto argomento , che le 

Cora- 


ta) Una terza maniera è dì trattare i Foteftieri commercianti, eoa 
tHtte le leggi deil'oCpitallil, e f»r tìfpettaK U fede pnbbiica, e la fla- 
ftizia de' contratti . Il Ke di Vida, Kegao fu ia coda della Cuiaea , Sa. 
ce decapitare un fuo UAziale . per avere aitato J1 baSooc fui capo (P* 
ut) mercataute Ftancefe . Fu ilimata delitto capitale tuia al tozza iaofpU 
teliti . Befmm Itttirt futU C«fi* d'On, 
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Compagnie Inglesi e Olandesi, le quali tanto si so- 
no ingrandite , che non che se stesse , ma pur lo 
Stato proteggono , furono tutte quante da privati 
Mercanti fondate , senza avere ne’ loro princip) , 
che un Diploma de’ Sovrani , e assai scarsi favoli, 
§. IV. Si vuol qui definire quei , che si debba 
intendere per legittima libertà di Commercio . Vi 
sono di coloro , i quali credono che il Commer- 
cio non possa aver luogo , che nelle sole Repub- 
bliche popolari ; e che nelle Monarchie e nelle A- 
rìstocrazie la riccliezza e la forza de’ Mercanti , e 
delle loro compagnie faccia ombra al Governo , 
c sia cagione , perchè il tengano basso,: e le Fi- 
nanze , e i Monopolj il vadano ogni giorno rita- 
gliando . Aggiungono , die lo Spirito delle Mo- 
narchie è spirito di nohilts , e di milizia , ambe- 
due le quali cose pugnano collo Spirito del Com- 
mercio V Ma questa opinione è in qualche manie- 
ra (a) smentita da i fatti . Imperciocché troviamo 
che così ne’ tempi antichi , come ne’ nostri , il Com- 
mercio è fiorito tanto nelle Repubbliche , che 
nelle Monarchie , ed è stato protetto così da i 
Monarchi » come dal governo Repubblicano . Cer- 
to il Commercio della Francia , die Luigi XIV, 
cotanto promosse , n’ è un grande argomento . Pro- 
vai! medesimo il Commercio de’ Danesi, de’ Prussiani, 
de’ Moscoviti . A questi esempj si vuole aggiungere 
Ja diligenza grandissLna , che usarono ne’ secoli pas- 
sati i Portoghesi, e gliSpagnuoli nel plantare e ac- 
crescere il Commercio colle tre altre parti del globo 
terraqueo . Ne’ tempi antichissimi il Commercio , 


*/.( « ) Dica In qtialebe maniera, perché ancorché lo fpirìto della vet^ 
ktonarehia non pttsni con la dd Commercio, é non per (Unta 

rttUltmo, che fon qnl p>a facili, cRc nelle Repubbliche. 
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che facevano gli Ebrei cosi nel Mare Rosso, do- 
me ne^ Mediterraneo , gli Egia) in 4^cs«ndria , c 
i Siracusani in Sicilia, Éi grancls, florido,, ancos- 
chè fondato in governi Monarchici . * ;! 

V. Ne darò qui una. ragione .alquanto, più al- 
ta, Siccome ogn"uomo è per natura avido di con- 
quistare , cosi sono gli Stati tutti quanti , c di qua- 
lunque forma di governo. Tutti i primi popoli , 
Repubblicani, Monarcl^ici , Schiavi, sono stàti 
guerrieri e conquistatori . La sola differenza è che 
nelle Repul^lkhe, essendo il tutto patriinqnio di' 
ciascuno, ogni ^miglia conquista tutto per se: do. 
vechè nel^é Monarchie non si ha delle «on(^uiste, 
.eh’ una piccola pvte, supplendosi al resto colla, glo- 
ria: e negli Stati despotici, dove si conquista pel 
Cielo parlante pel Despota, si ha la sola interna 
consolazione di aver dilatato il Pegno di Dio. Un 
Olandese vorrà dunque conquistare per se -, un Fran- 
cese parte per se * e parte per la gloàq della na- ' 
zione: un Turco pet !’#»(«»• dflU tegg§, \ . 

$. VI. Quando ^ dunque gli Stati non 
più , senza gran paricoìo , conquistar provincie 
dee di necessità avvenire un cambiamento nello ‘ 
spirito. I popoli schiavi debbono divenirvi Agri- 
coltori e Artisti } e per tal modo ammolire a po- 
co a poco la fierezza della Tirannide, e portarla 
verso i limiti d’una g^ista Mona>^clua: e i Repub- 
blicani, e i Cittadini delle Monarchie, serbando 
ancora un cuore libero e brillante , debbono rivol- 
gere r animo dal conquistar paesi e persone a quello 
del conquistar ricchei^ze, l^o spirito ^.dunque delle 
presenti Mon^chie , jRej^tbblicfae > essendo chiusi gfà 
i passi alle ^an con^i^ò, non (HJÒ essere , che i^- 
'rito di Commercio . ' I Repubblicani a<;crescecas^ 
il patrimonio comune con la privau opulenza:" e 
i nobili nelle Monarchie sostitmrarmo 
',deU* anpe quella del lusso, che si studieranno di 
t Parto/. , (X 
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alimentare con le ricchezze del traffico. Vero ^ si 
c che in queste Monarchie j finche dura lo spiri- 
V to’ militare, non è facile, che vi alligni quel del 
' traffico. 

§. VII. Or questo dimostra, di non doversi con- 
fondere la libertà civile dè’ Popoli (a) con la liber- 
tà del Commercio. Monsieur Huet nella Storia del 
Commercio Olandese, avendo descritto il florido 
Commercio de’ Paesi >assi , nel tempo che quelle 
Provincie erano sotto il dominio de’ Duchi di Bor- 
gogna, assai accortamente soggiurise: Il Commercio 
pto fiorire così in una Monarchia y Come inunake- 
pubblica ; purché sia ben inteso , e bene ordinhto ; 
imperciocché non vi é stato altrove nh commerciò pi» 
grande, nè manifatture più floride , q^nto ne' Paesi 
bassi sotto il dominio di quattro Sovrani della Ca- 
sa di Borgogna , e due della Casa d' Austria . 1» 
sono stato medesimamente (sòggiugne egli) nel co- 
mune e' vecchio errore , che non vi fossero, che li 
sole Repubbliche, le quali potessero farr un gran 
Commercio . Xia mi sono > rimutato di sentimen- 
to, per avete esaminate le cose da vicino, e udito 
■discorrere di questa materia alcuni de* più abili Ne- 
koùanii, e Politici fra gP Inglesi e gli Olandesi . 
Può vedersi ci6,' che ne scrive eziandio Jacopo Geé 
nella prefezione alle Considerazioni sul Commercio • 
- §. y lIL Ma oppongono alcuni il CoraiùerciO 

•' - ... » 
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) libltÌMilo io'&mpré CTtiaM, e Ì!l«o veri • 

* éurtvote libertà <i*tU non poff* coftontemenie (odetfi , che pe j®'* ^ 

‘ lini eovernari dille Ifjgl . e da un tifpettabile Senato depofitatio dell# 
non effendo, ordinariamente parlando, la libertà Repubbiictna , 
«be imm.sinaiu enrecaiia, nà gran fatto durevole, dove le rteeheiu 
' àoalneiano a retarvi dèlie grandi difuguagliame, e con ci6 del iuuo , 
*• • delt'aaibitta<<e‘. Il che è diniollTiito per gli atroci fatti primi deg i 
, «ltinii tempM*ll«l.».cp«d>blicl»e Atrniefe, • Romana» ap^effo P« 
#3élla riotentlàa, della aanovefe . e del Belgio federato. Che, 

foderato mantìnga tuttavia la lua libertà, deefi piu al timore dene pò* 
- tmòviciiie , che a nancanxa di fenil Interni di mutaaione i n* credo , 
ch« yoffa c0etc di uoppo Inaga dutau , contlMande ad atiiechiir . 
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dr Portogallo e di Spagna , il qualé da smisurati 
grandezza di principj fra non rholto tempo si ti- 
dusse a gran piccoleiza. Al che rispondo primie- 
ramente , eh’ essendo uh secolo addietro in tutte le 
Monarchie ancora vivo e acetbo lo spirito 
re , non era facile , die vi prendesse tutta la vo^ 
quel del Commercio. Anzi quel Commercio me- 
<iesimo de’ primi Portoghesi e Spagnuoli non fu ché 
figlio dello spirito conquistatore . Non si volle traf- 
ficare,' ma conquistar le nazioni. Appresso dico ^ 
che non è stato tanto lo Spirito della Monarchia, 
quanto alcune accidentali cagioni , che hanno sner- 
vato e quasi annientato quel Commercio,' il quale 
Sovrani piu saggi , e fuori di quelle occasioni j che 
sconvolgono gli Stati , avevano piantato' é accre- 
sciuto con delle continue cure . E’ noto , che i prin- 
cipj e r aumento del Commercio di Spagna si deb- 
bano a Ferdinando il Cattolico' Re di Castlglia , e 
quei di Portogallo al Principe Arrigo } e 1 pritìcipj 
della decadenza di amendue alle guerre troppo gran- 
di e troppo^ lunghe , che Filippo IL Re di Spagna 
intraprese in quasi tutta l’ Europa « e nelle quali 
egli spese intotiao a cinquecentomllioni , e intorno 
mille milioni i suoi Successori, secondo i calcoli di 
Puffendorf (a). Quéste guerre e queste immense 
spese rovinarono quel Commeteio . I due ultimi tf 
dotti Scrittori del Commercio di Spagna* Ustafi'i, 
e Ulloa, ascrivono questa decadenza principalraens- 
te alla destruzione delle manifatture j questa al non 
poter sostenere la concorrenza : e questo finalmeow 
te all’eccesso de’ dazj , i quali nacquero dal bisogno, 
figlio della lunga e ostinata guerra « £’ stato osscr^ 
vato da più di un Politico, e da noi nelle anno- 
tazioni alla Storia del Commercio Inglese di Gioì;, 
vanni Cary dimostrato con fatti, che non si è mai 
• Q. ^ pet- 

— ' . . .i r„Vi- i *^ -rVi 

( * ) (ntr«4Bx!anc «ila Stori, di Suiopa « • 
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(«rduio un gran Commercio, se nonché q 
ivo dalla guerra, o per cagionidi guerra dispendio- 
sa fugato (a), i ■ i . 

,1 §. IX. Vi sono degli altri, i quali per liberti 
di Commercio intendono un assoluto potere ne* 
Negozianti di estrarre e immettere ogni sorta di 
mercanzia , senza ninna restrizione , legge , c rego- 
la» Ma< questa libertà, o piuttosto licenza, non si 
tniova in niuna nazione d’^urppa, ed è rontr»- 
ria~allo Spirito medesimo -del Commercio. I^e na- 
zioni, traile quali il Commercio ^ piò florido , 
quali sono gl! Inglesi , gli Olandesi , e i Francesi , 
hanno ' opposte delle grandi restrizioni allo intro- 
durre ed estrarre delle merci. Certe ristrettezze tan- 
to è lontano che feriscano lo Spirito del Commer- 
cio , che anzi esse SOOQ necessarie ad animarlo . In- 
ttòdurie delle derrate q manifatture, che scoraggi- 
no r interne, ) spiantando i fondi del Commercio i 
potrebbe dirsi libertà di Com>nercio^. Estrarre del- 
le materie prime , che possono lavorarsi nel paese , 
c annientar i* arti , e con ciò la materia del Com- 
. iUicbe.r^^aalone di certe derrate si può 
•ommétterp'a ^lle leggi; perche il Comn^ercip dee 
servire allo Statò > non lo Stato gl *Commercio . 
Queste leggi sonp cóme gli argini de'fiunù, iqUa- 
li -serdona» non solo perchè non sobbissino il Pae- 
ze , ma' ancofa- aflìachc i fiumi vadano piu uniti , 
e sieiio m^io navigabili . E qqi si vuole osservare , 
idie li' libeiM ^nza regole è seìnpre perniciosa co- 
néUe pc|ibnè,.come nelle Civili Società. Nelle 
persone ^ ' perchè le mena a tutti gli eccessi delle 
passioni: e nelle società, perchp portando gli uo^ 
. : . . mini 


■ t ■ . . - t .. . % 

. . 

( • ] Il Commercio de' Fenici fu deftrutto d* Aleflandio Magno, quel- 
lo de* Caitaglneii da'Komanì: parte MI quello di Venetia dalla lega di 
Ctmbtai; e quello drForgogna da i bifogn) degli ultimi fuoigFrinlpi . 

0 Kugieio deArafle II Commercio degli Amalfetauit e 1’ ultima g«ctta,,d* 
Italia i tata -ricino a dcfolar qneHò de'Gcnovcli . ~ N 
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ifnAi al solò interesse personale o domestico cOf* 
rompe in hiille modi il ben pubblico (4)4 
- ■§. X. Finalmente per libertà di Commercio nort 
si dee intendere qtiell.-i di esset ^rmesso a’ Nego- 
zianti e agli Artisti il tfafficarè e lavorare senza 
nessuna tegola di misura, pesi, di pubblici im- 
pronti, per le quali regòl* le Arti si manteùgontj 
nella loro/ perfezione, e sostiensi la fede pubblica, 
onde il Cohimerdo totna in utilità dello Stato . 
Imperciocché il Commercio , siccome parte dell* 
ordine pubblico e del Corpo politico , debb’ essefc 
sottoposto alle leggi del tutto , e servire all’ ingrarf- 
dimento e conservazione della Civile società. Ma 
perchè questo avvenga cosi, fa mestieri eh’ egli sia 
ordinato al pubblico behe , non al privato ; affina- 
che la SU2 utilità sia utilità di tutti , e tfoO già di 
una particella del Corpo, quali sono i negozianti* 
Ora questo si ottiene sotttomattendo le materie, 
derrate , manifatture , e arti a certe regole (^) , è 
tutti i contratti a delle leggi stabili . Perché que- 
ste leggi e regole mantengono là perfezione delle 
Arti , la loro stima , t il credito , il quale è T ani- 
ma del Commercio B di qui è , che sì fatte leg- 
gi in niuna parte si osservano piu rigorosamente^ 
quanto in quelle nazioni , che hanno più gran traf- 
iìco; e il loro rilassamento è certo segno del deca- 
dimento del Commercio . ' 

J. XI. Per intendafe adunque la véra libertà 
del Commercio è da osservaré, che 1’ anima e T 
essenza del Commettio non è altro, se rion che 
la circolazione . La libertà perciò c , che questa 
circolazione e moto no'rf sìa né Impedita senza 

Q. 3 pub- 


fa) parchi noa i dà iavf^dét({ Inutile del “Mercinte cori qlcl* 
lo dello Stato.. Può arricchire 11 Meicaote. c rovinare lo Stato. 

( b ) Ih Inghilterra ù vietano le Manifatture, per vedete fé fono fo. 
rondo le le(gi.‘ tH Olandeli fanno il medefiino co» i barili dj aringhe 
La buona ^de e la puntualità, come è il. primo fondo da',, privati (tiHk 
erti, ceal dal Commercio di tutta la nttiOAe. 
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pubblica utilità, PC ind^Qjita. Di <jui è cbe tut- 
te quelle cagiopt^» quali aiTCStapo o ^tardano V 
utile circolazione, siepp ^siclie, p mprali, ferisco- 
no la li^rtà d«i Gppirnercio ; e quelle , che nc i’ 
arrestanp, PC la efeardanp, quantunque sembrino . 
^avi e spaventeypli , pop la ohFepdpno punto . Si 
può paragonare il Commercio ad un generoso Ca- 
yalk) , e la sua libertà , al rapido di lui moto . 

Ógni peso anche piccolo, che gli si frappone fra 
i piedi y gli toglie la libertà del caiuminare 5 e i 
pesi anche gravi, che gli mettono in sul dorso » 
purché non superino le di lui fora?» non sono da 
considerare còpie intoppi. Dunque quelle cagioni, 
le quali conferiscono a mantenere in vigore la cir- . 
«jlazione e attività del traflSco , conferiscono e- ✓ 1 
xiandio alla sua libertà; e quelle, che ritardano 
questo moto , la distruggono , 

XII. Or queste cagioni^ almeno le principa- | 

}i , sono , secondochè io credo , le seguenti . I. Che , 1 
si lasci una libera facoltà di estrarre quelle derrate , | 

die vengono nel paese copiosamente, e le manifat- i 

ture , che vi si lavorano ^ accordando loro la liber- < 

tà di uscire per ogni luogo ; in ogni tempo , e in 
qualunque quantità; salvo solamente se non si sti-,. ; 
mi di doverla restringere ne’ casi straordinarj , pel, 1 
bene del tutto. Perchè i. la libertà di trafficare,’ | 
che questa legge presenta all’ immaginazione ditut- | 
ti , riempie la nazione d’ ea^siasmo ad aver del so- 
verchio , 2. perchè il guadagno e l’ utile , che fa 
guardar vicino , e che può veramente dare , loro 
fa nascere grandissima voglia di lavorare e traffi- 
care , e arricchire . E benché la gente in volendo , I 
arricchire non pensi, che al suo privato interesse; 
nondimeno arricchendo fa il vantaggio pubblico, 

' con aiiicchire la nazione tuttaquanta (4). 

§. XIII. I 

('» ) trfrla tenuta dap' ,'e nrlTa il 17 * 4 . in |>tttics in Fiuw' 

*4ia pel (lanp, 41 cbe feti! detto nel capitalo Arguente. I 

V 

.y 
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Xm, II, Che i dritti di uscita in sulle der- 
rate e manifatture della, nazione trafficante non sie- 
no tanti, che vengano a toglierle la preferenza sul- 
le altre nel concorso hi quelle (a). Imperciocché 
quando le altre nazioni ne’ comuni mercati possono 
vendere le loro derrate o manifatture a piu basso 
prezzo , saranno sempre preferite . Di qui é che il 
Commercio di qqella, che sarà posposta, incaglle. 
ra, vale a dire perderà la sua attività, che n’c la 
vera libertà , E’ una massima di tutti gli Economi 
dimostrata per la continua sperlenza , che in mate- 
ria di traffico la preferenza nfl concorso è la mol- 
la motrice del Commercio. In fatti questa presen- 
za c quella , che dà del vero utile , e T utilità 
siccome e noto a ciascuno, è la grande esca deeli 
uommi . ® 

§’^XIV, III. Che i dritti non si abbiano a paga- 
re ne spesso, ne in diversi luoghi, ancorché sieno 
picciolissimi , Imperciocché turbano il moto del 
Commercio, il disgustano, e l’arrestano: essendo- 
ci molti , 1 quali si contenterebbero pagare piutto- 
sto un carlino per una sola volta, che la metà in 
dieci volte, e in dieci luoghi diversi. E la tagione 
c, che il tempo c la cosa più preziosa, che abbia 
i il commercio j e questi ritardamenti la fanno perde- 
re quasi sempre con grave discapito ( ^ ). 

§. XV. IV. Che non -si commettano delle ava- 
me e strapazzi nel riscuotimento de’ dazi; imper- 
aocche e quasi incredibile quanto queste cose dis- 
gustino , e di quanta perdita di tempo sieno cagioni . 

Q, 4 -L’ Ar- 


ri,! ? ^ anche la mauior libarti (k faffeto tolti , eaficando quel 

?or,lTp:to?.'llÓ 

VmL*’ ^ «he i rifcuotitori de* dazi folTero tinta 

buoni gente da non »,r valere il luro utfirio. I daz) dunque 'il Pedae. 

tinti’ luoghi. 
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L’Arte maestra in materia d’ Economia Civile è 
fare, che gli uomini non perdano il gusto a quei 
mesrierij eh’ esercitano . E’ uri colpo fatale allotta- 
to ftire, che la gente si stimi più contenta nell’ 
ozio , che nella fatica . L’ Autore illustre dello Spi- 
rito delle Leggi , affinchiè si evitassero ri fatti stra- 
pazzi , vorrebbe che il riscuotimento de’ dazj , e 
delle dogane fosse sempre ih mano del Sovrano , 
perchè gli Appaltatori , t quali non sono per Ordi- 
nario mossi , che dal solo privato interesse , noa 
conoscono la legge del ben pubblico {a). 

§. XVI. V. Che non si accordino, che assai di 
rado , e difficilmehte jsrivilegj esclusivi j q dorile noi 
sogliam dire jus prehibendiy ch’c tanto dire, quan- 
to Monopolj legalizzati : conciossiachè questi privi- 
legi favoriscano sempre i particolari contro al ben 
pubblico i In oltre- essi tolgono l’ emulazione , e 
impediscono la p>erfezione e la dilatazione dell ar- 
ti i perchè niunó si studia di migliorare o dilata- 
re quel, che non pui> esercitare: e quelli che T 
esercitano , e il posseggono , èssendo sicuri del lot 
guadagno pel privilegio esclusivo , noh solo non s’ 
ingegnano di diffondere e migliorare , ma restringo-'- 
no e peggiorano j di che è tra rioi grandissimo argo- 
mento , per tacer di molte altre cose , la Tinta negra^. 

§. XVII. VI. Nuoce altresì molto alla vera li- 
bertà del Commercio, il quale è di sua natura ge- 
loso, il prescrivere i prezzi delle cose, che si per- 
mutano, o si vendono, e comperano. Perchè que- 
sto quanto è ragionevole, che si faccia per quelle 

co- 


( tt ) E’ Olia qneftioné, che 3I fembra affa! dìÉScJle t definiiC , fihebè 
liVeuotJtori fon uomini , effeiidovi per ambe le parli delle difficoltà, 
«uel ai par rero, che non fi detban punire incn fereramente le y*"*' 
^ni, e le frodi, e le crudeltà degli appaltatoti , che li ^**5** f®"* 

CTibbandl per gli appaltatori m^dcQmi. 11 fapeifi, che dacché le ntiipni 
fon cWili, la parola Pubblicano Ci Hata leuipie udita con oitoie, e un 
gran piegindlilo coutià ti titxt , I» étti légge hori é, c non lii 

Kai) che r aridità. 
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' Par^i L Cap. Xf^lì. 24, 

cose , «h’ essendo necessarie , nondimeno si trovano 
in mano di uno, ò dì pochi', eciò per impedire gB 
effetti del monopolio ; tanto è non solo inutile , 
ma tìocivo' ^ quando le cose sorlo fralle fnahi dlrnol- 
€i . Prirriaftième , pérchè è diametralmente ópposto' 
alla libertà di vendere ò comprare . Secondariamen- 
te, perche i venditori in questi casi s’ ingegeranno 
sempre di adulterare quelle cose -, il prezzo déll^ 
quali c fissato . Finalmente , perche queste assiae or- 
dinariamente non servono , che a far nasconderà 
ciocché vi c di buono e dì meglio , e a farlo paga- 
re molto più caramente a chi n’ ha. desiderio . Al 
che si vuolte a^iungere, che se userete troppa for- 
za, farete sparire o i generi -sottoposti all’ assisa , 
dove sia più bassa della nattìral proporzione 5 e il 
danaro de’ compratori , - se sia troppo alta .* e F uno 
e l’altro destrugge il giro del Commercio. 

XVIII. VII. Finalmenté defesi mettere a parte 
della libertà del Commercio la protezione , la sicur- 
tà, l’onore,' Fincoraggimemo delle arti. Protegge- 
re, assicurare , ajutare , Onorare, allettare , e illu- 
minale gli artisti così delle arti primitive , comé 
delle secondarie, é stato sempre il più gran passo i 
che hanno fatto i sàvj legislatori pef animare l’in- 
dustria , e ’l Commercio . Il dritto di Natura non 
permette , che in un Corpo Civile vi sreno delle per- 
sone, che si reputino come bestie .* e F interesse del- 
la società richiede in oltre, che i sostenitori della 
vita e de’ comodi si rispettino e si onorino (a ) . 

GAP. 

■ — — . . . -i. ' ■: 

( a ) Platone nel V. Jf g,f, ftafcilifcei Un folJafe, tir Va cimlnttuto 
Vohrof starni e fer la patria, aihi-i Jl Arittt di iatiar tulli, t di egtrt 
da tutti iaoiaio. Platone fapea i coftmni Greci. II nieder.mo ordina , 
che tutti i promotori dell'umana felicità abbiano dopo morte, ficComc 
«iivinità tutelati, de' tempi , e deali annui facrihej, e onori. Quelle pom- 
pe pe' motti, animano I vivi, cfi Olandefi erefTero tuia llatua a BUrdn 
per aver Inventata l'arte di Talare e imbottare le Aringhe: e Carlo V. 
vlCtà con tifpetto quella Ijatua d'un pefeatore. La Regina GioTaitna II 
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; <: 4 P. xv|iL 

pijfressione sulU liberti ieW Annon*^ 
principéU fonjUment9 dell 4 liberti 

C^ommfreie , , -- 

. i 

$. I. A Vendo parkto jdplla libertà del Coiui^>» ■ 
Jl\. do , credo dover qui aver luogo 1’ arti- 
colo deli’ Annona ^ come quello che comprende la 
sostanza medesitna d^ (^ouimerdo cosi interno , 
come esterno . 1. Perche il hne dell’ Arti e del 
Commierfio, ahneoQ il ptindpale , non è che di 
yivpre senza disagio. II. Perchè le derrate e tutto 
ciò, che serve al vitto, son scopre maggiore s piu 
sicuro (ondo di Conunerdo^ che non sono le mar 
nifatture/ , 

$.11. pi problema sé ogni verità $ia utile agli 
uomini , mi pare essere di di^eìlissiraa soluzione . 
La verità c im certo lume d’intelletto . Or come 
un soverchio bagliore del Sole offende le pupille 
alquanto deboli ^ pel medesimo modo certe verità 
potrebbero riuscir di scandalo a cente menti e Na- 
zioni . Ma se la verità non è da propalarsi sem- 
pre intera e in tutto il suo lume , ed c da usar 
della prudenza , perche ella venga a distillarsi ne- 
gli ^inii come per gocciole , U falso non si dee 
mai insegnare . Ogni falsità nuoce , o se non nuoce 
alle persone, (e fa)$ità, che risguardano, un Popolo 
intero, sono per ogni verso nocevolissime . E’ me- 
stiere delle Scienze e de’ Filosofi che le discoprano : 
ed c della prudenza che si-studino di fame riveni- 
re i popoli a poco a poco* .. ^ 

■ Espa^ • 

— T— 

t 

t4>7 . rimunerando la dilifenza d' un Roberto CtQaorl della Cava , co- 
rpincia , tMi-lut pttrnti»m frincipum Ttmun*r*th fuijt8»rt$m i fuUrrtU 
fitntlum piti tftfeh *x frxmia, xlii ad ttftqutndum aw- 

»>*atMr tìumfl$, ÉqU i'tMÀttji* f'iri»'t$atgTr*rt'vhii. 
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Bifosixione dii Pfobltma AmonurU^ 

* , r* * * 

III. Che fare i perché in una Nazione , situa., 

U in un ciitTia temperato, provvista di belle c f&e^ 
tili terre, cinta da mari, abitata da ingegni aper- 
ti , rischiarati , pronti , dove non sieno ignote le 
^enze e i’Atti, nè l’Agricoltura vilipesa e tenu- 
U a di^nQre , la carestia , flagello terribile e di- 
atruggitore de’ popoli e della grandezza de’ Sovr^i , 

9 non ardisca mai di comparirvi , o di rado , e 
tenza grande apparato e strage ì Ecco il problema, 
che oggigiorno occupa i Politici di tutta Europa , 
e che ben merita ( tanta è la sua importanza ) che 
vi s’ interessino, non che i Filosofi, ma tutti i So- . 
vrani della Terra ; non essendo quasi altro la Fi- 
losofia , che r arte di giovare agli uomini , e il 
Governo, che la Scienza di nutrirà in pace e si- 
curtà i sottoposti popoli* 

I 

Consti A, . • 

IV. Prima che si venga a vedere ciò che si 
c pensato e &tto per isciogliere un si gran proble? 
ma , e quel che si convenga ancora fare, giova il 
sapere donde nascono le carestie . Egli ptm esser 
facile 1* intendere , db* elleno non hanno salvo che 
tre sorgenti. I. La mancanza delle riccoìte . II. Le 
dccolte abbonati , dove non sìa scolo . HI. La 
cattiva economia dell’ Annona . E priniamente un 
paese, la cui annona sia fondata sull’ interne ricòl- 
ce , è forza che sia afflitto dalla fame , dove quel- 
le vengan meno . 4ppr^sso , le riccoìte soverchia- 
mene abbondati , dove non sia scolo , venendo a 
scottggiare l’agricoltura , cagionano delle carestìe 
ne* serpenti anni . Parrà un paradosso ; ma niente 
è stato Iptgli» dimostrato dal Signor Melo» nel 
' * . j ' suo ‘ 
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Ì5.i t>elle Letioni di Econbntià Civile 
$no Saggio politico sul Commercio . Finalmente le 
leggi di restrizione , facendo incagliare il Commer- 
cio de' grani, c impedendo lo scolo , vengono o a 
scoraggiare l’agricoltura, o a far insospettire i Ne- 
gozianti } e dove credevano far T abbondanza j cà-' 
glonano carestia . 

V. Ma veggiamo, quale di queste tre càgió- 
*i é da essere piu temuta tira noi di questo Re- 
|no . Il non ricogliere non c de’ nostri ^àesi Cosi 
facile e generale, quanto alcuni sembrano di teme- 
re . Questo non ricogliere potrebbe nascere o da 
una secchezza generalei o da procelle e gelate, o 
da un’invasione d’ insetti. Per cominciar dall’ ulti- 
ma, c fuor di mia notizia i elle fosse ciò mai av- 
venuto ne’ tempi andati , cori generale Strage delle 
biade; e pèrche dunque avremmo a temete un fla- 
gello no» 'stato mai ne’ secoli addietro ? Perchè se 
son casi particolari di qualche próviticia , siamo al 
coverto per la fertilità dell’ altre ; Per questi casi 
medesimi rioh sono così senza rimedio , com’ altri 
pensa . la diligenza umana pUÒ di molto prevenir- 
ci» ( ^ )• 

§i. VI. Il sito poi del Regno , cinto quasi d* ©- 
gn’ intorno di mare ; che rimolla il clima, e divì- 
so dall’ Appenino , ci assicura del poter essere ge- 
nerale la seconda cagione, cioè una gelata . E per la 
medesima ragione non è possibile uria generale sic- 
cità . In fatti appéna nella nostra Storia se ne ri- 
truova esempio. Il 1758^ la gelata devastò le pro- 

vin- 

, ■ .. .- J .- .. A - - «'il .» 


( i ) Gl! br&chi t tirò , ché a rio! vangano d' òlUrmare . Quell! che 
fi veggono in alcune proviacie nofae di Pu>^la fono dotneftici r progenie 
di anticlli fcianli . Elfi li propagano ^rpetuaiuente , come i Grilli doiiie- 
ft'ci . Oepongono i baccelli pieni ’d' uova in certe buche cavate nelle 
terre dorè. Il Signor Prelidente Beili fece vedete con i fatti, che aran. 
do, vagando, zappando quelle tetre di nidi , immettendovi deppórci, che 
ne fono ghiotti, fi venire ad aauicbilaroc la rma . 
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vincie montagnose, ma rbparmic) le piane e ma-« 
pittime: e ; dove mapcò il grano, fu aobóndantissi-. 
mo il fromcntone q grano d’india, che supplì a i 
bisQgai dei basso popolo. L’anno ì?6a. si raccol- 
se competentemente in Puglia, i» Tetfa di Lavo- 
ro , in Apiuzzo , in altri luoghi assai , benché là 
gelata ne devastasse molti. E quest’anno 1765. la 
Puglia I14 raccolto bene, la C^pagnà assai me- 
diocremente , r altre Provincie scarsissimamente ; 
jma il frumentone, e le altre civaje sono siate ab- 
bondantissime dappertutto . NqtiipniQ qui un bel 
luogo di Strabene ; il quale parlando di queste pro- 
vincia , se manca , die’ egli , il frumento supplisce-* 
no col^a saggina 0 mìglio bianco ( ch’era allóra i- 
gnoto il presente maixj o grano d’india ) *, on 4 e e 
non hanntf a temere delle carestie* 

^ VII- Aggiungo qui, che se l’ agricoltura s’in- 
tendesse meglio , anche quel poco di timore , che 
potesse nascete àsL questa parte , verrebbe spento : « 
se ne restasse ancora qualche ombra, abolendo la 
^erzk .cagione si sarebbe in piena sicurtà . Dunquo 
la seconda cagione è più da temere, che la prima i 
massiman^nte se sia unita alla terza. Qtiando il 
Signor Melon , e alcuni altri dotti Francesi mossi 
tlalla ragione e dagli esempj degl’inglesi, messersi ^ 
a predicare, che la più frequente cagione delle ca* . 
Cqstie sleno 1^ abbondanti raccolte, dove la legge 
vieta la libertà dello scolo, furono da molti de- 
nsi come matti, siccome io non dubito di ' dover- 
lo essere anch’io. Ma la verità^ che giova al So* 
yrano è a i popoli insieme, si vuol dire coraggio- 
san\ente. da ognuno Che la capisce ; essendo il con- 
trariò da me riputato un tradimento alla patria, 
e una mancanza al dovere di buon suddito. 

§• Vni. pico adunque, eh’ è più da temere 1’ 
abbondanza , se se ne intpédisce lo scolo , che non 
la sterilità medesima j perchè la sterifità t anzi <1* 
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avvilire l’agricoltore, rincoraggia per raccrèsci- 
Mento del prezzo delle derrate ; dove che l’ abboni 
danza senza; ué proporzionevoie Smercio * 1’ òppri- 
nie per la viltà* de’Jfetzi j è porta la rovina dell* 
agricoUura^^ fiéur la quale non, basta una 
lunga serie di anni i Per far toccare quel che dico/ 
colle mani i « fo un pò’ di Calcolò 4 ' ► - ^ 

§. IX; Supponghianio che noi aUiiam bisógni 
tra cibo e semenza di venti milioni dì totnoli di 
grano ciascuno anno: e che Un anrio ne rucóglia* 
mo venticinque e Panno appresso altri Venticin- 
que. Già Stagneranno dieci milioni di tòiUolii Sb 
il prezzo del grano ordinàriamente sia di carlini 
dodici , il primo anno dovrà Scendd^é di un quab> 
to j perchè per legge. iramutìèHe* dovè ì bisogmi 
sieno i medesimi , i prezzi SOn sempre in ragion 
reciproca delle quantità de* generi. Di un »tro 
qtia^ dovrà sbassar poi U secondo ànno. Allorìi 
èssendo il prezzo de’graàì la metà dell' ordinario V 
chi potrà intraprendere le spesè di Uba àgricoltuià^ 
d'onde si 4 >uò anche temer di peggio il terzo àn- 
ao ? dismette' in gran parte la coltura dé* 

«uiq>i . E se qu^to Male di abbondanza non 
xa più die due anói i il terZb avremo mezza ca- 
restia» Jl qu|rtb un'intera* é' quel ch'c peggio ^ 
con. poco tiraatà)* trovandosi io Stato senza l'à^ 
juco, di' quel danaro, il quale tratto da i grani us^ 
cid, pOtrel^e compensarne i ^ ' 

- 2 Ì.ÌC Pi'tutti i paesi d'Italia ve n'ha pochi 1 
poteeiÉlO '^^rè j>iù ^ggérti a questo flagellò v 
quanto* è -il- Regno, perchè ve n'ha pochi 
altri, -che. sieno sì fecondi e abbondanti in grani"^ 
cmn’'è.il nostro. -- -t'! d» 


Pétrtà /. Cap. Xì^llL ijf 

• Dati. 

$. )CL Ma a volet mettere iti pratica la* legj^e 
deir estfàiioni , e corredarla di quelle cautele, ch« 
ncliiede prudenza economica j si vuoi calcolare 
gli abitanti , e la forza nutritiva della Terrà ; Un 
savio padre di famiglia vuol conoscere non solo le 
persone dà alimentare V e le spese annuali j ma Te- 
stensiorte altresì de' suoi foftdi, e le suetendife^ e 
fame ogni anno un bilancio. Senza tali cognizio- 
ni «On vivrà che a caso . Potrebbe dispensarsene 
chi governa un popolo? 

XIL Sappiam noi il numerò degli abitanti 
del nostro Regno ? È pur questo dovrebbe essere il 
primo dato di una savia economia.- In un piccolo 
Regno niente è pià focile . Se la via de* catasti 
Sembrasse alquanto intralciata e dubbia y Quella de* 
Parrochi è sempre spedita. E* agevole ad Un Par- 
roco sapere per appunto i Suoi parrotìchiahi ; dun- 
quii^li può sajicre tìh VesCbvO. Tutti 1 Vescovi 
darèi^t'o ogni artnò una lista esattissima del nu:. 
mèro delle persone. - ^ 

XIIL lo suppongo su cèrti miei dati, che UÒt 
possiamo csSére quattro milioni di persone, com- 
prèsavi la Capitale * Dando à ciascuna di' quest'e 
cinque toUioli di grano l’anfio,' sia frumento , sia 
vecciato^ sia grano d'inda, che di tutto ciò si fa 
USO} noi avremo bisogno per vitto di venti milio- 
ni di tcnnoli di grano - di tutte quelle specie ^ ^Al 
che aggiungendone qi^ttro in citea di semenia, t 
biso|^ nostri potrebj^ro essere intorno a veniS- 
quattro milioni . E perchè il nostro paese abbonda 
^ mill’ altre derrate minori , e di una gran quami-* 
tà.di frutti da Servite di alimentò} credo bene che 
noi potessimo vivere anche con circa Ventuno riù- 
lioni. 

$.X1V. 
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§. XIV. Un altio punto , e ancora più Impor- 
tante, dovrebbe esser quello di sapere con precisio- 
ne r estensione delle terre del Regno . Non è ver- 
gogna, che in Europa, dove h Geometria ha la 
stia reggia, vi sian dp’ paesi ignoti , non essendove- 
nè nella China? Non possono adunque dar qui che 
de’ calcoli vaghi , finche il braccio Sovrano non ci 
dia di più certe misure. Tengo che le terre cosi 
coltivabili come incoltivabili delle nostre Provin- 
cie, sieno intorno a venti milioni di moggia, mi- 
surando il moggio sopra di un latq di trenta passi 
geometrici , e l’ area di novecento passi quadrati (<) . 

Do otto milioni di moggia di questo spazio a i j 
lidi a^en^si o ^cogjiosi , a’ monti , laghi , fiumi , i 
vie, siepi , muri , Città, Terre, fabbriche, luoghi | 

pietrosi ec. ; ancorché molti di questi potrebbero i 

essere in qualche modo culti , se avessimo più arte * j 

§. XV. Di dodici milióni , che restano , essendo 1 

oggi cresciuta la coltivazione de’ grani , e seminan- | 

dosi anche in molti oliveti, piantagioni di viti , 
boschi ec, mi pare che non sia molto dare a que- 
sta parte di agricoltura otto milioni di moggia. 

§. XVI Suppongo di nuovo per l’uso, eh’ è ne* 
nostri paesi , che la metà di queste moggia si se- 
mini un anno sì , l’ altro no , a grano . I terreni 
del nostro Regno, siccome dappertutto, non son 

tttt- 


■ ■( • i Non avendo amo «tAire certe ho ealcpiato (opra I dati che fa 
ho trovato i più riccviiti. cioè di }oe. miflia di Ifingheua media, * 

' ét. di larghezza . Quelli dati generano zò. ms. e 400 miglia «luadrate.. 
Ho dato uo' più d' ampieua al niogglo quadrato che non A coihtnte 
intorno Napoli ìttuandolo a 1000. pelli quadrati per la divcriiti di mifu- 
le «h'è nel Kegno. Dunque Vin miglio quàdràio contiene mille di quete 
^ moggio , cioè uu milioóf di palTi quodraci , e perciò mille miglia qua. 
/ drate ci danno' un miliòn di muggia, e zo. odo., venti milioni di mog- 
' già. 'Dopo l^edizlone m> Cono perVenuic alle mani certe miCute d'uno 
^ de' migliori architetti , e agrimeniori , chp abbiamo uoi avuto in quefio 
‘feeold, ed è il Signor Calibrano.’ Egli di a'qneAc Provincie 8z. miglio 
di larghezza media, e })o. di luqghcèU, le qmli niCure ci atgrcbbei» 
intqnm g Biilitpi di moggia. 
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tutti della medesima bontà . Vi son di quelli , i 
quali nelle ricolte ordinarie non danno che quat- 
tro p«r uno , e degli altri che ne danno il dodici ; 
il mezzo adunque proporzionale aritmetico è otto. 
Sicché dove la coltura si facesse a dovere , quattro 
milioni di moggia dovrebbono negli anni ordin»-j 
darci 3 2. milioni di tomoli di grano . 

§. XVII. Non mi è ignoto , che noi non giun- 
giamo giamnui à raccogliere una si gran somma ; 
del che non ritrovo che due cagioni . La prima 
che non ancora abbiamo un bastante numero di 
persone da coltivar tutto , e bene . La seconda , 
che in mohi luoghi l’agricoltura non vi s’ inten- 
de ancora gran fatto. 

§. XVIII. Tornando a’ nostri calcoli , quando 
anche non si volesse tener cura di tutte le terre 
coltivabili , non credo che’ fòsse difficile aver un 
circum circa di quelle che si coltivano a grano , c 
massimamente dopo i catasti del Regno . Al^ra 
un’ occhiata a queste terre, un po’ di orecchie alla 
voce pubblica , certi informi anche grossolani , e si 
avrà bastante notizia , perclié senza rivele , le qua- 
li sono sempre tarde e fallaci , un accorto Ministro 

sì regoli sulle quantità dell’ estrazioni ^ 

> ' # \ 

^tipt amenti ^nticU.-, 

$. XIX. Si sa , e si c saputa sempre da tutti » 
fhe le prime vere ricchezze , pet cui un popolo 
«ussiste, cresce, e divien potente e famoso, e eoa 
ciò \ Gi;anjdi e ’l Soyv^QO dì tal popolo , non sono 
^he quelle, le quali somminìstsa la terra ben col- 
tivata.. Di qui é avvenuto , che dappertutto si é 
'Rimato di dover favorire l’Agricoltura , e 1 ’ Arti 
avario. Si è pensato, che dove queste vegliassero^ 
e si atiatieassero in prò nostro, non si potrebbe da 
allora innanzi temer più di carestia, nè di povei- 
Parte /. R tàr 


Delle LexJeni di .^Economiét Cibile 
tày .esseado sempre vero , dis un popolo 'ricco in 
. «ferrate è ticco in tutto. Ciù potrebbe negare che 
a questo modo pensando non avessero, pensato 4 ^ 
savj c animosi? . ’ . V. 

XX. Ma c diffìcile , che i più savj consigli 
non sieno delle volte guasti , da^ vecchi pregiudi- 
zj ^ 0 da certi panici timori , hgli della debolezza 
della mente umana , e divenuti giganteschi per jjun- 
go avvezzamento . Se T apicoltura e le arti posso- 
no assicurarci dalla calamità delle carestie ^ perchp 
dunque non si c lasciato loro libero il corso i^Petr 
che si sort loro attraversati degli ostatoli? , 

-XXL Miua Cortimercio richiede maggior Hr 
berta per non essere afFaraati e morti * quanto quel- 
lo del grano : e nondimeno questo è stato per tutta 
£uropa , ed è tuttavia in molti paesi più ristretto 
e oppresso^. Si è creduto dunque ^ die per iscansar» [ 
la ,.fos&e iia incarcerare i granii Si poteva pensare* 
coti maggiore contraddizione 2 Se c lo scolo che 
aumenta l’ industria e i prodotti , come non si 9 
veduto, che queste- leggi menavano alla carestia cpi^ 
seccare la sorgente de* grani {a)ì * ^ 

.. • ' • . ' . $. XXII. ^ 


( • ) t noftr! anticki Napoletihi ilo ^a cbe ffuefte Provincie iS utiiro. 
no fcno an corp», e compoferv un Rejno, avevano fentito fatta la for- 
za di qaefta veritl; ma VlDterefTe (lartlcolaie , • 'I timore iislio dell' 
igaeraaia de* tempi , facendola refttingere , la cottapero. La Capitale df 
niao Privilegio fu fertipre pìA gelofa , quaato di quello della ftaacbigia 
della ir4ffa^ cHieAò a tutti I ^vranir e da nitt) eoafetmato. 1 «to quel 
che ferviva pel «li lei nutrimento gtano« olio, vino, anlnuli, ctvaje ec. 
da qualunque parte del Regno , che venlflie per terra , per mite , in 
qualonque qaaatiU , in quatiulqne tempo , dorava crter Itbero^ da ogni 
pefo , dazio , dogana ec Quelto privilegio , e la liberti^ di poter tatti 
tener magazzini di comeitiBiìi , e di ptnizzare , aflìetirava la Capitale dàl- 
ie caiellie, e dava moto a tutta I' Agricoltura del Regno . Vragatdi | 
trtv. t Caf. di Naf. pag. }0. (jf ftpt . Ma perchè queOo privilegio 
iron aveva da effcrè comune a tutte le parti del Regno? Il Regno poi , 
dove 9 aveOe avuto l'Occhio più grande, doveva cflW coniidenit» co« 
me una Città di Europa, c l’Europa come ima Città della' Terra . Al. 
Iòta il Privilegio della Capitale iàrtbbe fiato prima privilegio del Re- 
goo, p^ arivilegio'dell'furopa . Sarebbero fiati tptti i popoli iteflri dal. 
la Téme . 'Ma 'qnefia maniera tfl penfare eia rifemta a’ tempi pifi fil», 

fOBCi . • r. » , , • V ' . 

• ■ ‘ / 
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§. XXII. L’ Agiicoltura e le Arti non sori nudrì- 
te i nè vengono belle e poderose , che per l’ avi- 
dità dei guadagno, che coloro hanno, ì quali le 
coltivano i II credere che vi sia uomo j il quale vo- 
glia faticare , e faticare con brio , salvo che pel suo 
utile , è un eiror fanciullesco , che disonorerebbe un 
savio Legislatore', e potrebbe rovinare una nazior 
ne', rendendola fanatica e poltrona . Si vuol dun- 
que lasciar guadagn^e a colóro che faticano, affint- 
chè le sorgenti della privata, e comune vita non 
secchino . Ma i coltivatori e i manifattori non gua»- 
dagoeranno mai che poccK o nulla , senza che le 
derrate e le manifatture no^ girino e scorrano par 
Ogni doVe colla massima possibile rapidità . Questo 
scorrere dà del guadalo : e^l guadagno anima V 
Arti . Ogn’ intoppo , che arresta lo scolo , fa rista» 
gnare i prodotti , i quali divenendo di carico à co- 
lorò, i quali gli han proccuratij gii scoraggiano » 
gli addormentano e strappangU dalla fatica. 

§. XXIII. Qiiesta sì parlante e rifulgente verità 
c stata intanto ignorata. Anzi di allargare iìConw 
mercio de’ prodotti ^ si è per ogni via ristretto . Ma 
o bisogna aspettarsi di anno In anno di morirsi di 
fame; o rompere i vecchi laCci i che non degna, 
niente ritengono tra molti popoli tuttavia legato 
come reo il Commercio del grano. Passo Erculeo, 
il conosco , per quei paesi -, dove i vecchi pregiu» 
dizj inceppano le menti e i cuori del pubblióo , 
ma passo necessario . 

Sùtenut de* Mazag.zJni . 

$. XXIV. Ma per avventura si è in molti luo- 
ghi studiato di prevenir la &me con de’ magazzeni . 
In. dieci anni vi ha sempre ( dicoilo essi ) dellail- 
colte ubertose . Riserbinsi dunque i grani sovcròhi 
per gli tempi di sterilità* Questa idea de* magaz- 

^ z fifli ’ 
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tSo Delle Lex.ìcm. di EienonUa Civile 
zIdì è un’ idea et» rncànta e sembra assicurate oh 
gnuno . V arce delle dispense dèlia privata econo- 
mia è facile a trapassare nella pubblica . Questo 
progetto adunque non può mancare di -avere là co- 
mune approvazioné . 

^ XXV. Anche io approvo i magazzini : anzi 
con certo che non vi può essere altra maniera da 
diparare alla fame / Discordo però da molti nelle, 
due seguenti questioni . 2 : quanti mag»zwni si ri- 
chieggono egli ad assicurare una Nazione } II. a 
spese di chi fabbricargli e mantenergli ! Dunque 
da queste due questioni dipende lo scioglimento del | 
lustro gran problema . 

§. XXVI. Per prevenire e schifere la carestia il 
progetto de^ magazzini sarebbe utile, se il granosi 
avesse poi a distribuire a^li affamati popoli ad un 
prezzo duplo o tipk> piu dell’ ordinario j perchè 
questa è in nome e in fatti vera carestia . Dunque | 
non basta un piccol numero di magazzini allo scio-, ^ 
glimento del problema . Perchè quanto son più 
pochi , tanto debbono essere più grandiosi , e più 
gli uni dagli altri distanti . La spesa di fabbricar- 
gli , il mantenimento , il furto , e. la frode , inevi- 
tabili ne’- grandi consewatorj , il marcimento di 
. qualche parte , e mille altre perdite non andrebbe- 
ro. che a spesa de* poveri. La distanza poi- darebbe 
un nuovo peso al trasporto ^ pesp che tutto debbe 
ricadere sy t compratori . - u ^ 

$. XXVII. Ma a spese di chi &bbrlcargM e 
mantenergli } Le Università difiScilmente vi po- 
trebbero supplire r e supplendovi, sarebbe una nuo- 
va invenzione degli amministratori per opprimere 
Ja plebe e le campagne (4). Subito s’ introdurreb- 
be un monopolio di grani', chi in. mille maniere 

fereb- 

' > . 

( a ) SI fa d» tutti , fotta di aoimali vetrati fica* quifi per ogni 
dove gli eeoiiotBl, « ecrù^eaellanti delle Teire. 
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farebbe che l’ agricoltura venissc^a perdere tutto lo 
spirito e r attività. Peggio ancora -sarebbe il caso* 
se l’intraprendessero a spese della Corte j perchè i 
p.rovvedirori di sì fatti magazzini avrebbero mag- 
giore autorità e potere di aggirare e opprimere , 
Tutto il ceto de’ mercanti si asterrebbe da negozia- 
^ re di grani chi sarebbe tanto sciocco o ardito * 
che volesse aver la concorrenza col Sovrano? 

Siioglimeìito del Prohiennu, ^ 

■> ' * r ■ » . ■ « ■ ■ 

, $. XXVIII. . Opali dutlque sono quei itiagaz^iài ^ 
che apeb’ ip^ stimo sicurissimo presidio con tra lad- 
ine? Rispondo. che son quelli, che fossero in. ogni 
Città, in ogni terra* in ogni villaggio ^ sehza jus 
proibitivo *' nè timore di monopolio * Se he. vor« 
rebbero fabbricare delle migliaja in una graàCapb». 

'. Alcune centioaja nelle minori Città ; delle 
decine ne’, più piccoli villaggi . La loro fabbrica do« 
vrebbe costar poco* e poco il loro mahteniraei^ . 
Dove ciò si facesse» e si pensasse di mantenergli 
sempre diligentonente provvisti e governati , chi 
hon Vod« dhe si sarebbe fuor dell* attentato de* den- 
ti della carestia i , ' 

f. XXIX Ma per fame tanti » jper provvedergli'* 
c conservarci con diligenza e zelo , si .vUoi fargli 
fabbricare a i pactictAari *- a loro Spesa i per lor 
cento* e a loro perdita e guadagnò^ Brevemeilte ; 
si vorrebbe fare* come si fa col vino (4) * che le 
case di tutti potessero enere magazzini di (^}i 

R } Al- 

■ ‘ i • , • . !t‘ ■ . 

( a ) Tutte le cafe Si tatt» il l^n* . tea auiaialnl di tlao . SM 
^rchè 11 vlnò non manca mai. Ed erano ai latina e pape ^iflk di Fct- 
dtnaodp II Cattolico. „ t ' j ‘ i 

( b } Un uomo di Tribmklè dlécep, tuai luat ale «•»**• . Tmtit 
gtiùn fate tetmUetrli di granii egnmi tir ha 50. O lOO; feudi ne jitnfrd 
de! granai erejeana I Itenafalji farema ajhneati. Mi ftadani , gli< dUtf 
io t Pettate Dia , thè erefeana fue/ti nrinland fet ardere ffarite i Ma*. 
nafo'i. Ma qpeflo Homo non mi capì. 


S<9i Dell^ Lettoni di J^yorlotniet Civile 
Allora I tK)pOlì non tenteraririo più il tronopòlìò : 
il grano correrà per tutto con inctedibile prestez- 
ta trovando tanti asili da ricoyetarsi e starvi be- 
ae : la fatidà si animerà » e la fame per dis^razìo- 
»e dì non potersi ficcare, in un paese così indu- 
strioso e savio, dimagrerà, 

§. XXX. Sembrerà a molti stravagante e pazzo 
discioglimento, di problema queste tante mìglia)a di 
magazzini , Ch® f^.rà , diranno , il Sovrano. , per- 
chè vi fabbrichino^, vi sì ’ forniscano , e si guardino 
con attenzione e zelo ? Che affinchè si votino ^ po\ 
ne’ bisogni a prò de’ popoli ? Niente e piu facile , 
NON FARA’ NULLA , MA LASCERA’ FARE ,* 
lira , come ù tra noi fatto col vino . Ecco U 
dìscioj^Iimento del problema, 

§. XXXI._ Ma affinchè non paja che io tarneti- 
chi, riflettiamo a quel eh’ è detto , che l’ avidità 
del guadagno è uno, de’ più forti motivi , che solle- 
ticbi, e spinga gli uomini, alla fatica , all’ arti, e. 
all’. imprese le più difficili. E’ dunque, quanto com-. 
pòrta la giustlziia é ’l pubblico interesse , ^ lasciar 
libero il corso ad una sì fatta avidità, giacche el- 
la sola è la ministra è dispensièra dell’ abbondanza < 
Che il mercante trovi >1 suo contò nel negoziar 
di grani i che non si chiUtìa a niuno* la porta : imn 
si sforti la Eberti di nessuno sia a comprate , sia a 
vendere ; non si guardi se venda dentro o fuori del- 
lo Stato : se inunetta 0 esporti ; che si lasci il prez- 
to montate o sbassare alle naturali cagioni donde 
nasce: die si sbandiscano le assise: che lapanizza- 
zipne sia libera : in due parole , che i^ Coinmer, 
ciò, ùel.-.gta.nD_ sia co^ì libero a ciascuno ( il dirò di 
nuovo) come queUo del vino. Ecco sciolto il prcK 
blferna. 

§. XXXIi. Vegglamone le ragioni . Il grano è 
una derrata necessaria a tutti i popoli. Sì può ben 
far di meno di un abito ^ ma non di una pagnot- 
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Xz . Questo dee far riguardare il Commercio de* 
grani» cpn^é il più sicuro, e ben maneggiato, co- 
pie il più lucroso, Ognuno che possiede del grano , 
dee Credere di pos$edere un garante per tutti i bi- 
sogni , e molto più ricercato , che non è l’oro. 
Dunque dove non si restringa il traflSco di sì no- 
bile derrata » vi saranno infiniti che vi concon:eran- 
pó. Il negoziante non vuol sapere altro, che due 
cose, 1, che ^ sua jnerMn^^^ focile smer- 

cio , 2. ch^ possa in ogni tempo c luogo libera- 
mente venderla ,second^c égli stimerà a propo- 
sito, Ma ii gr^mo è di facile smercio « Che man- 
ca dunque , perchè molti vi s' impieghino ? La li- 
bertà, che fa la sienr^a del negozio. 

§, XXXIII, Dunque accordab che sia una sì fot-, 
ta libertà , avrete uria moltitudine presso che infini- 
ta di mercanti dì gfoni^ piccoli, nrezzani, grandi, 
p per ogni luogo , Questi vi daranno quell’ infinità^ 
de’ maga?ftlni , che dicevamo di richiedersi . Essi per 
lo; stesso principiQ del «guadagno , aiuteranno è in<- 
coraggeranno i coltivatori . Vi c dì più . I pìccoli 
gentiluomini proprretarj , qtiali vivono nelle Pro- 
vincie, vi studieranno megfìo 1 ’ agricoltura , c vi- 
faranno rendere assai più le loro terre.; vi feranno 
Vn po’ di negozio ar>ch’e«i: vi sì vedrà là quanti- 
tà deir azione produdtrice di ben crescere e iforire 
per tutte le parti. Ecco il solo vero progetto cte* 
pubblici granaj , e con quelle condizioni , che si ri- 
chieggono . timore più di carestia (a) ì 

XXXIV, Ma è ^cile il rivenire da gerir 

R 4 yec- 

■ J. i .j. i ' '' .1. ' ’ ... 

- ✓ ^ 

( a ) Do?e IH» fi atane' a quefio rimedio, fiami Utito, dS dhla , «gNl 
altro prorvcdimeiito è vano , e la careftia dicuaneii ^ootinuancnia . 
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vmB pregiudizi. , <m^ÌQ ^er lungp j 
tQ siedono imposscsstti della ^tasa 
»MÌone. Per danfleupli die , l Hj|> m 
ne, c i pochi, savj non , ardi^np dj oppótvj|$i . H 
popolo ignorante noti ragiona quasi mai , e si cre- 
derebbe desplato , se vedesse di doversene spogliare 

di botto* (•' y ‘ \ ^ ^ 

§. XXXV. A disingannare pero queste nazioni , ] 

a cui COSI fa paura 4 ragione , come agli, occhi 
deboli c di dolore il . chiaro ipme delS^le, dovreb- f 
!%^r molto 1 * esempio popoli , i quaU 

avffhdo per lungo tenipO V»vuto m simili errori , 
essendone rivenuti» ne son<J stati meglio , e piu feli- 
ci . Nella materia, di ^ ragicnuamo non vi pub 
essere più bello e più luminoso esempio di- quello ^ 
degl’intesi. Pai 1 68^ < che resero la libertà al 
Commercio del grano , e anzi la sollecitarono con. ' 
cje’ preiiij , non solo sono stati esenti da carestie ^ 
ma, si sono, arricchiti a spese de’ forestieri . La Fran- 
cia, la. quale c stata nel mejlesimo pregiudizio n^ 
stro sino a.1 1764* ha anch’ ella rotto quei legami, 
i qiuli non incatenavano il grano , ma ritenevano 
che non fuggisse la carestia . La Spagna vi si va 1 
accomodando, e tutti gli altri popoli sono già scos- 
si , Saremmo noi gli ultimi a destarne ? 

§.‘XXXVÌ. Si pmò dire, non tutto quel che (a. 
un popolo, può fare ogn’ ajtro . Convengo • nella _ 

quanti^ dell’azione. Tre milioni e mezzo di per- •; 

sone non potrebbero fare , quanto ^fanno^ dicci o 1 
venti . Ma se si parla della quantità mi si per- 
metta dire, eh’ è una massima indegna della gran- 
dezza degli animi umani. Leggendo la Storia de* 
popoli non troveremo mente più certo, quanto che 
/ essi siensi perduti così per estimarsi soverchio , come ^ 

/ per riputarsi dappoco . Le leggi ^litiche , massi- 
mamente quelle che riguardano i* toterno del paese , 
salve le ragioni del, duna c del sito , e il dritto 

della 
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della costituzione « possono essere dappertutto le 
desime . Guardianx)ci dunque da quel , eh’ c più d* 
' una volta detto NON SI PUÒ’ • 

$. XXXVII. Si oppone*, Pavidità del guadagno 
può mandar fuori dello Stato , e di botto , mag- 
gior quantità di grani, che non permette il nostro 
^ bisogno . 11 mercante non conosce altra patria , 
che l’innalzamento della sua famiglia . Rispondo . 
I. che questa paura c poco fondata . Perche se ne 
mandan poco , non può gran fatto nuocere : e se 
son molti e ne mandan molto , vengono a nuocere 
a se stessi . La copia subito avvilisce il prezzo , e 
nuoce a se stessa . Sarebbe ignoto a mercanti dì 
professione. II. volendone mandar molto , al solo 
apparecchio dell’ esportazioni incarisce di dentro il 
prezzo. Allora a tenore della legge generale c ipso 
fa(5to proibita ogni estrazione . Tal’ c la legge d’ In- 
ghilterra e di Francia . ìli. I casi , che allettano ad 
estrarre , son i meno ; devono esser dunque P Ecco-' 
zione, e la libera estrazione la regola. 

C A P- XIX. 

Ùe* principìUi 'effetti- del Commercie à 

S* L \ yfOlti e belli- sono gli effetti del Coirk 
Ì.VL mercio , dove sia ben inteso e ben 
vernato. Il primo è di accrescere le ùccheaize *?; la 
potenza della Nazione « aumentando « coll* ingran- 
dùnemo dell’ Arti e della &tica, le famiglie , e a 
mezzi da mantenerle « O^est’ effetto oltre che si ve- 
de per le cose dette, si mostra ancora chiaramente 
per Pesenwio delle Nazioni, che hanno saputo far- 
lo, e fanlo tuttavia. Tali hirono in Italia! Vene- 
ziani, i Genovesi, e i Toscani ne’ secoli addietro; 
e sono ora le tre Nazioni del Settentrione più dà 
una volta memorate. E* vma massima comune in 

In- 


\Bé Delle teùoni di Economìa Civile 
Iri^Hiiterra , e (bncèftnentale di quei governo , sic- 
éortic dice Xommaso Lediar nel principio tjella Sto- 
ffe generale della marina Inglese , che il Comntfrrcio 
y if semento dèlia Marineria- ; la Marineria l* 
anima della Marina ; la Marina le braccia del 
Commercio: il Cbnimercio la sorgente della poten-^ 
xjt f delta gloria della pran-Brettagna. 

11. $i chiederà , in che modo la potenza d’ 
d^a nazione possa dirsi auinentata da! Commer- 
dk> ? Al che è facile di fispondere . I.a yera po- 
ftfnia d’ una nazione si coposce dal potere rispinge- 
re con fama e arte un’ ingiusta guerra , p di poter- 
le fare una giusta. A far l’uno e l’ altro si richieg- 
f^rto. I. delle truppe, a. de’ viveri j. dell' arti 
rtieccapiche. Una nazione colta, dove sia delCom- 
lùercio , avrà in vigore tutte e tre le classi dell’ atr 
ti da noi diniostrafe : dunque popolo dunque sem- 
ine il poter di raccogliere, se non un esercito cosi 
grande , come quello d’ un popolo barbaro , uno al- 
meno non disprezzabile . E perche tutta là^ nazio- 
ne è per la ricchezza deU’i^rti uno inesausto grar 
pajo , e magazzino di panriilanli , di tele , e di tut- 
ti gli strumenti di guerra j può per lungo tempo 
mantenerlo in piedi senza ' molto tocche ^ fonda- 
menti del corpo , Nella medesima nazione vi c 
sempre del gran danaro" da supplire alle spese del- 
la guerra , àe vói non troverete in un pòpolo sen- 
za Gennmepei^. Finalmente, come pon è possibi- 
le, che dove fiorisce il pon fioriscano 

le scienze meccaniche , avrà sempre de’ buoni Ar- 
chitetti militari, degl’ Ingegnèri , degl’ uomini esper- 
ti nella TTattica, neiraite Nautica fc. Ed ecco la 
fprza vera e solida , che il Commercio- dà allo Sta- 
to, c al Sovrano. 

f. HI. H secondo frutto <lel' Commercio è quel- 
lo "di aliiTÌsntare l’ingegno, lo spirito , e con rio. 
le , e le Scienze de* Popoli *, perciocché ol- 
~ ‘ tre- 

' I 

Di.»:.. L-: i)y C^ioglc 
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Vrechè gF Ingegni unrani n©n véh^nò'irnai grandi 
^enza di molte sperletìze e notizie ^ il parkgone, che 
di quelli si fa, mette gli uomini nel ditietito ‘di 
pensar nfjQltò, e di mqlto intraprendere, séim'^ei, 
qual cimento, noi non ronos^iamo mai tutte le no- 
stre forze , nè mai le adoperiamo . le 

zioni , traile quali è fiorito il Cominercio 
state le piu savie, e le più. polite della Terra 
ventrici dell’ Arti, o perfezionatrici . Tali furoQ^ 
ne’ tempi antichi i Fcnicj , I Cartaginesi gli Egì- 
z) , i Greci; Tali nè’ tempi più a noi vicini mól-. 
ti Popoli d’Italia: e tali sono présentemetite nd 
Settentrione i F^ances^, gl’ Inglesi ,; gli Olandesi , 
E in vero , leggendo Ta Storia con attentitme, Vf- 
drassi ad ogni pagina , <Ae il Commercio 
goo, lo Spirito, e le Arti de’^Popoli 
sempre «0n ^1 passo < ' ^ ^ ^ ‘ 

Siiv detto V ^ il CommefCio.' ^ fieli’ i-, 
stesso tempo Che agCttza 1* ingegno, • e 
stro, 9,caxtOi pèttetrantè, inventore , dtìfttòv 
sti il costume . I. Perchè ^nera più scaltrezza 
quel, die si conviene 'ai vivete Socievole. II. Pèfi 
cbè dilata la cupidità di avere , grandissima, sòr- 
gente d’ifiiqfiità* IH. perefaù ffiventa nuovi gefiérl 
^i comrattàte . ehe richiamgno nuove leggi , e nuQ-^ 
vi d^ttiv^^- f^tc^ cotfiUfiica'i yn^ dell’iiA po- 
polo all*àltro *yy.' perchè introdùoe nuovi cibi, 
n.uove |>evande, nuove vesti, nuqve maniere divi- 
vere : e avvezzando gli \jomitii a vivere non con 
la ragione , ma cola la moda , h de’ cervelli paa;2^i , 
e gli dlspcme 9 &re e pairire ogni disonesti' V!. 
^Inafanènte perchè mt gran 
stare senza gran lusso {a)1 ' ‘ 

■;r,v. . _ ■ v< ri‘ i •% ^ 

l'iti ìH ~ léi l > I. ... «I il I „jl I I I HM 

{a} PhtoM pcKtò neU« Mggi ihVUi/re eìie !• fìit Cittì fi ^iamt 
IuqkI ds) male i petcfiè n9a veofi iov«r>t« d«H9 (iittito dei OdmuiR* 
«la . 


Delle Lezioni di Elonomi~a. Cii/ile 
J. V. La prima risposta , eh’ io fo a sì fatti ar- 
gomenti , è , che tale è la condizione degli uomi- 
ni , che voi difficilmente potrete accrescere i loro 
berli senza cagionar di nuovi mali . E’ dunque da 
bilanciarsi , se i beni sieno maggiori de’ mali . La 
Vita ^Socievole e civile ci ha provato di certi be- 
ni delio stato selvaggio } ci ha dato de’ nuòvi bi- 
sogni , e delle nuove cure ;• ma se i beni son mag- 
giori, siccome io ne son persuaso (a); ella dee me- 
ritar la preferenza su la salvatica , vaga * dubbia * 
nè mai sicura i Può dirsi il medesimo della vita 
commerciante sulla rozza e semibarbara » 

§. VI. Rispondo in secondo luogo . L che se il 
Commercio accresce la scaltrezza a nuocere ^ dee 
anche accrescere quella di giovare i Nell’ equazioni 
si vogliono sottrarre le partite eguali* IL Se dila- 
ta la cupidità di aVtre , ampia anche quella di spen- 
dere 5 il che torna ad accrescere il pubblico gode- 
re. III. I nuovi generi di contrattare ancorché si 
multiplichino all’ infinito , saranno sempre permu- 
te, nc si vogliono altramente regolare. E’ dunque 
stata r ignoranza de’ tempi , che ha moltiplicato le 
leggi , non il Commercio . Finché i Giureconsulti 
non saranno filosofi da ridurre i casi simili alle re- 
gole generali, si multiplicheranno sempre senza ne^ 
cessità le leggi , e i delitti (h ) . IV. Se comunica i 
mali, comunica anche i beni * V. Se l’educazione 

CìvU 


( ■ ) tl Signor Rofiò , ingeguo per altro grande , larciatofi llra/eina^ 
K dalla fancafia. più che coAdurfi da i cdIcoH della ragione, ha 
di foTcKhio leglandito certi (fiaceruul della vita de'SélraggI,' e iroplc- 
ciollto I beni delia Cieile. 

^ ( b ) Vedi Platone P*. de Jtep. Non fi può, ni fi dee far leggi de’cafi 
Angolari : i una legge, L. Xt D. de Leiil. Senattu tenfultie . Nen 
feffunt enmet artieuH mut leiihut , enl SenetufeenfuMt re^ 

frebendt t jèd eum alifua emùf* femteniU e'erum tnantfefia e/Ì , is ^ fui 
Jurifdiffhni fraefi , ad fimilia precedere , ^ If* ,ini dicete deht‘. La 
legge de*' Viligoti , che tiluu fiudUe detta ^tudUare de de’ eafi eff/rrfi 
neJia legge ( Lib. 111. lego Xll. ) era dunque una Icigc di papoll bai* 
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Civije si studia a far- gli uomini savj, la moda sa-i 
rà una proprietà di vivere j e i cervelli pazai "si 
faranno servire alla sapienza civile . VI. Finalmen- 
te se il lusso si riduce alle regole “di sopra dette ^ 
divien natura, che giova. ^ 

§. VII. Il terzo fìutto è il portare le Azióni 
trafficanti alla pace , come il dice bene F Autore 
dello Spirito Àellt Leggi ; e ciò per due ragioni < 
Primieramente perchè la Guerra c il Coraniercio 
sono cosi diametralmente opposte cose , come 9 
moto e la quiete j dimodoché dove il Commercio 
si ama, non è possibile di seguitare la Guerra, se 
non fosse per sostegno del Commercio {a). Secon- 
dariamente perchè il Commercio unisce lè Nazio- 
ni con reciprochi interessi , i quali non possonot - 
sussistere, se non nella comune pace. EgK è- il ve- 
ro, che non di rado la gelosia del guadagno e dell' 
imperio del mare arma le Nazioni , e le porta al^ 
la Guerra : na T interesse 'dcl Commercio in poco 
tempo le disarma (i^) . * ' ‘ - 

Vili. Tra gli effetti del Commerciò’ è 
senza dubbio il lusso ; perchè non è f)òssibile, che 
in una Nazione, e principahnente se sb sotto un 
governo Monarchico, si uniscano insieme, ricchez- 
za , politezza di maniere , istmmenti di comodo e 
piaceri con una dura e salyatìca parsimonia , la 
' ' qua- 

..j. ' " " ■ r '■ ■ ■’'■ I — yrrrm 

( t. } E' 41 fogrt I 9 fpirit* 4el Conuntrcia Z lo Spifito Z 
con^uiftar riccheup. !«*ii pa*&. ni perfanc. 

' ( b ' ) Sembra «lutila mafllma ‘contraiti atta Stari» . Capo la iicpf erta 
del Capo di b^pna'Speranaa , e dell^ Aot.erlea, vale a.difif pet. pacò «cn 
cKe trie fecol,!', l’ambitionc e la geleCi del Ceninereio non fa, che aia- 
vate pccpetuam^te le nazioàr EUMpeè . Hi 1» 'toirei dell’ iniutto lìefai- 
I 0 . Ma I. citi legge la Storia d‘.Ear,»pa dalla «vrle di Tifceiio tM. d. 
etite V, non (roveri un anno renza gaetre ; il che n»q'i Otto ceai'iiut • 
avendoci dato fyeSa tempo da refpitare . II. Le guerre medeione, 4op» 
icario V. , fono nate. pi(l per gelefia di Stato, che di Coiamercior c cren 
déiei , che fe le nazioni Kurupee avefliero veiuto pid lolle trafficare he' 
pgglà feoverti , cht conguill^argU e. mandarvi d^^t colonie , aTtcHR*, 
luto irgre aflai plà pochi guerre , ebe non abbiamo avuto. 
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'quale non può aver luogo se non che nei costumi bar- 
bari , c fralìe rozze Nazioni . Alcuni conchiudono 
da questo che il Commercio sia cagione di cor- 
rompimento di costume e dissolutezza : Aggiuhgo- 
no, che quindi venga a snervarsi il primitivo va- 
lore della natura umana , con ammollirsi ed effe- 
minarsi gli animi.. Donde inferiscono , che per una 
Nazione guerriera il Commercio sia micidiale^ . A 
ine noti pap vero nc l’ uno ne 1 * altro . Perche egli 
c indubitato , che quel , che si chiaina costume gua- 
ito j se non è , che gentilezza e dolcezza di vive- 
re con più proprietà i non è da aversi per un ma- 
le i se non da Ì tartari • e se è una depravatone 
delie gusto € dell’onesto ^ non^e efrettò 

del Cotnmercio , ma di altre cagioni , e in prima 
della guasta educazione ^ del che è dettò nell’ arti- 
colo del Lusso. Quanto al secondo punto i se per 
Valore ptiihitivo intendono la ^ferocia de Popoli 
barbari , tanto è lontano , che sìa un male , che si 
vorrebbe da ogni uomo desiderare» che questo va- 
lore non fosse in nlùna parte della Terra. , Ma.tó 
essi intendono per ciò una certa nobiltà di Spin- 
to* i fatti degli Olandesi i de’ Francesi ^ e degl* In- • 
glesì di questi ultimi secoli smentiscono questa as^ 
serzione : ma di ciò c detto qui sopra; > 

§. IX. Oliando anche si convenga * che il Com- 
mercio possa essere occasione di conompere alcuni 
animi mal fatti e male educati *, non perciò sareb- 
be questa legittima cagione da pfoibirló » essendo 
tanti i beni * che ne derivano ; Il savio Legisiatò- ' 
rd non dee astenersi da fare il ben generale della 
lezione per questo » che alcuni astratti o _ naturai- . 
niènte molli cervelli si abusano di quelli in dannò 
loro , e degli altri ; E qui è da considerare ^ che 
nel piano del governo politicò non si p^sono eyi- 
tare tutti i rriali ; molti de’ quali sono inseparabili 

dalla debolezza della natura umana* e molti ha- 

SCO- 
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scono inevitabiliTieote <daIV accozzanjento delle peii. 
SOQ6 o famiglie (4) . Il più savio governo ccm 4 
già quello , nel quale non vi ha male nessuno , jaoo 
essendo questó dai sperarsi quaggiù io terra j ina 
l>ensi quello nel quale non ve ne ha , che de’ mi- 
nimi possibili » ma che servono al ben tutto . 
Condo un gran Metafìsico il Mondo medesimo , 
opera di Ente sapientissinx) e onnipotente , p 
getto a questa legge (^). 

§. X. Se lo Spiritò del Commercio pugni cpq' 
le Finanze^ è stata ed c tuttavia questione tra à 
gran Politici . Muratori nel suo eccellente Tratta- 
to della pubblica Felicità ^ e il dotto Autore 
Spirito ielle logli ^ pare che inchinino al si > pq( 
la ragione , che dove il Commercio richiede wa 
corso libero y nè molto caricato , le Finanze al con- 
trario sembra che vogliano soverchiamente impaf- 
ciarlo- Io stimo di doversi distinguere trailo spiri- 
to , delle Finanze , e la pratica de’ Finanzieri . Qiielr- 

10 non mira.y ohe ad ingrandire le sode , e durevo»- 

11 rendite de’ Sovrani ; e questa ad avere di presero 
te quanto più si può senza molto curarsi dell’ avve- 
nire^ Ora come non si possono aunaentare le sode 
e durevoli rendite del Sovrano senza aunaeotarne i 
fondi , ,fra’’quali il Commercio ha gran' luogo y 
quindi seguita , che lo spirito delle Finanze , a ben 
intenderlo y don è opposto' allo spirito del Conv 
raercioj non altrimenti che il fine dell’ Agricolto- 
re non si oppone al fine dell’ Agricoltura , se que- 
gli c savio ^ Pur noddimeno può bene essergli op- 


posta 



( •'} L'uono fola non fente , thè lie ptAìonl del bifospo' : «nictf ir 
fotBCtto a tutte quelTe deU'eiiergta . Si aggiuiica, che come I volti /h- 
gli uomini, coti fon vari i cervelli: doiid'è, che le fintafìe , l'opinio- 
al, t gofii , 4-gi«d^4ÌMO'oa«y * « ^ucft» cagioM-ek^ jmU -taefmiahiO 
ne' rotei civili r 
( b ) Leibniz nella Teodicea > 


^7*’. Delle Ltxioni di Bcanemia Civile 
^óii^a la pratica, per quelle cagioni, che fanno al- 
IjruS pensare più al presente, die alP avvenire {a). 

1 • §. XI. Nasce qui un’altra questione, ed c, se il 
Commercio pugni con la nobiltà . Ella fìi gli an- 
ni addietro disputata con molta eloquenza, e eoa 
pari nerbo di ragione da amendue le parti fra due 
«dotti Francesi , un Patriota , siccome vudl' essere 
diiamato , e un Militare . Per esaminar^ là quale 
per gli suoi princip) , egli è da sapere , che quel^ 
la che si chiama nobiltà, dee la sua origine alle tre 
seguenti cagioni . Milizia , Governo Politico , • 
Riarbezze ne’ tempi barbari , quando gli uonùni Ct 
xano apprezzati dalla forza, il valore, e le impF&. 
se militari elevavano alcun al comodo , e gli di-, 
etinguevano tra tutti gli altri per la nobiltà e- fe- 
rocia de’ fatti . Tale ^ la nobiltà degli Ercoli , de’ 
Tcsei , e degli altri Personaggi de’ tempi Eroici . 
A questo modo anche oggigiorno alcuni diventano 
■nòbili tra i selvaggi di Ammca e di Tartaria . 
Questi avendo^fatrò delle conquiste , occuparono 
del dominio delle terre , e ottennero dell’autorità 
su le persMie meno feroci, e gagliarde, e ’l ritenne^ 
ro nelle loro famiglie esercitalo su de’ loro suddi- 
ti quel , che dicesi merum '^ mcxmm im^erium , 
Questa nobiltà continua tuttàvia ne’ Paesi culti . 

■ $. XII. Ma le nazioni ' cominciarono pian pia-^ 
no a pollisi , e ad avere dimore più Esse , e mi-, 

' glior forma di società . Allora convenne che aves- 
nero delle leggi più costanti , e che fossero ben go- 
vernate . Qpesea non poteva essere che ■ opera • de^ 
Savj (ì^) . Quindi il saper politico cominciò ad es- 
sere in pregio., e a distinguere gli uomini . JE. di 
qui nacque un nuovo ordine di nobiltà, cioè quel- 
lo de’ Legislatori , de’ Seiutori , de* Governadori de’. 

' t»< » piO)i- 

( • 1 11 Ctfltclo XXI. 

, f b ) A quefto iao4« Ucjoce divenne Se de'Medi. Tedi Erodttt* nel» 
1« Clio. ' 
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popoli, de’ Dottori della Sapienza e delle leggi (i). 
Queste due sorgenti di nobiltà ne’ tempi bassi di 
Europa produssero i Conti , i Duchi , i Marche- 
si , che forouo da prima titoli d’ impieghi milita- 
ri e politici dati o a tempo, p a vita, non altri- 
menti che sono oggigiorno i titoli di Vicere , e 
di Presidi nel Civile , e quelli di Vescovi nella 
. Chiesa . Ma questi titoli e quest’ impieglù a poco 
a poco divennero ereditar] . E questa c 1’ origine de’ 
Feudi . Nondimeno in alcune parti della- terra du- 
ra ancora il primo e piu assennato costume, sicco- 
me nella China , dove la via per ascendere alla no- 
biltà non è altra , fuor che quella del saper Ciyile 
o Militare , nè passa mai agli eredi , se non un’ 
ombra della gloria de’ padri , la quale senza il me- 
rito personale , c di poco q niun conto j ma serve 
di gran base a chi vi aggiunge delle virtù proprie . 

§. XIII. Appresso per cagioni, che non appaiv 
tiene qui riferire , quest’ impieghi dovuti al valoft 
e al sapere personale, non solo divennero ereditar] , 
ma furono esposti alla vendita . Allora non il solo 
valor militare, aè il solo personale sapere, ma il 
sangue eziandìo degli avi e le ricchezze aprirono il 
varco a i gradi della nobiltà . Vi sono in Europa 
delle Nazioni, fraile quali la nobiltà si concede 
per censo ; e quasi tutte hanno ritenuta la nobiltà 
ereditaria . 

§. XIV. Da quel , eh’ c detto , c chiaro , che 
pon essendo oggigiorno la nobiltà quel, che fu ne’ 
Parte l. S pri- 


( » ) fiatone nella faa Kepultklica dtvMe tutto it corpo politico in 
^uXetxaf, eu/t»di , e XaJy , I Pbilaci tono gli UffiiUli miiiiati, 

e Civili . La uobUtà de' primi ier viene dalla ferocia, coraggio, vigilan- 
za; e quella de' fecondi dalla faplenza civile, acume, temperanza, giu- 
fiizia ec. Chiama rjuefti fecondi Filaftfi , perché tali debbono ciTere . Ond' 
è che la Gìiirifpiu-lenca fu detta da' Latini fthitta dette divine e umnnt 
tnfe , la quale poi gl' ignoifnti ntirleupldi rlduSero a cabala, e gualtaro- 
n« le leggi, e'I col^iu^^. • — — 

. r ' . 
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biuTii tèmpi delle nazioni, quando non risguarda- 
va che le sole persone in oflfìcio o governo , iiia 
essendo diveduta ereditaria, e in molti senza veru- 
no impiego Militate o Politico , il credere che el- 
la generalmente pugni coll’ esercizio del Commer- 
Cio , ì un pregiudizio falso danrtevole , e spesso 
ridicolo. E’ falso, perchè non tutti i pensieri iiòbi li 
hanno attualmente esercizio Militare^ o Politico, 
dond’è che il traffico non pugna con i loro ufBzj . 

pernicioso , perchè per una falsa idea di stima , 
alimenta l’ozio, e in conseguenza cagiona la po- 
vertà di molte famiglie. E’ ridicolo, perchè vr è 
cosa ridicola , dice assai avvedutamente 1 ’ Autor 
Francese della nobiltÀ trafficante , quanto che ^ j 
nobile povero stimi indegno della sua nobiltà il ! 
trafficare onestamente, e non già il mendicare, ^ j 
fare delle truffe, o altrettali cose manifestamente 
disoneste > Ma quei nobili , che hanno Feudi, e 
giurisdizione , o merum & mixtnin imperinm , non 
debbono, nè possono esser mercanti . Non debbono , 
perciocché avvierebbero il loro posto . Non posso- 
no , perchè chi presiede alla Giurisdizione , rovina 
le leggi e la giustizia de’ suoi sudditi, e sbarbica 
lo spirito di Commercio, se si. mette a fare il traf- 
ficante. Allora tutto il Commerciò diventa Mo- 
nopolio . Quindi è che le leggi Romane proibiro- 
no ai Prcridi , e ai Pretori delle Provincie cctn- 
prarc degli stabili nel distretto della loro Giurisdi- 
zione j e la legge Claudia proibì ai senatori 
Romàni aver navi à lor commercio . Livio ne 
dà per ragione, questus omnis patriiiHs indecorut 
visus. Ma aveva anche a dire , eh’ era sorgente 
d’iniquità. Torno a dirlo. Magistratura e Conv 
mercio si distruggono recìprocamente . 

i. XV. Affinchè il mondo non credesse , che 
il Commercio degradi dalla riòbiltà, quasi in tutti 

I éi lÉ ■ ■■ I ■< ■ ■■ ■ 

( a Uh. XXI. 
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gli Stati di Europa si è conceduto» cke un niei'- 
cante ricco potesse divenir nobile . In Venezia , 6 
in Genciva» come ih Toscana, e fra noi, vi hi 
ùria gram quantità di faniiglie nobili, divenute taJ^ 
per le ricchezze » che avevano acquistate pei Com^ 
merdo . Si vuol dire 11 raedesirrto di tutto il resu» 
d’ Italia . , In Inghilterra non è rado vedere il mi- 
riòr fratejló di dna cas^ nobilissuila esser consolo 
della nazione in qualche Citta mercantile . Gi’ In» 
gJ.esi usano dire, ehe in questo fraramentre la no- 
biltà dorme. Luigi XIV., d Luigi XV. savissimi 
Re di Frància con molte ordinanze hanno dichia- 
rato , che il Corrimercio non si oppone alla vera no- 
biltà ; e che l’averlo esercitato non può essere osta- 
colo ai conseguimento de’ posti civili e militari . Una 
àimile dichiarazione fece P^a Clemente XI. per ani- 
mare i nobili dello Stato Romano ail, traffico (a) . 

XVI. Ma si dice in contrario dall’ Autore de/- 

10 Spirito delle leg^i {h) , Che il nobile trafficante 
dee di necessità contrarre spirito e -maniere popo- 
lari , c che , questo sia contrario allò spirito della no- 
biltà e delle Monarchie . Rispondo primieramente, 
che riiente non è più utile alla vera nobiliti , quan- 
to che- i nobili noti risguardano gli altri ordini de- 
gli uomini loro inferiori, siccome animali destinati 
ài solo loro servigio e piacere» ma che abbianò 
per essi quel riguardo, che per ogni Verso è dovu- 
to* a i produdtòri e sostenitori delle Vere ricchez- 
Ite del corpo politico: e uh po' di spirito di .popo- 
larità anche, nelle Moriardue ha u'na notabile fot- 

11 2 l fenderle generalmente più care a’ popoli . Sc- 
coódariainenite , che quello, che è detpo , s’ intende 
dé’ nobili poveri , e da non potere altrimecti vive- 
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^ da’ quali che può trarre lo' Stato. 'in tempo di 
pace, se non/ peso e disturbo? Sia un male quel 
deporre Io spirito altiero e feroce ; sarà semprn un 
nial® senza paragone minore , che non è quello , 
che potrebbe sollevare, nella civile società, (4). DoV 
ve è da avvertire, che noi, npn prenclianio ^ul la 
voce nolnle , come' si suol prendere in ,alcuni paesi , 
solamente per quelli , che o sono ascritti a certi 
sedili , e sono menabti di certi ordini nobili ^ o. che 
hanno ’ de’ gran Feudi : ma per tqtti coloro , che 
sono di una nascita distjnta o P^r gradi tnilitare , 
e per posti poUtici, o per fànùglie- anticamente 
ricdie . Si può leggere sulla preì^oce questione V 
Amico dell' Homo , e il. famoso. Abate Autore del 
bellissimo ragionamento la nobiltà tr^cante, 

XVII. j^duiTQ ora il piente capitolo a pò, 
chi teoremi . . - • 

I. Il Commercio accresce la potenza e la gipria ! 
de’ Monarchi e de’ popoli y perchè accresce il ner- | 

- bo della potenza , che sono le, ridchez^e. primiti- 
ve ^ e rappresentative , 

II. Distrugge la Tirannide i perchè introduce ' 
lo spiritò d’umanità, e di patrocinio. 

III. E’ il vero che indebolisce 1.’ antica nobiltà ; 
ma ne crea della nuova; e questo desta dell’ e- 

mula- 


( t ) Ne' feeoli tahì dt Eyiofi* qaaS tutte le cnerre ermo mòSt di 
quella turba di nobili peiientl , che non trovavano altrimenti a vivere, 
cbe eiil devaftare la rena. Quel che fbcero in Italia quelle Cem^«fdir e 
i loro Cmdmtttri-, come' chidmavanft non è necedatio,' Ohe fi dica da 
noi . Le defoIaiiuBi cagionate in Francia, flermania, Inghilterra, formi- 
Bo !a Storia di preffo ' a dieci fecoli . Q.urllà géme Idicto il Kcgno di 
Clovaunl; cdlnì che nplja 'bavaglia di rbitiort iii fatto, ptigionleio dagl' 
IngUli il 1)^6., aven,lo fculTa l'autoriti fuvtana . melTe tutta la' Frah. 
eia a fingile e a fuoco , con ctudclià e dlfoucllà idatiditc fino tra fel- 
vagg 1 , le quali fliurio", cred’ lo , leggeri fenea inorridire. Veggafi Davide 
■uni H’Jiory àf En.ltntd fom. a. p-ig. 477. Dond'è, ch'io Ihipilco, come 
pufono ruioiarfi degli ucdniui , filofofi, criftiatii, non ignoranti della 
Stoala , i quali ardifeopo a preferire i fécoll barbati a quello nellro, cqè 
a dire la ferocia ciiidele c fauguioaria all’ umaniii aliacntatricé de' be- 
ni della- vita umana . - 1 ‘ ’ , 
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mulazione j e 1’ emùlazionc accende l’ industria 
IV. Fa i costumi più dolci e gentili .per le trat> 
^àre insieitie è comunicarsi di tutte le nazioni.: 

■Vi Fà sa?) i popoli e scienziati ^ dan 4 o loiiQi 
più notizie ,* più esempi , più stimolo, e facendo 
loro vedere più rapporti,. ' _ j • 

VI. E’ anche vero,' che aumenta eziandio, la cu- 
pidità di aVcre 1, e te scaltiezza : ma le passioni u- 
mane sòn come il Buce&lo .di Alessandro , tanto 
meglio ci possono servire, quanto sonò più grandi 
]se la legge \ dév’ esser la ragione comune , le sa 
regolare-; - . ^ ^ ■ 

4C XVIII. Ma ecco qui ùha questione . . Quasi 
tutti questi effetti veggonsi nella. CWna,.,ianciarchè 
. «ori abbia che o Olente ò / poco Gomuiercio est^- 
tio . Rispondo, che la China è un sì .vasto p46M, 
eh’ esso Solo è molto più; che non è. tutta l’ Euro- 
pa. 'L’Europa non giunge a fare xpo* milioni _d* 
anime i e la Chijna ne fa cento venti ^^eJmieno . Le 
sue provirtclè adunque > equivalgoinQ a più, ciic 1 ’ .Eu- 
ropa ;• Tutte cpmiiierciano insieme: ft questo tiep 
loro luogo di Commercio. esterno a. Aggiungasi; che 
i Chinesì hanno molto . imparate! dopo aver , cono- 
sciuto gli , Europei Chan-Iù fece raisùrar, tutta v la 
Ciiinà tirarne' delle. carte esattissime^ -e questo .per 
òpera, de’ Missionari Europei . Fece . tradurre da’ me- 
desimi -in lingua Tartara né Chinese un corpo di 
Sciènze Màtematiche ; e Filosofiche (4) . 

f-’ 

CAP- XX 




XegoU genèfali del Cèmmtrcio esterno". 


' ' ' - * « . » • . -4 ,C «- *■ , 

|. I. T7* Di per se chiaro, dìe uria nazione, la 
xla quale prende dérrale ò iuahifatture da’ 

-- ; - , , , , -V. r ■ • / O 5 

- ' V. » ■ I ^ 

( * ) Venaà PuhaW 
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LizSord idi Ecoìtomia Ciyil^ 
forastieri, non può altronde avere il compenso di 
àùel, che lop paga, salvochè dall’ estrarre, quel 
che Ha di soverchio. Questo dicesi Commercio e- 
sternb'. Donde seguita , che ogni nazione , che 
prende* da’ forestieri che che sia, dee avere del Com- 
jpercio esterno per soddisfargli } altrimente c nel 
paso di fallire . 

§. II. Ma egli c necessano, che questo t^om- 
mercio si faccia non a caso , nia con afte e saviez- 
za aflÉìnchè anzi di giovare nop rovini lo Stato . 
-Intendo perciò nel presente capitolo di mettere iq 
chiaro le regole generali di quest’ arte e sapienza , 
per cui si sostiene il Commerciò esterno, e torni 
giovevole al corpo civile-, e le quali dove si tra- 
scurino , niun Commercio può essere utile . In fa- . 
cendo questo non mi allontanerò da’ prmcipj degli 
Economi Inglesi , imperciocché in tutte le Nazioni 
di Eurppa niuna ha in quest’ ùltimi anni piu e me- 
glió studiata 'questa materia, e portatala all’ ultima 
finezza, quant’essi. Facciamo come gli antichi Ro- 
mani, i' quali, siccome Plinio dice, non disdegna- 
rono di prendere le regole dell’ Agricoltura da i 
Cartaginesi, i cui libri fecero tradurre in Latino, 
benché fosse quella un’ emula nazione, 

§. III. Or quest’arte è hrieve nella teoria, co- 
me quella che non costa che di pochi e manifesti 
principi: ma richiede in pratica una mente vasta, 
da saper ridurre gli interessi de’ particolari all’ in-: 
(eresse generale della nazione •, e coraggiosa da non 
isbigottirsi per gli ostacoli {s ) . Adunque il primo 
principio, che c da tenersi per òrdinare il Conv 
mercio esterno , è , CHE il vero e unico guada- 
gno dello Stato respettivamente agli altri , dipendq 


( , ) Óme7o Òdiri III. *.| chUa. <1 Nw»' «« J Menelw 

♦jw-rit» , come (t fi ditefft, Gr»n M,ntt s jn» 
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édA. trasportar fuori il soverthiò della oazipne, o 
afline cu pcnnutarlo con quel, che.pi^Ù:^, o di 
venderlo a contanti ^onctossiachc in^ naiéft |1 suo 
vero' e ùriicò introito relativamente àgli litri po- 
poli. 'Non altrimenti die il véro introito" di liiu 
famiglia rispetto all* altre è quel, che la prima ìi-. 
trae dalle secoodè , véndendo loro 11 soverdiio dèL« 
le sue derrate o manifatture. Da quertò principiò 
wguonó cinese' òonse^énze . ' 

I. Ghe* uno Stato, il quale non mandi fuori nè 
molto , hè pòco , non ha introito alcuno respetti- 
yamente alle alt^e nazioni i è perciò se «egli prende 
da* forestieri , è 'ni una perpetua décaden;ta, e conse 
schiavo di quelli. 

2^ Che uno Stato , il qu^e mandi fuori pochis- 
simo del suo , ha piccolo introito : e se l’ esito è 
inaggiore, egli va decidendo a proporzione dall’ ec- 
cesso dell’esito sopra dell’introito, è c^ò iSnoache 
ji rfdùéà in una' relativa povertà, ’u ' 

g. Gbe’.uao Stato, il. quale n^dl pél di fbori 
molto del suo, sieno derrate, sieno manifatture, 
ha bello e grande introito: per modo che se quest* 
introito agguaglia l’esito, egli si mantiene, se il 
supera, va crescendo in arti, ricchezza, 'popola- 
zione, e potenza, proporzioneyolmente all’eccesso 
dell^introito ‘sull’ esito . ^ , - 

■4. ,Che tutte' le, cagioni , fisiche o morali , die 
aiéno , le qqali ritardano e scemano l’ introito , ri- 
tardano' altera .e Kennnò le arti, la popolazione, 
e le ricdie^e dello stato. Queste cagioni non so- 
no altre, che quelle, le quali ritardano o scemano 
à’ estrazioni del sòverchÌQ , e ' là circolazióne del 
Commercio interno -, cqmc cattive strade o non 
sicure; pochi porti, è poco' sicuri : mari infestati 
'da pitàti, rozzezza nella scienza delle macchine da 
' mspc^ó': dazj, e pedagi mal situati, e peggioesat- 
‘tii t^05^ formalità esportazioni;' litigi infi- 
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i8o Velie Lezioni di Economa Civile • 
tiìtamente lunghi in materia di coirimércio : frequen- 
ti esenipj di male fedi ec. ; • 

5. Che tutte le cagioni, le quali agevolano e 
accrescono lo scolo, e 1’ estrazione delle derrate c 
manifatture, è l’interna circolazione, aumeritano 1’ 
introito : è conseguentemente rendono più ricco c 
florido così lo Stato, come il Sovrano. 

Iv. Il secondo principio c, CHE fralle mol- 
te maniere di estrarre il soverchio j si debba, sem- 
pre , per quanto Si può^ scegliere la piu utile , e 
la più vantoggiosa, affinché l’Introito possa essere 
il più grande , che sia possibile • Or questa manie-, 
ra c di non traspdrtafe al di fuori i materiali nell’ 
Arti , che vi nascono , ma i valori di quelli e le 
m'anìfattute , se fla possibile , e dove non si possa- 
no lavorar tutte le materie prime, che nascono 
nella nazione, si debba procurare di lavorarne il 
più che si possa . Da questo principio seguitano due 

conseguenze. .. 

1. Che poste fùtte le altre cose eguali., quello 
Stato avrà maggiore introito , die manderà 4 * 
fuori più delle materie lavorate , che non si abbia 
quello, che non manda meno', o che non manda 
senonchè de’ soli materiali. 

2. Chi? mandàfe al dì fuori le materie prime non 

lavorate nella nazione, tenda ad Impoverire rela- 
tivamente lo Stato : e ciò per dua ragioni . Prima- 
mente perchè mantiene la nazione . nella servitù de 
Forastieri; e appteSso petche lasda radicarsi 1 1- 
gnotaft'za dell’ Arti , e la poltroneria . < • 

/ §. V. Per meglio interidele questa regola , appli- 
chiamola per lùodo di esemplo ài nostro paese . Noi 
abbiàmó delle lane, e delle Sete , che sono materia 
di ricchissime Arti , e anibidue ..oggimai necessa- 
rie . Vendiamo di' molta Lana a i Veneziani , c 
di molta Seta agli Oltrà'montani . Questo veramente 

‘ ha un introito, e perciò è una rendita assoluta. 

Ma 
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Xlà se noi potessiiiio mandare ^ al di ^uori queste 
medesime materia cpnveftite m ^ màtìifatture , il 
mandarle in ' mate/ia dovrebbe essere ^tlfìiató una 
perdita relativa . Primamenté petchè fino i ntanto , 
die rioi mandiano Fuori di troppi iVia^etiàìi dcU’ 
Arti j ideile quali àbbiàm bisogno , non t ^okliblle ; 
che noi beh colliViamó , quest’ Ani medesime } ‘ tión^ 
Perseguitai conto di fesse restiamo serapré 

debitori de* FòresLicri . Secondariamente perchè noi 
paghiamo doro per lè ihanitatlure 5di Lana', e dì 
Seta magglot soinpià in dàtiaró^ che noi rtòn ri- 
ipeyiàmo per li nostri inateriaU . Finalmente per- 
diè il guadagnò del lavoro è per noi pferduto’, e 
guadagnato interamente da’ tbràstieri'. Cento Canta- 
ia di lana possono, renderci intórno à 4000'. duca- 
ti , vendendole à 49. ducati al Cantato i cioè ài preg- 
iò massimo ; dòVecllè làvQtatfe possono darcene pih 
di sederi mila ^Cehtomiià libbre di Seta possono 
tenderci iiitomÓ* à 'dugeiìtoraila dhóatj- (vi ) \ ma se 
si lavorano possóno soinministhircenè méEzo ttiìiìo- 
ne in citCa'. ^ f; 

§. yl. Qiiesta massima è stata una di cucile j 
che più che tutte le altre ha conferito ad ingran- 
dire il Commercio Inglese. Non sonò ancora due 
secoli, che in qilelì’ Isola le manifatture non sì ri- 
iguardavarto , die col solo ocfchio dall’ internò bi- 
sogno (if) ; cosicché fu fino a quel tempo che gl* 
Inglesi dipendettero dagli stranieri, anziché lóro 
somministrare 1 Oggi 'si tlsìuardand con occhio dì 
tralBcò, cioè con occhio di conquista' ck’ c, cora’ 
è detto i il veFò Spìrito del Coituherciò ; e di ’q'Ui 
naké il loro ^rah traffico. ' " *‘f 

* i. VII. Il terzo principio é quel che ' è qui sO* 

Ì>ra accennato , CIdE’ ilove 1* Arti non si risguar- 

.2 .. . - 
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dato i areui-più alti, i cui pol£iaì Vcifrier U.laii» e la 
ftta: ina ciò non ci accadi ifiippo fpcfTo . 

( b ) tino alla metà atl He(ua di difabetta < Vdjl Kitni Stori# la * 
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iSi Delle LezSoni di Economia Civile 
dano, che pel solo fine del sostegno , e d’ un soste- 
gno filosofico, non vi può esser soverchio, nc per- 
ciò Commercio. Perche allora, come tra selvag- 
gi , ninno procurerà di avere , che di quanto basta 
^la natura. Mancando adunque il soverchio, deè 
mancare il fondo al Commercio. E* perciò da fa- 
re, ch’ogni mestiere si guardi da chi l’intrapren- 
de* con occhio di trafficante j affinchè studiandosi 
tutti di aver pià^ che loro basta , creino nella na- 
zione un ampio fondo di trafficò esterno . 

§. Vili. Innanzi all’anno 1689. tra i medesimi 
Inglesi r Agricoltura non era guardata che pel so- 
lo fine del sostegno. Di qui avveniva non solo di* 
essi non estraessero pel di fuori le loro derrate , 
ma oltre di ciò che bene spesso avessero bisogno 
delle persone forestiere, siccome per gli monumen- 
‘ti di quel tempo è chiaro . Ma ayendp il Parla- 
mento in quest’anno 1689* promesso una gratifica- 
zione, che gl’inglesi chiamano bonty, e coloro j 
j quali in vascelli nazionali , e con equipaggio di 
due terzi per lo meno Inglese , avessero^ estratte 
delle derrate , l’ Agricoltura fu subito ritardata 
come negozio , e perciò crebbe , e si miglioro in 
sorprendente maniera. Per li registri della Doga- 
na Inglese è dimostrato, che dall anno 1745* 
tutto il 1750. questa nazione aveva introitato di 
derrate vendute agli straniefi nove milioni di lir« 

sterline (4). ... 

§. IX. Ma affinchè questo spinto si^ possa dif- 
fondere per tutte le membra del corpo civile , egli 
è necessario , che ciascuno sia sicuro di poter estrar- 
re il soverchio in tempo , e con maniere , che non 
ripugnino al suo interesse. Quando questa sicurtà 
’ mandi! , non yi sarà nessuno che ardisca procac- 
ciarsi del soverchio , e per tal mode le Arti si rs- 

-sgnan- 
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«guarderanno sempre in vista del semplice soitegno • 
<^esta sicurtà poi c posta in due punti. Prima- 
mente che non sia interdetto in niun tempo accon- 
cio , e niuna quantità per estrazioni , se non qupl 
«olo tempo , e quella sola quantità , che pugnasse 
con la pubblica felicità dello Stato. Quqsta è la 
ragione , perche in tutti gli Stati niuna provincia 
è meglio coltivata, quanto quella, eh’ è intorno 
ad una vasta Capitale , perchè è sicura dello smer- 
cio. Secondariamente che i dritti di estrazione sic'- 
no regolati in modo, che ciascun possa lusingarsi 
<li avere o la preferenza , o per lo meno di anda- 
re del pari con delle altre genti nel loro concor- 
so; perchè questa preferenza accelera Io smercio : 
lo smerciò anima l’Arti; e l’Arti rinvigorite dan- 
no del soverchio. Dove si manca in questi due 
punti , niuno ardirà ad avere del sovefthio • 

§. X. Si vuol qui rispondere ad una popolare 
difficoltà , che si suol fare quasi da tutti coloro » 
i quali si mettono a ragionare di cose, che poc9 
o nulla intendono . Questa obbiezione è » che quan- 
do si peiroette la libera estrazione di ogni cosa , la 
voglia di guadagnare la quale c potentissimo sti- 
molo agli animi umani , può in poco di tanpo ca- 
gionare una totale mancanza de’ generi che si e- 
f traggono. Ma questo è un timore panico • Pri- 
mamente up tal sospetto non può mai aver luogo 
ne’ generi delle manifatture , delle quali quanto mag- 
gior copia se n’estrae, tanto esse più crescono , 
perchè crescendo il guadagno, primo e principal 
motore di ogni industria, c forza che si lavori 
più . Appresso , non può risguar dare le materie pri- 
me dell’ Arti, perchè queste sono state eccettuate 
per la ragione del secondo principio geaeraU . Per 
quanto risguarda poi gli animali , coloro che fan- 
no questo traffico sanno benissimo quanto ne deb- 
bano estrarre , perchè non mai\chi il fondo all’ in- 
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Austria; nè è facile che essi ne inandin -via. più di 
quel che convieh , doVe tróvinb a vendergli a co- 
si buona tagione al di dentro : e quell’ i stesso prin- 
tipio , che gli sjjinge ad fcstraire , cioè il guada- 
gno; è potentissimo a. fare j che non se h’ estragga 
tanto , che poi manchi il traffico negli altri, anni . 
II mercante ti«rt conta quasi per niente il lucro 
fatto , ma mira sempre al futuro . Pur se .di ciò 
temesse , la legge naturale de’ prezzi , della quale 
satà qui appresso detto , ri potrebbe di leggieti met- 
tere termine . , 

§. XI. Finalmente dóve si essers i la legge de’ 
prezzi , non vi è pericolo nessuno , che le derrate 
vengantì a minaare al di dentro . Questa legge ap- 
presso gl’ Inglesi è, che l’ estrazioni sieno libere., fi-, 
no a che i gfezzi he’ comuni mercati sono al di 
sotto di una Verta altezza ; come poi toccano a 
quella, vi sono ptoibite (<*). Il prezzo c certissi- 
mo indice della quantità delle cose rnetc^tabili , e 
perciò quando si mantiene dentro di certi termini 
discreti , c manifesto argomento , che i generi non 
ftiancliiho. Pure se per qualche inopinato accidia- '* 
te si potesse temere di mancanza , senza annullar 
la legge generale , ben si potrebbe per ùn tempo 
farvi una subita eccezione . E nondimeno affinclrè 
i prezzi ne’ mercati possano servire d’ indice delle 
quantità i s’c prima da guardare da ogni assisa in 
sulle derrate j perchè le assise, facendole ritirare dal 
giro del Commercio, e seppellendole , faranno cre- 
scere i prezzi, senza che manchino le quantità,: e 
poi da’ jus proibitivi che creano i monopolj lega- 
li . Finalmente si vuole aver 1’ occhio e punire se- 
veramente i monopolj particolàri , che genera la' 

SQ- 
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f • Qjiefia laedeìtnia legge è (lata promulgata In Parigi per la liber- 
ti del grano, l'anno addietro Oiiniiuc ella diebb'effer generale'. 
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soverchia e iniqua avidirà di certi mercatanti ( 4 ^ 
XII. II quarto principio generale c questo , 
CHE dove a noi manca qualche spctie di manifat-: 
tura , per mancanza di materie prime , si debbr't 
sempre preferire la introduzione delle materie an- 
cora rozze ^ quella delle manifatture , purché que- 
sto si possa agevolmente fare . Imperciocché quan- 
do abbiamo da comperare qualche cosa , la ragione 
Economica c’ insegna di dover fare la minima possi- 
bile spesa. Ora nel caso nostro è chiaro , che la 
minima possibile spesa c quella della materia anco- 
ra rozza , dove si puài tra noi lavorare . Al che si 
vuole aggiungere, che oltre al risparmio, e al gua- 
dagno delle manifatture , poi veuiamo per questa 
via a far ci un altro, gran, bene , che è quello di man- 
tenere in vigore le Arti , e di somministrare materia 
da utile occupazione a ì poveri , e agli oziosi ; al 
che dee principalmente attendere 1 ’ arte della pub- 
blica Economia . 

§. XIII. Il quinto principio , è , CHE T intiro- 
duzione di quelle mercanzie, le quali impediscono 
il consumamento delle interne, o che nuocopo al 
progresso delle interne manifattiue , 9, dell’ Agri- 
coltura , cagiona certissimo danno allo Stato , e 
principalmente coiue sono oggigiorno disposte le 
cose di Europa, dove ogni nazione si studia quan- 

■ t 9 ■ 
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. U fi fiudiano di ariIccbUfi con cagionare la inifcria delio Stato, e foa 
in dubbiò chi fia più fcellctaio, effi , o i loro enfili. So brae, eflcie 
flàta Ta mailìnià degli Stoici, che àoÌ aliti trattiamo fuMtbamciite, de. 
Ir «bere aif^uìA alt fri , Cf teminim btminh Inttnunòdo fiium ewgere reni. 
medimi, inejij tffi ttntra nalaram , jmam màrt'hn , f««m pamftTtàttm\, 
y«M dgierem , fitatf coltra, ft^unt ««I ttrftri attUtre , aut ,reiui 
tattrnif. Clc. III. de Off. ca'p. x. Ma perc1)t non ^ t da fidar troppo al. 
/^a eofclenza nel governo d’ nn popolo guado, à giullji, che fi, facciano 
valere le leggi già donfecrate contta i Monopelifti ; e che il Sovraiio non 
foto non onori mai faniigl'e arricchite • queflo modo del fangue de' po- 
poli, ma che iavoiifcft l'Jnfemla ^ H abboriimeiito, iu cM I ^oli per 
HA feltro delle nature le benoo. 
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. to può il più di far valere il suo Conjtnercio at*» 
* tl’f'd; La ragione di questo principio è di. per se 
hessa manifesta : Conciòssiachè pet , questa iritrt^ii: 
«ione rinterné manifatture vengwp piati piano à 
languire^ e la coltlvaiiòhe delle ierré a sminuirsi;.' 
E di qui seguita la mahcania del sostegno degli 
dòmini , c delle famiglie:. Dunque una sì fatta , in^ 
ttoduilone è cagione allo Stato' di jiovertà Spo^ 
polaaione : , • . . , • 

XlV. li sesto prinéipiò , è , CHE la troppa 
lÀrOdùiiiooe delle mercanisie di piiro lusso , purchi 
tiotì V introducano per sostenere un Commercio d* 
Ècdtiomia cogli altri popoli, è sonpre una reale ^ 
e vera perditi delio Stato. Primamanfe perche 
nienta T esito senza intanto aumentare ,l’ introito > 
e perciò rende l’ uno anno' piucchc l’ altro' povera 
là 'tóiloffe . Secondariamente petchè disaoinoa Ja 
cblluirà e LAiii interne ì t .p6t questo' triodo togltf 
i nlezai di sussistere a molte fanS^Iic. Cl* se Jte' 
riiaterie di puro lusso noti iienò poi introdotte da 
^ròpr| VitsceUiy ma in su navi stranici, è ancora 
fhi^ior n^ej- perchè s« 4 e ad indebolire la pro- 
^fia ma'rlna; In un solò ctób . adiinqu^' i’intr^u- 
àiOne dellé idbrcahzfe di puro lusso può èssere óti-^ 
le o ed è dove i' èotne s’ è détto, s' introducano pèf- 
éstntrtìt^ almeno una gran patte cori ^ofitto * c<^ 
mè si fa dagli Olandesi, e «;la altri popoli, i quaK 
fanno, un Commercio j che dicono di Economia / 

|r. XV. Il settimo principio, è, CHE' TintFÒ- * 
ifasfiorie delle mercanzie sttaniere, che sifa per 
strarlè con prozie riàvi y e con proprio ‘cqulpag- 
j^io, ^sto' ebe non Sieno dr quelle che aascòoo o' 

Si lavorano nel proprio' paese,- può essct!: ^gtdB|idte“;e 
;èertà-, rèndita, dove ^ badi^ che ciò non sia' cagìoi** 
ne,- che il Commercio delle proprie À>be venga ad 
'esserne indebolito', ^r questa renìfita consiste 
capi wgudBCt * I. Nel pry/^to chi si ha da 

a va-’ 
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a valore. >. Nell’ aumento della marineria . ?.Néir 
occupazione che si dà a dì molte Arti , le oilt ser- 
vono alla fabbrica c al corredo de’ vascelli. 4 Nel 
eonsumamento de' materiali per la costruzione , 'guai- 
niniento, e maatenimento delle naVi. 5. Nella pro- 
tezione, che una copiosa maniera può somministra- 
re al Commercio, é alla nazione. 

. $. XVI. L’ Ottavo principio , è , CHE I’ avere 
tanta copia di vascelli e di Marinari , che se nc 
possa impiegare una parte a nolo dell’ altre nazio- 
ni, dove CIO' si possa fare senza discapito dell’ A- 
gncoltura e delle manifatture , è certissima rendita 
per la Nazrone; perché occupa degli uomini a prò 
dello Stato egli alimenta a spese d’altri. È di qui 
SI può comprendere quanto sia stato grande il gua- 
Inglesi è agli Olandesi c tornato 
dall aver fatto colle loro navi gran parte del Com- 
mercio della Spagna , e grandissima di quello del 
Portogallo, ne piccola di molte nazioni Italiane. 

5. Avfl. 11 nono e ultimo principio , é CHE la 
preferenza nel concorso c V anima del Commèr- 
cio: e che tutte quelle cagioni , che la promuovo- 
no, promuovine ad un tratto il Commercio , e gli 
diano vigore , e quelle che vi si oppongono , di- 
struggano il Commercio da’ fondamenti . Or questa 
preferenza consiste in ciò, che dove molti portino 
a vendere le medesime cose in una comune piazza 
«1 negozio , una nazione sia preferita all’ altra nel 
poter vendere più presto , non già per privilegio 
nessuno , ma perche vendere cose cosi buone ‘ 
come ogni altra, ma® miglior mercato . L’avere 
adunque la preferenza nasce primamente da tutte 
quelle cagioni e operazioni, cosi meccaniche , co- 
me politiche , le quali sono atte a minorare le spe- 
se del trasporto. Nasce secondariamente dalla bas- 
sezza de’ dritti di estrazione . Finalmente da tutti 
c.‘.'K.dli regolamenti, per cii si guadagna del tempo. 

lin- 
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Imperciocché per si fatte casiooi le raercanwe ve.t^ 
tono a costar meno: e quel che costa menosipuér 
Lche vendere a misliot .«reato : e eh. vende o, 
miglior mercato pose egualmente buone e s.cuio di 
essere sempre preferito. 

r p->r rn'^olio ciò intendere considenaiTiQ 

duè Stati À, B tra'Seanti in un terzo C. Egli debb; 
esserci manifesto, che quello de’ due, il quale avra 
o migl'o i derrate e manifatture , o wsi buone co- 
me l’altro, che pagherà piu pochi dritti : che pei 
vigore delle Scienze meccaniche e nautiche , per la 
comodità de’ fiumi, per la felicita delle strade fara 
minore spesa nel trasporto : che incontrerà minore 
impedimento nello spedire le sue mercanzie dico, 
eh’ egli è manifesto , che questo Stgto , yerbigrazia 
A avrà indubitatamente la preferenza sopra 1 _ altro 
fe: farà bello e gran Commercio., e diverrà ricco e 
grandioso. Per l’opposto l’altro Stato B , sarapos. 
posto : e vedrà 1’ un giorno piucche l altro impi- 
Colirsi il suo Comn^ercio. U dimostrazione di q,ue- 
sto teorema c , che lo smercio anima le Arti e il 
traffico. Dunque dove ve ne ha presto, e grande , 
ivi è gran Commercio : e ninno o poco dove non 

ve ne ha che poco o niente . 

§. XIX.’ Si potrebbero, qui muovere tre questio- 
ni, i. Giova egli al Commercio, esterno avere un 
po to franco? z. E’ egli necessario per aver Conv 
meteio fondar delle compirne col diritto esclusi- 
vo? ?. Son esse necessarie le colonie in paesi rimo- 
ti >11 porto franco è stato ed è 1* idolo di molti | 
. Economi . Io ne penso alAuenti . Um nazione 
savia vuol avere tutti i porti aperti da ambe le, 
parti , cioè da dentro , e da fuori , e a certi riguardi 
tutti chiusi . Essi vogliono essere tutti aperti per la 
parte di dentro , perchè lo scolo delle derrate e ma- 
nifatture ioterne sia rapido; e aperti da fuori a tutte 
\t nazioni , che vogliono venirvi a trafficare . Ma 


Torte -I. Cap. XX. . ^ 2S5; 

queste medefiime due bocche si hanno a serrare in 
certi riguardi . Perchè da déntro non si vuol la- 
sciare uscire , se non quello , che uscer^lo moki, 
plica i generi, e fin dove gli moltipllca . Così si 
lascerà uscire liberamente le mauifatture, ndn^fò 
materie -, e le derrate fino al punto del soverdùói 
affinchè premendo non scoraggino l’ Agricoltura . 'La 
bocca poi di fuori debb’ esser chiusa a nazioni , die 
venissero a piratare , non a mercantare , e dove si 
portassero delle derrate o manifatture atte a scorag- 
giare le nostre , si vorrebbero o proibire , o caricar 
di dazj; dove fossero materie necessarie per le no- 
stre arti , vorrebbe esser per tutto porto franco . Con 
tutto ciò , se le nazioni vicine avessero tutte , o la 
.maggior parte , un porto franco , non si potrebbe 
allora far di meno di averne anche noi j perchè è 
deserto chi resta solo. , • 

§. XX/ Non è facile poi decìdere4a sectkida que- 
stione, senza adoperar qualche distinzione . Creclo 
che a voler dar moto ad un Commercio nascen^* 
te, e a certo genere di manifatture , sia sul prin- 
cipio necessaria una compagnia esclusiva . Le pri- 
me spese in si fatti generi di cose sorpassano le for- 
ze d’ ogni privato (<*),' dond’ è die o si debbono. . 
sostenere dal braccio del Sovrano ; o dà morte fa- 
miglie unite insieme .* Non sarebbe , che savia la 
condotta d’ un Sovrano , il quale volesse fare delle 
grandi spese per •piantar Tarti, e‘l Commercio nel- 
la nazione; perchè sarebbe non perdère il danaro , 
ma seminarlo , per raccoglierlo poi con grande avan- 
zo . Ma delle grandi spese , che non rendono , che 
tardi non sono del presente stato della maggior 
P^te A T psu- 


( a ) Il Commercio dell' fngbiltetia nella Cuìiua non prima, lì alTodò,, 
che coftalfe a coloro, ch.e l' imprefeto , 8oo eoo. lire fterllne di perdita, 
yée modtrn p»rt cf un unlverftl bijìùry voi. xvri. inìtìo . £ la fabbrica 
di Abbeviile in Francia , feuLa che due volte folte fellenuta da Luigi 
XIV. cou di grolTe foianie, farebbe falUiao 
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parte delle Corti Europee ; e perciò vi si dee fax 
poco fondamento . Restano dunque le *sole compa- 
gnie, le juali come non abbiano un jus esclusivo, 
non si troveranno ad unire, non essendovi chi vo-- 
glia spendere’ a piantare una vigna , il cui frutto sia 
' poi del comune. 

§. XXI. Ma le compagnie esclusive , siccome tut- 
ti i privilegi in materia d* arti e di traffico , produ- 
cono subito due cattivi effetti . i. Scoraggiano lo 
'spirito generale della nazione, j. E fra non molto 
depravano l’ arti e la buona fede per 1’ avidità é si- . 
curtà del guadagno . Affinchè dunque potessero ’ più 
giovare , che nuocere , dovrebbero esser di tal na- 
tufa , che abbracciassero o immediatamente , o me- 
diatamente una grati parte della nazione . Dico imme- 
diatamente per le azioni de’ Soc) ; e mediatamente 
per diffondere il profitto fino alle minori arti , im- 
pegnando cosi lo spirito di tutta la nazione . E .di 
qdesta natura mi par essere la Compagnia dell’ In- 
die Orientali degli Olandesi . Ma è. difficile , che 
in altri Stati s’ uniscano tante circostanze , e tanti 
accidenti fortuiti, quanti’ si accoppiarono a produrre 
e dilatare una sì fatta Società. 

. §. XXII. Alla terza questione rispóndo , che le 

colonie son divenute necessarie per una ragione re- 
spettiva, non assolut'a. Se ttJtte le nazioni Europee 
avessero potuto convenire di trafficare nell’ Affrica , 
e nell’ America , come trafficano in «Turchia, in Per- 
sia , nell’ Indostan , nella Penisola di là dal Gange, 
nella Cliina, una fattoria sarebbe bastata. Ma aven- 
do voluto occupar delle terre , e avervi dell’ im- 
perio , non si può più trafficarvi bene , senza co- 
lonie . Hanno poi queste colonie grandissima for- 
'23 a moltiplicar e mantener la marina , e a dare 
dello scolo a’ reciprochi prodot 


no fondato nel nuovo Mondo delle gran colonie, 


terre. Egli è nondimeno vero 



han- 
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Kaiiao gessato > come ordinariamente pensiamo tut- 
ti,, più al présente, utile, che al futuro. Perchè 
non essendo possibile , che queste colonie non si for- 
mino coir andar del tempo sul modello Europeo , 
esse vorranno avere tutte l’ arti e le scienze nostra * 
con che vengono a poco a poco a mettersi neìrin- 
i dipendenza dalle Metropoli) donde debba finire il' 
\ presente* nostro guadagno . Nè stimerai fuor d* ogni 
' probabilità, che un giorno noti potes^ro quelle co- 
/ ionie esser le nostre. MetropoE . Tutto nel Mondo 
• gira , e tutto si rinnova col girar del tempo . Noi 
altri Italiani avremmo potuto mai pensare a tem- 
po di >\ugusto di poter' esser coloni popoli .Set- 
tentrionali . {a)ì . » . , 

CAPO XXI. 

. Delle FinanXjti 

§. 1 dell’aria» o il Vento» diceva uO 

JQ/ grand’ ìjomo» che modella la superficie de^ 
mari .• le correnti vi seguono sempre la direzione 
de’ venti / ed c il sistema delle hnanze» che splleci» 
ta, o arresta il Commercio. Dove <juesto sistema è 
ben inteso, e regolato dal vero Spirito Éconcmii- 
co, il Commercio nasce, cresce, s’ingigantisce in 
-pochi anni: dove si capisce male, e si tira a sbar# 
bicar le piante per raccorre de’ èutti ancora acer- 
bi» non vi si può allignar conroercioì e se* ve a* 
ha» anche grande» in pochi anni viene ad esser di# ' 
strutto . Qì^sto mi ha i^tto pensare di segare qot ’ 

T a hre- 

». 

- .. . ■■■. - 

^ t 

^ a ) Fu uat pretesa quella di Velico Fatefcoto lib. II. cip. tf. té 
Jtgìttis GncH inter ptrnhìaftjffìrruis imtmtAvitHll , fui4 extra ttalìam «*• 
Joreiae fofuit . Id tnajaets , tam tidetmt tanta petentierfm Zw* 9art^Ì^ 
nern , MajfilUm Vhttaa , Sjrntnfai Cafimtha , i^itnm at Mipmtitite IÌ** 
feto , s/réttaii f»la , diligtntrr nitavrrattt^ ^ 
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jbcevemente /secondo ch’io so, e posso, i<iprincipj 
4elle Finanze . Ma ^comincerò dalla loro origine . 

■ $. II. Niuna nazione polita potrebbe sostenersi 
e iTiarciare alla sua grandezza e felicità, senza la 
■forza d’un Governo {a). Gli uomini .( com’ c più 
'd’-una volta detto, ed è necessario , che si ripeta 
spesso ) son di certi esseri irritabili ed elastici , i 
quali non si unisosno mai in un corpo, nè uniti ^ 
vi durano gran fatto senza qualche costante pres- 
sione di maggior forz^ , la quale da ritti e rigi- 
di , gli curvi alquanto , e faccia lor prendere quel- 
la ‘forma o .figura morale, che è necessaria , 
perchè s] combacino e vivano insieme araichevoi, 
mente. 

§. III. Ma perchè il Governo sia in grado dì 
poter mantenere unito e regolato il corpo poHti- 
co , difenderlo , provvederlo di ciò , che gli man-; 
ca , e animarlo , gli è necessàrio essere non solo cir- 
condato da savj e prudenti Ministri, o per fonnar 
uomini alla virtù, o per tenergli nella ossee- 
vinza della Giustizia, e delle Léggi, ma armato 
eziandio , e per terra , e per mare , se sia nazione 
- inarittimà , affinchè colla forza delle arme faccia al 
di dentro rispettar le Leggi , e al di fuori lasciar 
■vnfere in pace lo Stato .» E’ facile adunque il vede- 
re , che niun Governo può sostenersi senza delle 
•moke rendite ; le qu*li donde gli potrebbero imi i 
provenire, se,*non da’ sottoposti pppoliì Eglic per- 
ciò un dovere della nazione di dar opera , che non 
manchi nulla alla Maestà di chi comanda: ed è il 
principale suo interesse : conciosiachè non sia faci- 
le che il Sovrano adempisca a sì gran cure , dove 
vengano a mancargli le forze: e ogni omissione it\ 

ma-, 

, r " ( t U i ii . i , I .. jj ' _ ■ , i j i _j . ■ ■ 

’ ( *, ) l'Selvjg^l non fanno corpo; e l’anarchia porta fubito la dif- 
loliitione della Cwils Sofictij di cha y'ha degli fpelS efeinp) ncìU 
teorìa • ■ ^ ‘ - 

Digitized by. CoogL- 
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hjateria dei reggimento de’ popoli tortta*à disgrazia 
de’ sudditi . . ^ 

§. IV; Finché i, popoli furono selvaggi , nè essi < 
nè i doro capi ebbero altre finanze , nè altre ren- 
dite , salvo che le ^reàe ( a ) . Ma v’ erano due 
sortè di prede { h ) \ perche alcune cose predavan-, 
» sulla natura medesima ( c ) , e chiamaronsi ec- 
cupazionì ; Cóme quelle degli animali selvaggi ^ 
de* pesci, delNerbe , e delle frutta agresti , o di 
tali altre cose , che per dritto di natura sono nel- 
la comunioite di tutti (. d ) ; altre erano spogli , e 
saccheggiamenti , per cui i più forti toglievano a 
1 più deboli cioè i più selvaggi a’ meno , e i più 
Ns. , T I , . bar- 

« 


( a ) si Ta, che quella, che ehiamaiì da’ Peet! etl degli Del , non 
era , che 1' etlL de’ popoli (elvaggi < Ora til quella etl , nccome' o^lgior- 
Aù tra' Ctnadefi Settentrionali, tra i Tartari ec. non ci era altro folle- 
geo delia rita, che le fiere • ECchio ci h% cenfervata una memoràbilè 
traditione di tal vcritft . Il dic'ep,! , fu il cibo ^gli* antichi 

Del: da ^itf, fiera, ufato da Òmero ( dìligentillìmo raccoglitore delld 
prifche parole ) nell’lliaJe lib. t. v. i6t. lìei voler difegnare 1 Ctntau~ 
ri, dot i Buoi feivagi, db' quali fi paftevano gli Dei , e gl i Eroi , comd 
tuttavia i titnadcri ; di che veggaC la I.uifiana del P. Hennepin ha fa. 
vo’a dicb, che Ercole Tebanb domò i Centauri ( Euripide nell' Ercole 
furiofo )j e il fuo amico Tel'eo piantò delle vi^ne , avendo àvutp por 
nobile Ariana ( /rfitie ) e per figlia Stafilà ( vite ) . Dunque anche à 
tempo tde' Semidei la d^ie nob aveva ancdia Agricoltura, e ciò, vtU 
le a dite era felvaggia e innroatla. In OiAero itirJcfimo vtripityati 
'tH tUan^la punk , è Un epitetò (!' Ùotìiioi llburi , giudi , ofpi- 
tali. 

( b ) Se ne trovano di molti efemp) nella Storia^ antica di Grecia e 
d'Italia. E'^gno di oflervazioné, che prelfo gli antichi Greci col me- 
defmio nome di Xb/f. chiamand il le/ilarbe e le prrrle,, di che. i tediu 
moniu Omero in divérfi luoghi. ÈXif/fv.» che i la meffe , i della paede. 
fmia origine; e per avventura anche Xerog, pepala, non cITeiido 'dati * 
primi popoli fcivaggi, che predatori . Come latra iii'Utino, e /«tmlnà- 
ti, CgaiB.'atràfto gueirierd, e guerreù'itc t pretlàre. Oud' i , che gii an- 
tichi Pirati , e Predoni tcrredri furono in quella medelimi (lima , Che i 
Conquidltori ( Tucidide Hi. i. ): « furono di atiovo nella fecond.i bar- 
harie di Europa fino al Xlv. fecdlo . E coti In Òmeto nro\^\i(iaii i un 
ritti: t ^a'fun, Ittitia , e delle volte guerra ( ride tt. V. v. 6tj. • 
fiol. ); petcfaò .ordinariamente aun fi guértéggiava , che pet predate» ond' 
era ia letiiia de' predatori . 

( c ) Preda giuda, <e fi può coai rhlamare, come quella, che la ria- 
tnra (leda et offie colle lue mani, e ridente. 

.( J ) Coai vivono oggi t Cataibi» t Selvaggi del Biafile , della Ctlifdr- ' 
hit, delle Filippine c'c. 
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barbari a’cufti, quei, che loro 'apparteneva in pro- 
prietà . Tal c oggigiorno il vivere degl’ Irochesi 
nell’ America , e degli Agai , e di molte altre na- 
zioni in Affrica , e di certi Tartari in Asia . E’ a- 
gevole il comprendere, che sì fatti popoli non pos- 
sano essere ne grandi , nè ben regolati . 

§. V. Qaando le popolazioni selvagge divennero 
conquistatrici di migliori terre , e di popoli colti- 
vatori , e più agiati , che non eran^ essi ne’ loro 
paesi , come i Tartipi Asiatici della China , dell* 
India, del Corasan , e gli Europei dell’ Inghilter- 
ra, della Francia, dell’Italia , della Spagna j pia- 
cque loro di fissare la vita errante e bestiale , e pren- 
dete altro genere di piacer^ meno fieri . Allora i lo- 
ro capi ebl^ro un maggiore e più fenno imperio . j 
Per mantenere adunque la forza e la maestà loro , 
cbber bisogno di più certe e fisse rendite, che non 
èrano le ^ornaliere prede de’Ior raag^ori. Allora 
si assegnarono loro degli ampj fondi di terra , e de’ i 
boschi-, 4 :on degli schiavi e delle gregge di anima- | 
li 5 e questi furonb i primi demanj . Queste terre 
adunque demaniali nutrivano de* semi e degli albe- 
ri fruttiferi ; degli animali addimesticati , come Vac- 
che, Buoi, Pecore, Cavalli, Muli, Capre, Por- 
ci,, ec. e i Pastori e i Coltivatori %rano de’piigio- 
• iiieri renduti schiavi e addiliitii per la foraa della 
conquista , e tutti quelli viventi in contado , «hia- | 
itiati nelle leggi Barbare originar j , cio^ coloni , 
e si accumulavano cogli schiavi {a) . E questo fe- 
ce la prima certa rendita de* Sovrani. A questo 
si andarono poi col tempo aggiungendo certi corpi 

par- 
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f t J MUriinius Hlftot!» «inìet, Mem! iftrrj/ 

, flum Uijl*ry #/ AcfiUi ftspc. 
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particolari , come miniere , sale , birra , vino (<) , 

[ e in alcuni luoghi le pelli di certi anitnali* (^): 
pesca delle perle , e ^lle conchiglie (c) ec. Tutti 
•quésti si dissero demanj . Veggonsene tuttavia d«^ 

* • vestigi nella Corte di Peking , e nella Moscovia . 

• Le prime entrate de* Francesi, e Inglesi, poiché, 

I queste contrade furono occupate da* Danesi , Sassoni , 
t Franchi ( Tartari Europei ) quasi non traevaOsi, 

che da sì fatti fondi. In Italia medesima queste 
furono le prime Fiianze de’ Goti , e de’ Longo- 
bardi . 

■§. VI. Ma crescendo tuttavia i bisogni delle Cor- 
ti a misura che il governo andavasi dilatando, e 
acquistando de’ nuovi dritti j le multe , o pene pe- 
cùniare; le quali ne^ferini tempi" erano o degH of-^ 
fesi , o dei corpo del pubblico , o de’ Baroni , furono 
Imperio . £ perchè questa rendita divenisse ogi^ 
giorno più ubertosa', fu si stranamente protetta 
le leggi , che non. vi fu delitto, per atroce fos- 
se ^ il quale non si ricomprasse a denaro {d) . I de- 
litti messimi di Maestà si componevano.. 

• ' T 4 E’fe' 

i .V 



1.1 


., ( • ) Tfa no! i dcmMio fa uSrana. n tabacco è divenuto da pocoiit ^ 
tutta Euicpa. ' > , 

Ì b ) Come le pelli d' Ermellino nella China, e pclla Mofcovta . 
c ) Nel Congole conchiglie fono in deainio: le perle net Maio. 
iait e i diaraaoii ncll'lndofian . 

( d ) Tutt.ivia a i’eteibuig v' i un tribunale, che multa tutte le {de* 
cole ofiefe , ed i gran foigente di readite. Donde fi. capiCce, perebb 
fuaC tutte le pene delle leggi Gotlcbe, Ripuarle, Sadduè , Eoogbterde , 
Kutgoguone ec. non fodero, che pecuniarie. la ^efte Ifggi L'omicidio., 

L' adulterio, ià faciilegio, IMnceodio, la rapina, il ratto ec. fi valuta. 
Ito M fo'di . Veggonfrne di molti veftigi aacbr nelle Coftiiiuloni da' no. 
ftti Principi, ancorebi pifi recenti. Delle quali multe quella panni Ara. 
Oiflìma e contraila a tutta la buona politica delle Piname , che fu da 
Àlfonfo I. d' Aragona nel noflro Napoletano Parlaiuento del leaa. fiabi- 
lita . £U ntn fai,a il Jutat» a fuoto. ( era. il tributo allora fidato per tl- 
duiir le fpaiie Finanze ad un metodo fompUce 1 dep* dìtei gìerél M 
Umf» trdinato , ftna del duflo : dofo jto. , f*na del quadefll» l dofd }0. , 
ftna dell'tttiffld, xt» una xUufnid , ^ futinde fix mRm f<*wu Sfmil. 
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E’ Facile l’intendere di quante ricch.zze apportato- 
re fosse questo metodo ne’ secoli barbari , quando le 
regole della giustizia erano assai poco cognite , e 
meno osservate , Or perchè la multa , o pena pecu- 
niaria, dicesi in lingua del settentrione ; quin- . 
di’, cred’io, nacque, che questo fondo si dicesse 
nanz.e ; e i pubblici collett ori delle mnìiQ , F inanxjefi . 

§. VII. Questi due capi , demanj , e pene pecu- 
niarie, costituiróno tutto il fondo certo delle ren- 
dite pubbliche ne’ tempi mezzo selvaggi . A poco 
a poco , come cominciossi a coltivar meglio . le 
'--.'i’ ' A ’vrì^A‘-; t/ .i’Tcr- 




T 


♦rf Jteem die eemmifas rum frineipMÌl Aehit» in Juplum frÀdtitm «j» f 
gravamdts , dtnte ec progrertìone afcendeme v» in capo ad on | 

anno a {'414.6. }ioo«6 cioè a redaiitaquatrotnita dugcnto quaraiitiifci mi- ^ 

4 ioni , Tre.-ento dipC'Riila cinquanrafri ducati, pe.a; che io mn fo./ie 
tutti i pretenti Sovrani della Tetra potefleio ;n un anno pacate. Tanto 
' ìtecerca non iapet di calcolo 1 I Popoli Tuttana Telvaggi quafi non co- 

nofcoiio altta pena, che multe. E Omero fi ferve qualche ' Vnira di ■ 

•tra/vrr' per multa. Perchè ftlmo, che l'atra/vat, ch’/rano i pretti dati 
del rifcartto, nen forteto differenti dap'' à^eva t doni, rieeietze: and' è, 

, df>yfté{, riero , opulento ■ Ne'tcai|<i barbati d'Europa i Principi raedcfitni 
andavano a caccia di far pr gioaieri gli aUti Principi , con cui non erano 
alleati ■, e ne traevano deHe grandMIìme Totmne pel rifcatto . Era anche 
quello un capo di Finante . Riccardo Re di Inghilterra ptefo fulle tetre 
Imperlali t mentre tornava da Terra Santa . rendette intorno a. dire mi- 
lioni all' Imperador Arrigo. F.'degno d'erter rapportato qui un bel petto 
alelU Srotìa 'higlefe di Da vii Jfum fom. ì- pai- 574. Parlt^do egli don- l, 

que degl' Irlandeli fui principio del palUtu fecole fotto il Regno di Già- 'i 

cooio I. SruaiT, per la fcjj», dc'egtì, 0 eojlume deno dagl’ [r lande fi " 

.y SREHON , jtim dilitt», aueorebi enorme, era punite di morte ma di 
Jota pena pecuniaria , pagata per colui, cb'tra il reo- L' omliidio ftefo , 
fictort-t fra tutto lo altro nafioni barbare, puaiv-'fi a quefii mtdtfitno mo- 
do • Erafi fiffo , xome per una tariffa , nn prezzo poi capo di ciaftuna • 

, perfetta , feconda i loro gradi , t pofti, * averi { o rbiunjue era In Ifiate 
di pagarlo , poteva fenz' altro tirnore attentare alla vita di cbicebeffia . 
-Qwfio prezzo addtmandavafi ERIC Effondo Lord deputalo ( era come 
tti» Viceré fpeditOTÌ da Londra ) Tn Irlanda Guglielmo de Guglielmi , 
diffe UH giorno a Maguire ( uno de' principali capi delle bttbate tribù 
ftlandrfj ) , ck’ egli pensava di mandare un Giudice a Fermancb , provln- 
eia poco prima errala Contea, e fottamrffa a>ìe leggi Inglefi della quale 
Maguire era fiato fatto Gente ^ Egli fari il ben venuto , diffe. Marniro : 

»»• prima, tbe voi il mandiate , vorrei mi factfle Caper, quante t U prez- 
zo del fuo rapai -affintbi ft alcune da’ miri vaffatli voglia troncarlo , pof- 
fa ia raccoglierle dalla mia Centra , Può immagioarfl cofi Pi 4 beliiale 
di un complimento ? 
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Terre e le Arti , si ebbe più Commercio interno J 
ed esterno , e con ciò più prodotti . Allocà»perr ac» 
\rescere' le Finanze si pensò “"di stabilire di arti dijfr* 
^ti su r uscita e l’entrata delle derrate,' e dcllft'imal* 
nifatture ; i quali dritti andarono poi sempre aiimea- 
tandosi ,di ivano in roano < Qjiesto nuovo ‘ metodo 
s’ introduce anche nel Commercio interno , stabilen- 
dosi de’ frequei^ti pedagj , e de’dazj. Vi s’aggiun- 
sero àcfjus pr^hihirrdi ^ o sia mono poi) . E a -que- 
sto modo con. uno spirito contraddittorio, pensan- 
dosi accrescere le rèndite delle Corti Sovrane , 
se ne dissecavano i fondi . Perche mutato • il Com- 
mercio esterno per •!’ esorbitanti Dogane y e i gravi 
dritti i e r interno per gli frequenti pedagj / da2)> 
inonopolj ,' venivasene ,ad arrestare la circolazione, 
e Goq. ciò ad, estinguasi la •industria;, e.: la fatica, 
sola cert^,^geat&rd<M^ricche2ze deUefiaanze {a)\ 
yiÌI.-Ne ancora ai potevi arrivare-al pieno* 
che bastasse. Perchè crescendo da una partii la ina^ 
gnificenza delle Corti , e con ciò di tutti cqioro-) 
che servivano il Sovrano, così negli impieghi .po- 
lìtici , come ne* militari ,• e dall’ altra V ambizione * 
e la necessità di mantenere delle grandi armate ter- 
restri e navali i le spese aumentavano ogni giorno* 
e i forzieri de’ Principi erano sempre voti. Si pen- 
sh adunque alle ct^riimzJoni . Le. quali, furono di • 
due ipaniere, ^^rzosé, e gratuite. Ne’ primi tènv 
pi de’ Re,gni 4IÌ Europa fondati da’ Settentrionali 
le contribuzioni dei gran Baroni, delle Terre, de' 
Villaggi? non furono, che volontarie, foi sì co* 

— not>*~ 


i 

I ( a ) In cetti.paefi -tutfav!» l dàz) fu l'irfcita ag(naBl>ano il preue ■ 
delle cofe che t feono , e pel niedeCaio enore cconomicti . E, '-Hata la ca- 
gione, per cui fra no! le manifatture di bambagia di Lecce, e Oiiaato, 

«fa' erano fioretiflime e ricercaiHTime fon quafi venirle meno, c l'indù. • 

Uria della laffrana ridetta preflbcehè a niente: tome fi ridurli quella 
dell'olio, c le man.fatture di fefa, dofe nvii lì peolì aduimenti, 

D .rjiii.-iKi uy Gougic 
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598 Delle Lezioni di Economia Civile 
nobbe , eh’ era meglio fissarle . Da prima furono fis- 
sate sa le Terre, e su i frutti delle campagne , quin- 
te, decime, decimequinte , vigesime , . ec. Appres- 
so s’ aggiunsero i Testatici . Rimase nondimeno senv 
pre la via aperta secondo i bisogni, a i sussidj 
volontarj, il più bel fondo d*un Sovrano s’egli 
avrà cura di arricchire il popolo. Qiiesti sussidj 
spess© sorpassano di molto le contribuzioni fisse, o 
tasse \ di che noi abbiamo molti esempj nel nostro 
paese, e continui in Francia, e in Inghilterra . 
Gl’ Inglesi chiamano questa sórta di sussidj con vo- 
ce Italiana , benevolenz^a . 

5. IX. Finalmente , consumando le guerre , e la 
grandezza delle Corti assai maggior danaro , che le 
dette sorgenti non potevano somministrare , nè tro- 
vandosi altra acconcia maniera di averne, si ven- 
ne all’ ultimo metodo , divenuto oggi alla moda , 
cioè di far de’ debiti. 1 quali sul principio face- 
vansi ipotecando i fondi : poiché questi non basta- 
rono , s’ ipotecò la fede pubblica . E perchè la pub- 
blica fede de’ Sovrani sembra , com’ è in fatti , do- 
ver essere infinijfa ; questi secondi debiti andarono 
crescendo , e vanno ancora , senza fine : e cosi som- 
ministrano a Politici dì certi diffìcili problemi a 
jdsolvere (4) . 

$. X. Avendo a questo modo dichiarato l’origs 
tic , il progresso , e* principali fondi delle Finan- 
ze , farò ora alcune brievi considerasi^ni su la forza 

di 


/ 1 .) Jn lugittltcm lotta E<<nndo * 1 ., dai »»ta«»o olla metà <****^* 
tccolo , quefti debiti pubblici olttapiffa»*no di poco joo ooo. lire ttetiU 
m, **Ie a dire da ^o© ooo. lire tleiUae de' tempi ' 
deelì anni addietro iroraronii aaontare a 116. mllipnl di lire, tluai può 
Oibnft n <tneV<tl’lnrererfì a'tempi ii Eduardo VI. erano al 14- per 
lOo., poi fcefero al 1*., quindi al' io. , appreffo all’ » , al o. , al 
Cl fttiro at'j, Oeftendo 1 dtWrt , è fona , Ae gl'InterelTi fi abatrmo tut- 
a propoizione, Aiciiè fi rld( " ■’ — 

«lane polìtica, <WBb 

p« civile. 


riducono r o . E qui nafee una graa^ue- 
JBb’ellt cagionirfe queft'ofeiailofe al «Oi- 


i 
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di delti fondi , e r arte di fargli valere . So , che 
si son concepiti su questa materia de’ sistenfi studia- • 
ti, e scritti de’ grandi libri, talché si c anitlitxilita. 
a modo delle piu intricate curve de’ Geometri. Mà 
a me, leggendo i fatti di varie nazioni, e contem- 
plandone il corso, ^mi pare éfie 1’ atte de’Finanki6u' 
ri siasi renduta tarato più inutile, anzi dannevole, 
quanto più si c assottigliata , e distaccata dalia sem- , 
plicità' della natura (a). Son pjersuaso , che deb- 
ba avvenire all’ Arti e alle Sciente, che ci servo- 
no, quel che avviene agli strumenti di quest’ Ar- 
ti e Scienze medesime , i quali non giovano , co- 
me diventan troppo sottili. .Credo perciò, ancor- 
ché il savio Biesfeld nón è d’umore di approvar- 
lo , che a poche cose in fuori , non debba essere 
altra 1* arte dell’ Economia pubblica , che quella 
della privata, 'Oia bene intesa.* e di qui è, che a 
n\e piace • di spiegar quest’ arté coll’ esefi^plo df un 
privato e savio Padre di- famiglia (l>) . 

§. XI. La primi massima della privata Eców6(- 
mia, dice Vairone (r), é di conoscere i fondi del- 
la famigliai e perciò di visitargli spesso, esami- 
nandone il sito, la forza, 1* estensione, lacomocfi-. 
tà, spiando 1* ingegno e l’abilità, e volontà di quei , 
che vi travagliano . Si può dire , che da questa 
operazione dipende la fortuna delle femiglie . Il fon- 
do di un Sovrano sono le terre del iOo Regno , t 
. gli 


( 1 ) Ecco nna profezia d'un Prancefe affai dotto e patriota. Se i 
metOdii Je" nuovi fnemteri non p otoiifeomo , nn vtnno f tendendo , 

e dilatondop , l' Europa dhrentetì fra hon molto tome la Jartaria. Nua 
v'i) pertcolo d' ingannarli ia ai fatte profezie. 

( |> } BidsfeU crede, die il. Politico dee fempre molto temere di si 
fatti paragoni, ticconie una volta AriSutile, «.he neppure egli approvi 
gian facto tali metodi. Ed egli i il veto, che non è il medeliino go- 
vernare una famiglia, che una nazione. Nfa quanto alle Finante , i« 
/pero, che quei cali, ne' quali al dotti uomini credono 1’ Economia pub- 
blica efler differente dalla privata, fieno pct trovaifi efattantcìitc i me- > 
defiini , fe ben fi confiderà . 

(t \ Ut tt iufiif» m. i, ‘ 
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abitanti. Potrebbe far di meno un FinaiizierO 
di sape» per appunto l’ estenzione delle terre , la lo- 
ro forza , la natura degli abitanti , il loro ingegno^ 

' i loro bisogni , i loro pregiudizj , le arti , che prò- . 
fessane, gli strumenti , lo stato delle arti , e dell'in- 
dustria , la maniera di vivere , il costume , e infini- 
te altre cose simili (w) ? Queste Visite dovrebbero 
essere spesse e diligenti. Calcolato tutto, si può di 
’ leggieri vedere quel che manca , quel che lussureg- 
gia i che si dee mantenere ^ ciò che convenga at>o- 
ìire j quanto possano darci i fondi ; affinché un’ o^ 
perazione troppo fortis non gli danneggi , e faccia- 
li poi rendere meno in appresso . Or questa prima 
regola , eh* c la piu naturale j si osserva assai po- 
co nella maggior parte degli Stati : e di qui nasco- 
no poi de’ progetti e sistemi aerei , e .delle volte j 
dannevoli : di qui certi colpi da ciechi . . 

§. XII. La seconda regola di privata Economia 
c , che niun Padre di famiglia , il quale abbia delle 
buone terre e feconde , o possa introdurre nella fa- 
miglia un'onesta e utile negoztazione , tenga del 
danaro ozioso , « 'seppellito ne’ suoi forzieri j se 
non fosse in tanta quantità , quanta se ne ricliiede 
per sostenere le continue spese , die gpno necessarie 
alla famiglia, e al fondo delle sue rendite, o per 
qualche inopinato accidente . La cui ragione è , che 
quel danaro impiegato può rendere il dieci, il quin- 
deci , il venti per cento : e questa reni^fta c perdu- 
ta , come il capitale si seppellisce senza necessità ^ 

Al che si può aggiungere , che un gran cantante 
in mano di chicchessia è sempre una gran tentazio- 
ne, per certi effetti pericolosi alle famiglie; per-* 1 

cioc- I 

( • ) Perchè feconde It Tirletè di quelle clrcoftanie debbe rariar T 
Atte d'u:> favio Finintiero. Quando Errico fV. addoftò la cura delle 
Plnanzc al finaofo Sntlj», il primtf paffo, ch’égli fece , fu dr viiitare II 
Ketao t VeggaC /« Suru àtUt Fin»n\t Ài FrÀnrU Om. i. 
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ciocché o alletta all’ avarizia , o inci® alla super- 
bia, o, genera un soverchio lussureggiare j i quali 
vizj portano seco la corruzióne* della Casa . 

§. XIII. Questa regola vuol esser la regola di 
tutte quelle Corti, le quali signoreggiano a popoli , 
tra cui possono fiorire 1’ Agricoltura , le Arti , il 
Commercio. Avere a manO un po’ di danaro -per- 
chè le annuali spese sìeno più prónte , nè vengasi ad 
aver bisogno, o di premere le rendita ancora im- 
mature, o di far debiti, c di necessaria prudenza: 

' nia accumulare un gran tesoro', sarebbe senza niu- 
1 na necessità voler sqccar? ♦ fondi delle Finanze _ ^ 
Niente più giova a dar moto alla fatica, quanto 
una distribuzione de’ segni rappresentanti la più equa- 
bile , che si possa (a) .’ Allora ciascuna famiglia di- 
venterà intraprendente , per amor di moltiplicare la 
sua. porzione di segni , o sia' di dadljpo i^e questo * 
sforzo' generale rlnvigótirà tutte’ |e Artf^'sd^l|ièfe. ^pa- 
■ sce la ricchezza del^ Stato, % del Sovrài®1> 
minciate a ritirar dllaro,‘ e seppellitelo In un «L 
soro , verranno a mancare gli strumenti allettanti, 
alle fatiche , e a quella proporzione , s’ illanguidirà 
*1* industria . Il che si può da ciò cqmprendere , che '■ 
•sé viene a mancare dell’ intutto il Commercio in- 
terno , si debba ridurre a permute e le Arti a, set 
9 sette (ó) , come tra’ barbari \ * 

§. XIV.,Io ho fatto un’ eccezione ^ questa rego- 
• ’ ' . la 


■ ■ ■ . jT i'i l ' t . -■ ■■ ITI I.J t H ' Il X I ! •• m • 

* 

Ì a ) la feconda parte d) quelle lezioni, 

b ) La Francia uelIa'palTata guerra monetò tutti gli argenti delle, 
private famiglie, e delle Chiefe mtderune . OpefbclQne, la quale, benr 
che comandata dalla txereliitsi , dee nondimeno produnC un grj'n bene 
nella uat'one . A che ferve quell' argento e uro , cbe non gita .’ Allora 
non difièTitce da' matrai . Le leggi dunque de* popoli, dote fi permette 
di feppellirne fovcrchio , fon contro la buona Ecoaomia. Sembralo |cgn 
gl di popoli barbar! e timidi, cbe feppellifcono quello che non inteodouo 
a chg ferve . ^ me paté il iiicdqfimo il frpaellire il denaro, cbe foitei- 
tare le zappe le vanghe, \ vomeri, r ttijti ^11 fttiimenU d,ell'AtU. 
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la generale , perchè vi possono essere delle naaìoAi , 
a cui sia espediente aver un tesoro; e queste son 
quelle, le cui Finanze >on fondate più sulle con* 
quiste, che sull’ Arti. Tale fu per «n tempo la 
Repubblica Romana (a ) . Ma siccome di queste na- 
zioni non -pare , che n’ abbiamo * in Europa a* gior- . 
ni nostri j la politica de’ vecchi tempi e delle na- 
zioni Asiatiche, non potrebbe adattarsi al presente 
vivere, senza danneggiare le Finanze medesimp . 
Sempre che vi si pensa, si troverà, che la ricchez- 
za e l’amore de’ sudditi c il più inesausto Tesolo 
.per ogni Sovrano. . 

$. XV. La terza regola di un privato proprie^ 
tario, c di tenere per fermo, che le rendite de’ suoi ^ 
fondi saranno sempre proporzionevoli al marnerò 
C vigore di coloro, che gli coltivano, e perciò , 

, che quanti più saranno gli agricoltori e i pastori 
de’ suo^ campi , e di quanta' maggior robustezza»^, 
diligenza, arte, industria forniti , tanto sarà egli- 
più ricco, e che se questo nutipro, per qualunque 
cagione , vada sminuendosi , e indebolendosi il loi! 
zelo e vigore*, vcnga.^ in conseguenza anch’ egli a 
cadere 'dalla sua ricciezaa. In due parole, il prio-* 
cipale articolo ^Ue sue private Finanze vuol’ esse-. ‘ 
/i:e, CHE tA PRIMA DERRATA E LA 
» PHJ’ RICGA SIA L’ UOMO , E L’ UOMO 
$ANO E ' ROBUSTO , E PIENO DI VO- 
GLIA DI LAVORARE. Questa medesima debb’ 
esser Isf regola di tutti i ministri de’ Sovrani , che 
amano di accrescere le loro rendite.- Non ci ha Fi- 
nanze , dóve non son uomini , che menino le brac- ' 
eia ; e ve n’ ha poche , dove sono poche persone , o 
molte , ma spensierate , svogliate ‘distratte dalla fati- 
ca. Se la Francia avesse a ciò meglio pensato, che^ 


non 



fa) vtdi l’Autore delU Giuata al etJcatiuamnto delie lettele di 
^Lok fulla nwieta. 
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non fece, non avrebbe certamente cacciato dal suo 
seno tante famiglie quante n’uscirono dopo la ri- 
vocazione dell’ Editto di Nantes .• e la Spagna avreb- 
be potuto far miglior uso di quei Moresclù . Se tutte 
le piante d’ un podere non possono essere ulivi , o 
gelsi, o viti, non perciò si debbono troncare, c|ò- 
ve se ne può trarre dell’ utile , almeno col ternpb . 

§. XVI. La quarta regola di Economia privata 
c quella di regolare le spese sulla forza interna de*, 
fondi , dedotto ciò che si dee a’ coltivatori . Una 
famiglia , che non avesse , che cento moggia di ter- 
ra , non dovrebbe mettersi ad emularne una , che 
n’ ha mille , e volersi porre nello stato di spendere 
dieci volte più , che non ^a; nè quella di mille 
volere agguagliare nelle spese ui*v di dieci mila; 
perchè questo sarebbe rovinare in pi^o di tempo . 
A quel modo non sarete savio il Duca di Bavie- 
ra, se volesse mettersi sul piede della Corte di Vien- 
na . La Repubblica di Lucca noti potrebbe sostene- 
re le spase di quella di Venezia ; nè il Duca di Mo- 
dena quelle del Re delle due Sicilie . Si dice, chela 
necessità obbliga , e non h* legge . Rispondo , che 
una necessità, che supera tutte le forze dello Sta- 
to , non si dee altrimenti riguardare , che come un 
diluvio, p un tremuoto, a cui il miglior rimedio , 
che si possa apprestare , c di cedere col minor ma- 
le, che sia possibile per la prudenza umana. Vi 
sono per le persone, c per gli Stati di certe ne- 
cessità , delle quali si vuol far la virtù . 

§. XVII. Ma diciam qui due parole delle spese 
delle Corti . Si possono dividere in ispese dello Sta- 
to , e spese della Corte . Quelle servono al Gover- 
no , o al Senato , e Ministero del popolo , secon- 
dochè sono le forme dell’ Imperio : queste alla fa- 
miglia re^natrice. Niente vuol mancare alle prime, 
perciocché ogni mancanza indebolisce la vigilanza 
€ r ordine; spossa 1 » /difesa del corpo: Ma nep- 

pu- 


^04 "Delle Lexùeni'di EceiJornia Civile- . 

• jiuré è necessario il sovèrchio', che 'aggrava le fi- 
nanze, e cofTompe le persone* Le paghe di quei,- 
i che seiTono allo Stato , vogliono dar del comodo , 
ma non tentare gli animi ajl’ avarizia , e al lusso , 

Se mancano , quei, che servono, diverranno ladri 
e corrompitori della giustizia: fe abbondano, op-' 
primeranno la diligenza con la morbidezza, e au-- 
menteranno la cupidità . ' ' , 

' ‘ XVIII. Vi è un termine nelle spese dello 

Stafb ; è il suo bisogno . Non è desiderabile ne|le 
Corti r avarizia :* ella disonora i Sovrani (<«)'; av- 
*vilisce gli animi, gli ritrae da pensar al grande j 
e sotterrando i segni rappresentanti delle còse , vie- 
,ne ad arrestare il 'Coménercio e l’Arti. Ma peg- 
|iore ^ancora è la, prodigalità ; abito, che -piace , e 
Cnpegna alia rapina , per aver sempre che dare : e 
se il Principe è d’ umano costume , il rende suddi- 
to del popolo (^). Tra le più belle spese delle fa- i 
miglie Regnanti sòn quell^, le quali ^ell’istesso 
tempo, che rallegrano é divertono la Corte, gio, 
vano al pubblico. A questo possono conferire, cer- 
te cacce distanti , e in tutte le provincie dello Sta- 
to, ma non più*, che una volta l’anno; come quel- 
le che servono a rifare e ' mantenere le pubbliche 
strade , e a spargere più largamente il danaro : 1* 
affezione a certi festini , ia cui s’ impieghino Mani- 
fatture domestiche , perchè onorano l’Arti: e le fab- 
b)r!c{ie:j4e'Pdcti PSimore alla marina : certe feste ville- 
resche, in cui come nella China, gli Agricoltori, e 
i Pastori v» sieno onorati. Si può pensare molto di 

■ i ' ' ^o- 

Jl - , ' (.p" "II" ' I 1 'I ■ ■ 1 .» . ■■ ^ . 

V 

( a Verpafiano faceva a parte con i MinlftrI delle Provincie , che ru- 
bavano. Gii chiamava le fiie SpaniU, Svet. its Vffp- Am>;o VII. Re d' 
y Iqthìtterra , Principe di g'tndi e belle datti, ol'curoUe tutte per la fua 
avjdiU. BMVtt yru -1 Art. FIT. * ’ 

{ b ) Fu il cafo di Giacomo I. Stuart Ibe d* Inghilterra, « di Claudio 
Imperatore . 
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buono, e utile per chi ha amore per -T Arti , e pef 
la-felicità dello stato {a). , ^ ^ , 

$. XIX. La quinta regola di privata economìa 
iè di studiarsi per onesti e giusti modi di accresce- 
re e migliorare i fondi . Una famiglia può accre- 
scere i suoi fondi per compre , per doti , per ere- 
dità , per savia coltura . Credo che si possa fare 
presso a poco il medesimo in uno Stato . Molti 
Stati di Europa son divenuti grandi per dotà , o 
per eredità . Il comprar degli Stati , nel tempo del 
Governo feudale, fu frequente; ma è oggi tanto più 
malagevole, quanto è piu rischiarata la Politica . 
Le doti o i testamenti sembrano finiti col secolo 
passato : ma T eredità possono tuttavia ritenere il 
lor dritto . La sola via di acquistar nuovi fondi , 
da cui si vuol guardare un savio padre di famiglia , 
è la rapina;' perchè oltre' all’ ingiustizia, n^n è sen- 
za pericolo di Sacrificale c^l si possiede ; e non 
è mai sicura . Sono nelle RepiiBbjiche le conquiste 
belliche , quel che n^lte famiglie le rapine {b ) .. 

§. XX. Dunque il solo bel .mezzo di accrescere 
i fondi pubblici , il solo sicuro ,• il solo veramente 
eroico , è queUo di promuovervi Ip Arti , e ’l Couv 

' „ . Wer- 
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( a ) Fra noi le Cuccagne eoflano, e non aiimenrann , che l'arte dei. 
la rapina. Credo che li potelfe pcnfare , che sì fatti divertimenti fofTer • 
pÌ 4 univerfali , e girtvafTero a qualche utile ptofefliune. Una fetta , nella 
quale il premio per quel, che córrono, folTe un (iret.^ r^ella miglior 
manifattura di lana, di feta , di tela i e ai manifatu>ri, Chel’eQbKTeto, ^ 
un diitintivo , farebbe aflai^piit univetfale, e più utile. > 

. ( b } F* intanto da fapere , che la foverchia grandeiia di Stato non 
giova ni al Cittadino, ni ai Sovrano, te vuol avere un po' di fpirito H- 
lofofico . QiiegH Vi farà più opprclTo j e quelli più affannato. Eralamaf- 
fitna alt, Tiberio. Ma fe ella nnfea 4-< conqutùe belliche , non li fa fenia 
rovina del proprio Stato , e dcbb’elTere efpoila all' ingordigia di miovi 
couquillttori . Qiielia, che lì chiama gloria d> cnnqMiùare , cioi entuùaf- 
mo fiitiofo, non vien mai in u i popolo , fenta che fi delti In molti al. 
tri,i( parchi 1' entiiliafmo i no elettricifmo comune della fpetie uma- 
na; il quale creCce colla frizione de* cuori ) i qualli vorranno anch' rflt 
avervi parte; donde' nafee la reciproca defolazìoqe de' Regni.- N' ha trop. ' 
pi efeiApi l'Europa, , 

Parte /. V 
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5 o '(5 Delle Leziont di Economìa. Civile 
merclo; e principalmente se le terre sieno buone é 
atte ad ogni genere di produzione , il clima tern- 
perato , gl’ ingegni degli abitanti capaci delle Scien- 
ze utili, e deir Arti c d’ogni imitazione (<*), e il 
Mare vicino e comodo per uso' di Pesca , e di 
Traffico * E’ stato avvertito' dagli Storici Inglesi ih) , 
che quasi per tutto il XV. secolo , fìnctó in quei 
Regni r Agricoltura e le Arti furono mal intese e 
disprezzate j e il Commercio piccolo e attraversa- 
to , le rendite della Corte di Londra non oltre- 
^>assarono 120000. lite sterline de’ nostri tempi . 
Le rendite di Alfonso nostro Sovrano montavano 
a soli 200 000. Scudi (c) di quel terppo (d) -, e a 
proporzione quelle degli altri Sovrani d’ Italia , 
quando la defxjlezza delle leggi , Iq frequenti guer- 
re civili , i privati odj delle famiglie , e de’ Baro- 
ni , il governo Feudale, la rozzezza delle scienze 
politiche , l’ ignoranza dell’ Arti , 1 ’ avversione ad 
ogni altra fatica < fuorché a quella dell' armi , e 
delie rapine , il vilipendio del Commercio ,* lascia- 
vano quasiché interamente inculta e desolata si bel- 
la parte di Europa . Le quali rendite son poi di 
molto cresciute ^ come si sono sviluppate le buone 
cognizioni, la prudenza Civile, le Arti,- il Com- 
mercio : e potrebbero tuttavia aumentarsi di mol- 
to, se i riostri Italiani deponessero certi aVanzi di 
ptegiudizj de’ secoli trascotsi j e conoscessero meglio, 
che par che nort facciano , il clima , il suolo ,■ il si- 
to , e la superiorità di spirito , che ci dà k natura 
al di sopra de’ popoli Settentrionali (r) . 

’ $. XXI. 
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t a ) Nel qaal eafo fiamo 0o!< 

( b ) Hum WJhtj EnOtttd 

Sanud* Vite «te' Do^ di Venezia, {eteik^ XV < 


hli 


Poco più' d'uV nillionv ec'nollri tempi . 

FraBCtif ricooofeotA» ^Oa ^ «rblamatlo la 


Parti I. Cap. XXl. . 

§. XXI. La stessi regola di una faldiglia ptù* 
-d<?nte ed economica , la quale voglia accrescere H 
sue rendite, è quella; o di abolire, o ditldurreàl 
mìnimo possibile i debiti ; eh’ ella ba còh altre fa- 
ihigHe , sieno contratti da’ suoi maggioti ; o da lei 
medésima in qualche: bisogno . Perchè, finché i de- 
biti e le usure si divorano i frutti de’ suoi fondi , 
tion sarà mai agata , oltre al pericolo' di Scapita- 
re i fondi medesimi . Óra i debiti di uno Stato 
Aspetto a^li altri sono di molte maniere » E pri- 
in.anKrtte c un debito della haiidne quél prenderà 
delle derrate j 0 manifatture da forestieri i cOme i 
più d’una volta dettò. E perciò sarebbe da consi- 
derare, dove no'ii si potesse fame i meno dell’in- 
tutto , dì ridurre le importazioni 6 intromissioni 
delle mercanzie straniere al minimo possibile {à) . In 
secondo luogò è un debito scottante quello ave* 

- preso dariaro da’ forestieri , oppignorate le proprie 
terre, o Vendutele,' pacarne ogni anno delle Usure, 
mandar fuori le rendite del Paese j perché questo ha 
J:k)tuto giovar belle pressanti necessità ; itia nuoce ; 
còme quelle son cessate. Sono in ferzo luogo un 
debito certi sussid|,' o doni usitati a darsi a éerti 
, àltti popoli, per tenergli amici . l^erchè se la lo- 
ro amicizia fosse di nluriò o pòco giovamento al- 
lò Stato ; s;p:'ebbcro da abolirsi ; nè si vogliono 
Continuare j se non dovè quei popoli sienò effetti- 

V i va- 

ji' l li n i i .1 • 'l i < li ''l i l >i l lii f i r' i M . I II t i ' » i i I 


ptucfcnxi , t li linetti de’ingcgri* ftilUtil It ruff Tt»Hrnnn termine di 
paiiri, la quale non nafee, che dilla fiiperìoriri delle forze. E in vero' 
le belle Arti, che (tl noi hanno a^ua^Iiiio ie.Clrerhe, e in- certi punti 
fuperarele, dioftraim affai I fo'zà delle rnènti tediane. Ma nu^l diflldaf • 
di fe , e prendete fempre gli o1tramoii;àni per , modelli , mentre rfiielli S ' 
lurmaiio (u di noi, c: aviilirce e. ci fi lidicsli . _ ^ 

( à ) La corte di Portogallo éol fluoro fioditi di Fiiia^ hi iBlìiitl- 
l'iarauicnti fcgolito quitto pua'tt« 
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f;oS 'Delle LtTihni di Economia Civile 
vaiiierjte di ajuto, e soccorso vero e pronto ne-b?r. 
sogni pubblici (<?) , Un quarto debito , che pò 
avere una nazione , sarebbe quello , che si ha da 
molte con la Corte di Roma , per rispetto a’ be-: 
nefìrj., alle liti, alle dispense , al sostenere i capì 
degli Ordini Religiosi ,, e a molti altri più piccoli 
articoli : il qual debito , stimo io , fra noi sorpas- 
sa mezzo milione l’ anno {b) . E primamente sa- 
rebbe a trattare e •convenire con quella _ Corte per 
la Dataria , in quei modo medesimo , che si c fatr 
to dalla Spagna, e poi dar ordine, che quel, che 
si può far da’ Vescovi , sia in certe dispense , si^ 
nelle liti Ecclesiastiche,, si traini nelle Udienze 
Episcopali , e si riduca l’ uscita del danaro ai int^ 
nimo possibile. 1^’ una l^gge di natura, confemU;i 
ta dagli antichi Canoni, che le rendite ^Ecclesiasti^ 
che s’impieghino in sollievo de’ nipoti di coloro , 

^ che l’hanno fondate zappando, e risparmiando, (c), 
§. XXII. La settima regola di un savio padre 
di famìglia è quella di far de’ debiti , se essi soq 
necessarj ad estinguere degli altri più scottanti , 04 
! -.T Vpi-Ì'-- 
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( a ) Non può efler più ficiiro fotiilanientc per ogni Stato , elie quel 
cJie ance ct«ir iiitetnp forte : ogni ajuto elterpo è ptepaiio, e col tein. 
po può anche rovinarci . 

( h ) <2i>eùo diè luogo all' Ordinanta di Carlo V|, , petebè i neneficj 
H pofieJelTero lia'Clltadini . Nel che dovrebbero diligentemente offetvai. 
fi le lagiqni di quello Sovrano nelle due lettere fcritie al Viceré di Na- 
poli , llampate nel 11. Tomo de' Privilegi e Capitoli |1> N*Poll iVti. 
e 1 )). La principale di quelle ragioni è: AFFINCHÉ' IL uAIÌAKO N(7n 
ESCA DAL REGNO con impoverire ogni anno lo Stato. 

( c ) Quelle rendete fono ilare lafciite come paitiroooio della Céle- 
/a. Oi'é un errore il pigliare il folo Beneficiato per Chieaa; perché *la 
Chiefa è tutto il popolo , fotto la cura del Beneficiato c il Beneficia- 
to nop n' e , che I’ Economo . Qu.'ila è U dottrina de’ Saci i Canoni , e 
de' Sancì Padii . Ricordiamo qui un bel dettò di S. Gitolamo , jQuiJ- 
quid b»kent Citrici , fauptrtem tjf , Ep. ad Damafum ■ Ma di quali pO- 
veli? 0! quelli delia proprU Cbicla , dove ve ne fieno; perchè quello è 
fiata la Tulonti di coloro, Che bau dcpolto 1 loro bèni In mane de' lo o 
•fiori. ' 


dl: 


I Coogli 


' Parte ìi Cap. ^Xl. 

Riigliofare i fondi \ perchè questi debiti sono uria 
mtrcanzia utilissinlai la quale ben maneggiata può 
in molto tempo arricchire una famiglia , che ha 
delle buone tetre, è dell’ industria . Egli pagherà il 
cju ittro i 0 il cinque per cento d’ interesse , e ile ri- 
scuoterà il variti^ mettendo in valore i suoi poderi 
€ i lóro prodotti . Dirò ad ua padre di famiglia y 
non fate debiti per giUocarei per lussureggiare, per 
dare ad altri pròdigalniente : ma 'fatene e quanti 
più sori necessari per accrescere i frutti delle vo- 
stre terre. Questa medesima 'regola stimo di doversi 
osservare da^tm savio e fedele .Finanzierò . Se. 
promuovere 1’ Agricoltura, la Pesca, le Arti , il 
Gommercio vi sia bisogno di spendere j non è a di- 
re, non iti è danaro: sarebbe mal’ intendere l’arte 
di guadagnare (a)i Chi pagherai -dicesi i gl’interessi? 
1 fondi . Il denaro i che si spende à piantare una 
vigna, un dUvetd, un eàstagnetto; a seminare, e 
a fabbricar de^ gtariaj ) ,a palcere, a toiarede -pe- 
cdre: a filare j a tessere-, si paga dal fdndd* masi 
paga cori Vantaggio . Senzacliè il vantaggio >délld 
Stato c sempre più bello ; perchè sentito e godu- 
to da due parti i da quella del SovianO,/e da quel- 
la de’ popoli . Colbert faceva de’debiti per sostene- 
re la fabbrica di Abbevìlle per sollevate il Com- 
iuercio , e, assuefare i Francesi all* industria < E quan- 
do ciò si sappia fare, vi ha Sempre mille modi dà 
far riérttrare ne' forzieri del SovfàilO una gran 
, V i Hi ,1 par- 
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( a } Lt nòdra Cotta coà: tOiiion! di naori debiti pattébba 

atriecbir fe, e lo Stato, r. R'compraodo U Dataiìa , n FfljngUendo 1 
debiti fdll'efttasione dellf derrate e della minirattme Interne. ; Pian, 
(andò dellejft||feiche oi lani, di fata, di lino e canape, di bambagia . 
4. SodcoennH navigatone pe’ prpdptii ime ui , e ajutandorrp il fondo, 
quindo I c^ffllrori di quelli debiti fono 1 < ittadini medefiini -( peto V 
vuol’ effete èoiidiiieae eCrai’»!* di qo.-fia ). la Cé .0 c ei'< 

If. aiedetina eredirriee-' 


|fe '^elte l^etioni di Economia ^viU 
parte del guadagno della ricca nazione ( a ) , 
§. XXIII- L’ ottava regola economica delle pri- 
vate famiglie mi par cl)a dovesse essere tale , d;e: 
nel cogliere i frutti degU alberi , e nello svellere le 
piante dal suolo già mature, non si venisse si fa(;J 
tamente a danneggiare il fondo, sicché per l’utile 
presente si privasse del futuro . Perche se la vita 
nelle persone dovesse finire in un anno , rion po- 
trebbe parepe scolta cosa, nc ingiusta consunur den-. 
tro quell’anno e frutti e fonder . Ma vivendo noi 
lunga stagione , certi di avere il seguente anno o i 
medesimi, o 'più gravi bisogni; ed essendo gli altri 
che verranno dopo di noi , nell’ istesso dritto di vi- 
vere e godere, come noi j la giustizia insieii^ e 
la prudenza ci dettano di far tal’ uso de’ nostri be- 
ni , eh’ essi non restino per gli anni appresso deso- 
lati . Errico VII, Re d’ Inghilterra , Principe Po;; 
litico , ma com’ c detto , soverchiamente avaro (^) , 
avendo voluto ritrarre maggior copia di danaro 
dall’ entrai e uaita delle mercanzie , che non so^ 
steneva l’ allora rrascente Commercio , l’ assiderò per 
modo, che poi per quasi un secolo non potè le- 
varsi . Le fabbriclie di Siviglia rimasero desolate 
per riscuoterne troppo (c). Tutti i paesi , dove le 
' ' " • con- 

' * >* ' il '■ .... ■ M I .1 — ■ 

( • ) NEWE ENIM INOPS fSSE POTEST , CDJUS IMPERrO IMTIS. 
8IMI HOMINÉS SUSIICIUNTUR , ini fervo volentieri di quefta bella 
mafTima del Cont^ Diomede Carufa, infinnata ad Eleonora d' Aragona , 
fua allieva , e poi DùchelTa di Ferrara , nel fuq piccolo , ma grave li. 
bro , DELL' OFFiCIQ ' del SOVRANO che Guatino Verinefe per coinan. 
in delta Uuebeffa melTv in latino . Autore ( ppg- edit, 

Neap td68. ) ei fa fapere le cure e le fpefe del Ke Alfunfo per diiatai 
tra noi l'aite della lana JV>>ni tum magntm amri vim «S fmnormm im», 
pium n mriiktu ttntttt , manullo* ad id artìfitli gtnUi drU- 

gii , fmihit , ut intitandi jatithaUm àairttnl , inUrdum uno tetnpor» 
miUu aurttrum ( che aatebbeio fopta ,meiZO mitiODe de' rem. 
noftii j mhfqur ulta fmnaar mutuavi! . iVec uvquam ■'JUnlt fukditaf 
prapria tliam fumptu , fra tujufqua ingtnia , in vapm nrtitmi • . .1 
htitttri . ~ 

( b ) Cacone vhn di Jrt. Ftl- 

fa) Ulloa df//a manifattura di Spagna. 


- V. r ' vP^irtt /, CAp» XXL * y 5 II ^ 
pontribazionl su' (e terre sono sovecckio gravi, di- 
ventino spopolati . £ co^i 

'A retro va chi troppo gir s* 4ffatina, 

$. In che niocto poi si p9ssano ctenneg- 

giare i fondi delle Fidanze, benché 4^tto altrove , 
e spesso piacemi nondimeno qui ridice brevemen- 
te (d) f E in prima ogni pedagio' , ^zio , gabella 
interna ì che arresta la circolazione’ d&’ materiali 
dell’ Arti , o delle manifatture „ deteriora il fondo 
delle Finanze , attraversando la fatica de’ Cittadini , 
sòia grande e certa sorgènte di ricchezza e di' ren- 
$iite per la Corte ; perchè l’ anima della fatica p la 
pronu e Veloce circolazióne. 

^ x. Ogni peso, che impedisce d’andar fuori dello 
Stato il soverchiò degli 'ai^naali delle ' derrate , 
delle nùnifat^ure , scoaia il. fòqdo', e col tempo 
impicciolisce le . B la ragiÓQ’ è , che di- 

minm^ e SQDraìgi^ tat, fatica , senza della quale • 
non Vi £a rv^Of ' pec gli particolari , nè per f 
la Corte (h).' ^ ' ' . ' ‘ 

-5. Le vessazioni e le furberie de* piccoli esatto- 
ri, i quali non contenti de’ loro gaggi , non vo- 

' ’ . . • vV 4 ' «lio- 

^ ■ " . ' j ■' ; ; ■r**’ " * \ 

( È J V Dnt di Renato, ch'egli di alla FfiacipeiTa Alatìnat 

|.E DOTTRINC UTILI NON GIOVANO. SE NON SI RIPETANO SPES. 
SO, SICCHÉ' DIVENTINO ABITO. Bella , e vera « perchè le doittisc 
utili .vogliono prendere il luogo oclin natura, il che non «'ottitng fan- 
xa ridurle ad ahito . 

( b } Appreflb'ai no&rl innaml a Filippo 11 1' nTcita d*. 

gli Agnelli, àe' vitelli, da* Cavalli , Muli .'Afini , Porgi, dclU Zaffra- 
na, delle derrate, delle manifatture di lana, feta , bambaglh , dell'o- 
lio, aino j frutta' Oc. era più libera,' cioè meno graeata di daij, t di ri- 
ferì , di ina proibitivi, (he non fu poi'. Per la Prammatica di Perdi- 
nàndo il -óttolico ( Cap. è Prlv. di l^ap- pag. pS. ) il dritto fu l'eftra- 
alone de' grani era di 15 . carlini per ogni cento falde, 'cioè un torno- 
fe n tomolo V'cèiiivglenre , ' pel -Dretao di quei 'teinpl ; incorno a cinque 
grane delle neArc; e 1 * ufeita del vino era' Ubera e franca . L'efito dun- 
que era più gtànde .^maggióre la fatica t e più cppiofa'la Vendita da* 
Cittadini: oaìde i doni. gratùiti è i fnllid) accordati alla Cane di Spagna 
furono eràndtiCiai e pronti ì bì fi fa Òggi potcflitio soRCtdcrfi • quella 
ftoponionc. ' 


* 

Belle Leiioni di Bcènoma Civile 
eliono aver degli alberi ì soli frutti , ma gli sfron-^ 
Ino crudelmente, e sbarbicangli , poco ■ curandosi 
del futuro . 

' 4. Il sottometteife quei che non son pronti a pa- 
rare i • pesi pubblici e certe pene pecuniane sij- 
peranti le loro forze, o destfuttive dell’ Arti e del- 
la fatica; perchè è come spianare .il ^rbo delie 
rendite. Le leggi Romane e' le nostre ÌCostituzio- 
ni e ‘Prammatiche, vietano di confiscare gli stru-' 
menti dell’ Arti per cagion de’ pesi Fiscali . Meri- 
terebbe il medesimo privilegio lar persona impoten- 
te . Carcerare un impotente, o togKergli la zappa , 
la scure, l’aratro, i buoi, l’asino, eévxe , voi noft 
fot e te pagare, ed io farò, che voi noti fos suite pitt 

in eterno (a) . ' , 

5. Considererò qui più à minuto la legge ordina- 
ta nel Parlamento di S. Lorénzo il 1441 -sotto Al- 
fonso I.- della quale è detto sópra, e che debb es-- 
sère incredibile per tutti i posteri . Tutti i- piccoli 
capi di Finanze, o la maggior parte, si erano rai- 
dunati ad un solo, cioè ad un ducato a fuoco , cr^ 
dendosi metodo sèrtpfice e facile (^) H primo di- 
fetto di cotal legge eia l’ inegualità del peso , obbli- 
gando a pagare tanto il povero, quanto il benestan- 
te . Di qui è di’ e/.s fu non molto dòpo abolita Sic- 
come oppressiva dell’ arti basse/ Ma la leggo coman- 
dava , etassi dieci giorni dal tempo del maturato pd-. 
gamento, chi non avrà pagato , l' undoamo, giorno^ 
paghi il doppio ,' il ^ventunesimo il quadruplo , il 
trentunesimo V ottuplo , e* con questa J^oportùone si ■ 
venga sempre di dieci in dicci giorni a muliip^are .. 

Questa proporzione Geometrica dupla à«è^cnte^ 

. .1 moK .1 
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( s ) V.J’ il Conitf liiomeJ.' Cirjfi qui fopii dititó * Unì PtmtU 

fSt oifhit, (*;ue IV pas- ?c.- : . . , , , 

■ - . - ■ • - - — ;t,ro in tefla ad aU*«ini 

ii'i ili ijuciia naliont fattoftu- 

ifi-i 


fSi ojfhìo p;ue IV pa*;. ?c.- 

( i) ) Q.Hrii'J pieli.-<i:u'j progeivo è ver.'H 
r nìo«!| i-raiic-. lì J .auiio idJicf.u, e le n' 

il lii n.a liifiiiu . 
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moltiplicata per 56. termini , obbligava un pove- 
ro contadino a pagare in fine dell’ anno , qùel , eh’ 
oggi tutti i > 9 ovrarti di Europa , seriz’ eccetfuafne 
la Corte Ottomana non potrebbero pagare in tut- 
ta la loro vita. Questa somm:t è di 642^^6. milio- 
nf , 51005^. ducati ( a ) . Anche questo vuol di- 
re, non pagate fin: riempiano il paesi di banditi. 
Pur quando nón si Tosse contato su ul progressio- 
ne , anche la pena del duplo ,, triplo , quaJruplò 
doveva riguardarsi coni* ingiusta in questa specie di 
delitti . Uri omicida ^ un adultero , un ladro , uri 
oàlunniatore ec. possono ben meritare si fatte pe- 
ne, offendendo non solo le private persone , ma 
tutta la Repubblica, e la Maestà della legge e del 
Sovrario < Ma chi non paga un debito non è serri- 
pre reo volontario . Dunque il più che si può da 
lui pretendere , c il capitale e l’ interesse . Quest' 
interesse potrebbe andare al 200. per roo. , 300. , 
400. per 100.? Ma tal’ c la pena del duplo , triplo,, 
quadruplo . E così delle volte c’ inganniamo pet 
non calcolare. 

6; Il corso della giustizia arrestato c attraversa- 
to da uomini denarosi e prepotenti ; perchè ridu- 
cendo molte famiglie alla mendicità, o cacciarido- 
le nelle selve * scemano il priino demanio d’ ogni 
corpo civile , che sono le famiglie , e le persone , 
che lavorano (b) i Dove le leggi sono impunemen- 
te 


( a ) Vedete I Pririi. e Cap. di Nap. tom. i- pag. ij- 
( b J LMrhnda, Itola grande, io clima temperato,, di belle terre , 
atta a produrre molto per 1 ' Arti primitive e fecondarle , verfo il fine 
del fccolo XV|. non rendeva al'a Corte di Londra, che dóoo. lire fter- 
line,' dove oggi rende nioItlfTìnio . E la r;>gion*i , che gl'lridbdcfi fino- 
a quello lenipo errino fiati alT.i più frlvagfi de' Tartari. ( vidi ftpra 
Vt ) Noa vi fi conofeeva l'ufo del pane. Il tìff. avendo. alcuni voI^m 
intfodiifre il pade a 1’ Inglele futoilo animaiaari' , ftcdorrit! ìittroduttnr! 
d'un pernieioib luffd . ftam t/ljfiry of E»%l<md tom. V. 415. Ma efiiiiOH.’ 
ti erano ridótti a qiitfio flato, che ftribè non vi fi rtconoftivn »ltr» Iryi^ 
jte di fieuTtìk , ni altra finjtizij rie la /ola fona . Tirovvn ctit Ibi prò. 
telhoH- of tbt trativff tonld fini nofectitity hit in foni , Hi«» 

ibi. pag.qii, .li 


|T4 DelU L^zSoni di Eeonompt-^ivite 
te cotóraddette da pubblici e universali fatti , 
lepndolo i Legislatori, non si può aver altra re^ 
i^la della vita, che la forza d*' ingegno, ò ^ma- 
ni ; e dove ciò avviene , non vi sari mai fatica 
inétódica '(/t) . ' ' . , 

7. La soverchia lunghezza delle liti ; perché di- 

strae dalla fatica, impoverisce l’Attore e ’l Reo ^ 
impiccolisce la classe de’ lavoratori , e accresce quel- 
la de’ non producuori . * ^ , 

8. Le tasse sull’ industria, le quali indispettisco- 
no la gente i è fanno abbandonar la fatica. 

9. Le assise de’ prezzi delle robe mercantili, per- 
ché fanno incagliare la circolazione . 

' IO. Il trattare i Mercatanti, da Monopolisti, per- 
chè gli disonora , e scoraggia , e arresta lo scolo . 

In brievè , tutto ci^ , che raffredda , o ferisce la 
fatica, T arti, il Commercio, guasta c corrompe il 
' fondo medesimo delle Finanze . ‘ ' 

' §. XXV. TS'è è dà credere , che il solo farp ar- 
resti la‘ industria ; perciocché ella è spesso impedi- 
ta dal non fare . Fare una pallizzata dinanzi alla 
bocca' d’ un fiume c senza contrasto cagione , per- 
chè r'acqti^ non corra dove la sua natura la por- 
ta. Ma non c arrestarla "meno quel non voler net- 
tare la foce otturata per vecchi cuinuli di fepa. Si 
conviene oggiiml , che la più grande molla \motrir 
ce degl’ indegni , dell’ Arti,' della fasica , delle ric- 
chezze dello Stato, sia il Commercio, dov’è ma- 
re : é son tali ora in Europa le cose umane , che 
in ogni paese atto al Commercio , purché non si 
arresti' il suo corso, di per se viene a crescere e di- 

' ' ♦ • ’l- '• 


y 

_( a ) VI è , dicono i Viaggiatori, \m Paefa ntl giro del mondo , d#« 
«e è proibita' l'afport azione di certe 'armi offenfiee; ma fe ne petnieite 
pubblicamente la vendila. Vi i proibito il furto; c le robe tubate vi fi 
vendono nelle piazze. V| fi vieta la' cùiinnia , l'opprefiione , I' eftorfioi 
ne, a i calunniatori, gii opprelTotl , i rattOfi, o«n ri fono puniti, que. 
fio paese thbb*cHt* tuuatia barbaro. 
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latarsi, per la spia avidità del guadagno, stuzzica- 
ta dal presente vivere ciyile ^ e dall* emulazione del- 
le nazioni trafficanti. Ma y'h^ de’ paesi, dovesem- 
jjra, che sì fatta ra^sima sia ancora ignota. Vi tro- 
verete degli ostacoli , che nqn si ardisce a riffmo»» 
yere . Son pregiudi^j di vec^ii , che si veneran^ 
per uso, senza mai volergli disaminare . In questa 
paesi parlare della proibizione di certe maniCs^ufo 
p derrate esterne, della libera estrazione di certo 
derrate o manifetture interne , di certi generi di 
pesi , che' à lungo andare distruggono le Finanze 
medesime , della non ragionevolezza della legge , 
che vieta l’ uscita del danaro per cagion di traffico , 
sarebbe dir dell’ eresie (a). 

§. >fXVI. Ma si dirà , dove fissare il piano del- 
le Finanze ? Certo c difficile , che le tasse su le 
terre possano supplire a tutti i bisogni del gover- 
no , in pace, e irf guerra j ^rdié se voi |e cari- 
cherete fuori di ' proiporzione andrete a , sb^bicj^- 
re r Agricoltura , e con ciò verrete nell’ istessote^ 
PO ad aumentare il primo fondo delle Finanzq . 
^ ■ Ri- 


T'-T T' — . ■ ; ■ - . . ' MI ■ . !' i ' . ' 
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( a ) Torno a dirlo: in aaaterìa di Economia t di Mitica , non a- 
■nerci , che un Miniftro diccITe NON SI PUÒ* : ma j^tù tofto , VEpiA- 
MO COME Sf POSSA , E QUANTO . L^erperienza ci ha infeintto , che 
molte cote llimate da' primi uomini impolTibil!, fi fon poi fatte con an 
poco di pazienza e tempo . Se a tempo di Romolo v. g. avelTe aleni» 
detto’, vti , Jtonreni , /eretr padt«ni dtH‘ Eurtpa , di frati partt deli' 
Afia, * dtir/Urira , chi non I' avrebbe derifo aome Infenfato 1 Se a 
quel puano d'uomini, che fuggendo la ciud^Itì di Attila, riluggiron- 
fi nelle lagune del mare Adiiatico, avede unp, men ebe Profeta , det- 
to, ai* farti* una potenza in Etttapa tra ,' farebbe fiato prefo 

per matto . Se a' tempi di Filippo Dnca- di Borgogna folTe fiato detto a 
que'di Olanda, di Ovr (Teli di Grange ec. ^uat RepulHiea fartt* voi di 
^ui a ’duf/nta atini l Voi farete padroni da' mari dall' OritaU all’ Oitia 
dente. Ecco' un fanatico, avrebbero gridato i Savj. Finalmente avrebbe- 
ro rfli gli' Inglefi del 'terapo di tjoglielroo il Conquifiatore creduto mai , 
di poter effere'gli arbitri della terra'? c'I Marcnefe di Braudeburg al 
tempo del M. Federica I. far fronte ai Ftancefi , Imperiali, Unghe- 
il , Svezzefi , Mofeoviti uniti infieme , e trionfarne ? Oiinque quel NON 
SI PUÒ', c il più grande oftacol» alla grandezza de'poppli, e alla loro 
Ifelieiii. 
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5 1 é t)elle Lezioni di Economia Ci'vtfc . 
Ivispóndo , che in questi casi il più sicuro mezzo* ^ 
e il più utile insieme, c quello delle imposiziotit 
sul consumo delle* cose le più comuni , come del 
pane, dell’olio, del vino, del sale éc. cHe noi ciiia-- 
miarrto Gabelle (a). Queste imposizioni , benché dal- 
la generalità riguardate , per ignoranza , cred’ io / 
t con orrote, sono non per tanto le meno gtavose y, 

^ perciocché si pagano con una sorta d’ insensibilità ,5 
che si accorda meglio con la natura umana . 
uomo ) che spende 4 . grani per pane il giorno , 
non Si accorgerà quasi mai del peso impostovi, ss 
egli n’abbia un pajo d’once di meno, dove che le 
tasse, che si pagano per grosse somme , opprimo- 
no quelli., che vivono alla giornata . Uno di co- 
storo pagherà più tOsW, e con più facilità a quel 
lindo, cB’c detto, due grani il giorno , che due 
Carlini in fine di ciascun mese . .. ' 

§. XXVII. Vi è un’altra utilità , che porta se- 
co questo metodo j cioè che rendendo alquanto più 
diffìcile il vivere , jiccresce a quella medesima pro- 
porzione r industria de’ faticatori (h) . E’ noto 'per 
esperienza, che si ha 'degli uomini, che dove i vi- 
zj morali nofi tirino dalla parte della poltroricria 
e della vita vagabonda , e sia Uffa tal vita rTpressi 
dalla legge ; la lor fatica c sempre proporzienevo- 
le a’ loro bisogni (c) , purché non stano tali , chef 
. , , -, ' 0P“ f ‘ 

-■ ^ - - . ■ . ■ -- 

) ' • 
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( a )' Era if lierm.a cfffl' ITliittre Eiiienado gran Finaniitre di Sparii: 
e' li è provate atile in più d'un parfe del Regno dupo i Cot-iA> > 
do mblre Terre, Che avevan'o chiedo il Catafto , dovuto tornare all’an'. 
fico modo di vivere per Cahelle. Ma fi vofliono faper porre , per mo< 
d.i , che cadano Ctr ehi confuìtu , non fu chi lavora: u le f» chi lavoia', 

In quanto peiò conlen!*. £' l’Arte degl' Ingleli . 

1 ( b ) Hiitn Eify yjf. 

( e ) i il calo delh China , oriiione percì.’» le pii' diHiicnte 

(falla Terra. Ma dico , n«:i mr/èi;.. i’erche quar.ju piJi h'.it'o at. 

rivali ad incallire t'I* f/n <jon di’fi:i !';'. ad an'dìt lin- 

di, 
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Clpprìirano o scoragg^ino . Per la qual cosa quei bi« 
fogni , che non- gli schiasciano , ma li pungono , 
destano la loro industria, e accrescono la quantità 
della loro fatica . Ho detto , eh’ c necessario , che 
i vizj mopli Mn gli allettino ad una vita vaga- 
bonda; perchè^ove questa regni , accrescere i bi- 
sogni è accrescere i poltroni , gli assassini , i ladri . 
Federico Imperadore comincia uqa sua Costituzio- 
ne : Pacis cHltttm , QUIA JUSTITIA ET A QUO 
JUSTITIA ABSSSE NON POTEST, per univer. 
SAS & ùngulas partes regni nostri prteipimus ob^ 
serynri (a ) . Massima divina . E voleva , creò’ io ^ 
dire; Le rendite del Sqvrano saranno sempre pro- 
porzioneyoli a quelle cjella nazione : queste alla 
somma delle fatiche ; la somma delle fatiche alla 
sicurtà e pace delle famiglie ; questa sicurtà e pace 
all’ egualità de’ paesi , e alla pronta e generale giu- 
stizia : l’ egualità de’ paesi , e la giustizia alla ri- 
prensione de’ poltroni . Molti poltroni ; nluna pace , 
niuna giustizia , ninna sicurtà ; e con ciò non fati- 
ca , non rendite . 

XXVIII. La nona regola delle private fami- 
glie sì c , cl)e nel trasportare i frutti dal campo a 
casa, e ne’ magazzini ,, si faccia la minore spesa pos- 
sibile . Quel moltiplicare i servi , i muli , i buoi , 
i carri per pura poppa, non è certamente econpi 
ma. Costa molto , e rendo poco . E’ si vorrebbe 
fare il medesimo nel raccogliere le contribuzioni e 
,J’ altre rendite della Corte. Si dovrebbe scegliere 

la 

> « ■ '■■■ ■ T ^ . ■ - , ' ^ 

ai, mangiar ghitnJe e radici, e diven?r fiere. E perciò quel biTognl t<». 

g'ioo effer tauri, che fi poffa mang ar pape. E degno di confideraiiene , 
che l’Ulifle d' Omero, come giegne in un paefe Ignoto il fa fubito un» 
domanda, fon efTì falvatici, i riTC¥ ìtJ'evrii , a pane} Era il 

carattere de* popoli civili. E in veto, tutti i popoli, che non mangia^ 
pane , ton ftlvaggi , e per avventura anttropefagi , inapducatoti 4 » carne 
umana . ' ^ . 

( a ) Coaftit. R Sìnlif Lih. l Ut. ?• fag. 115. 


31^ Delle Lezioni di Economia Civile 
' h via più breve , e quella » che facesse meno pà- 
2are a* popoli ; e rendesse più al Sovrariò : (^uan- 
' -do i pòpoli rsaeario a tenore della legge di propor- 
zione, si dèe lor lasciate la libertà di, pagar petla 
via, che loro è più Certa e facile Allungarla , è 
far loto pagate di più senza che il Sovràrio. né 
ricavi vantaggio ; Moltiplicare gli esattori i dove 
lion è uopoi fa dire rtialì ; fe pagare il doppio a’ 
iiidditi , e rende merlo alll Corte i La Cótte pa- 
ga più gaggi* il popolò è soggettò a pm «tòrsio- 
ni, e l’arii ad una schiavitù, cHè 1* assidera. Si è 
detto dà alcùni , che qilesta è la graridezza delU ' 
Sòvrahità : elle il Profeti Daniele vede.. Did assi-' 
so sul tròno i intorno a cui erano millia mlliant 
di miriistti . lo non so quanto questo paragone va:: 
glià: ma so che i liostri millia milliufh; seriz’uti- 
> lei debbano costar molto al.Sovràho e , à‘. popoli 
dove quelli lion costano al Padrone del Moiidó ; 

tìié una volorìtà. , ... 

§; XXIX. E’ urta controversia, che ió\non sa- 
prei deciderei se le rendite delle Corti ^sti^o rUe- 
gliO iti Èegia ; COrtie dicono i Francesi cioè ili 
%manioi come diciamo noi,' o \n affitto. La riso*’ 
iuziorie di quésto problema dipende dal , sapete ; 
dual metodo preme meno i popoli i e giova ^ìà 
alle Cófti.„Mi,è noto* che certi grandi Autori 
preferiscono il pruno, coinè iiierto o^ressivo dell 
Arti i e del Commercio . Se io avessi ad opinate ,ì 
preferirei il Secóndo i come più sicuro per la Cor- 
c più pronto ^ € più libero? pel ftobblico . Mà 
vorrei periò j che le leggi, de*' fitti i: fossero' note à 
tutti per promulgjBsiorie di editti.' . a. Che sì faces- 
sero osservar con rigidezza a’ fittajuoli • 

' castigasSero severamente le mariolerie . 4* Che loro 
non sì desse altra autorità y che qtùnta si richiede 
per l’ esazioni . 5 .■ Che non si còtfeedesSefo loro de 
pi'ivilegj da faf monopol) y e da tirare a se tmeò 

il 
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il Commercio . 6. che non dipendessero che dal so 
lo supremo Finanziere. 

§. XXX. Voglio qui esaminare brevemente un 
punto , che sembra imbarazzare le Finanze e il 
Commercio , ed è quello’ de’ contrabbandi Non 
ha dubbio,' che i Coritrabbàridi noti sieno <lelle fro- 
di , e de’ furti * che si fanno degli altrui dritti (a ) , 
è con ciò degni Ji esser ripresi , e gastigati . E’ 
anche deir interesse di tutto il còrpo civile , che 
siano i meno possibili j perciocché dovè sono mol- 
ti, ivi rendendo meno i fondi della Corte , c ne- 
cessità, che tutto il corpo civile ne sostituisca de’ 
nuovi per mantenere la Maiestà del Trono . Ma 
sul metodo di repriihergli e di gastigargli non pos- 
so approvare la Condotta di certi popoli dove si 
splantan le famiglie e 1’ Arti per ogni piccolo con- 
trabbando . Perché quanto piu si riducono a poche 
le famiglie , tahto meno in appresso renderanno i 
fondi delle Finanze i Lo annientarle aduriqùe a me 
pare , come se ùii Agricoltore trovando delle viti ^ 
le quali hanno in parte frodato la sua speranza , si 
mettesse a sbarbicarle . La perù adunque vorrebbe 
èssere , se non quella del taglione , come si usa tra’ 
Turchi i pure non molto da quella distante. 

$. XXXl 
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( I ) I CafilH, I q'uill hanno Infognato qnéfti tali frotlitorl òoh 
i»re in modo nciTiino e non effrrc obbligati a reAituire 1.1 mal colto , 
^arc eh* non fieno itati troppo fera'pnloil in fnti di fu'tto' . Ni fhprci 
Aiti, (i fofle pià faifa la loro nVafiiafa,, o rfiicola la ragion*, ùxlum» , 
dìeonci.JÌ v’uol puntn tc» d tir ptne . ruiChè non pecchi cantra due So. 
fiani, dich'id. (I finto clTriido un peecattf nel corpo civile , c nn pee* 
dato contra la legge di nauua, ^a tifaraviglia , fe fia punito nel tribù. 
Itile civile, e in quel di Dio ? E’ l' ifteifo' dell' omicidio / dell’ adulte- 
rio, della calunnia ec. Adunque quefta loro ragione fe non i tidirola, 
teaile ad annientare le pene delle leggi eivtli , e ebn tib le foderi , • 
a ridurci allo flato ferino, ta cagione di quella loro eitore è alquanta 
alta' e lìicvara . tfio nel governo di quella mondo agifee parte Inim^ietaa 
fóente, patte por metto dell* c*uft ftttnJr. Sì i voluto togliere lecaa. 
fe feconda. ^jjreli’aTCì Tulaii* faifli far A* < cnibat* ttM. 

ù naaio«a 


Delle Lezioni eU Economia. Civile 
§. XXXI. Il pdndpal punto c quello 4i noi» 
Ispiantare T Arti , per timore de’ contrabbandi, # 
Queir Arti, quel mesfiefo , quel negozio, iri quell’ 
Isola, in quel proinoptorio, in quel sito di mare 
c un ricettacolo di cóntrabbandieri ; adunque yi si 
proibisca • Qiiesto vuol dire, adunque si tolga ii 
sostegno alle famiglie ; si spopoli dunque . Poman# 
do , queir Isola , quel Promontoriq , quel cantone 
di lido , poiché sia spopolato , quanto renderà egli 
al Finanziere ? Che fare } dirassi . Io crederei me- 
glio, poiché si è adoperato ogni consiglio perchiur 
dére le vie, a’ cc)ntrabbandierì , lasciargli correre j 
siaite utraqi^ crescere y che non isbarbicargli , spiana 
tare il primo fondo , eh’ è la popolazione . Qpeì 
contrabbandi sono una perdita , a dir vero per 'la 
Corte *: ma essi servono di stimolo all’ Auti , al 
Conni'nercio , alla fatica . Dunque servono di 
nali, a. recarci del danarp . Or quando lo Stato p 
ricco*, non sono mai povere le Finanze (a). Guai 
per quei paesi , dove non sono, contrabbandi : ma 
oeppuie Arti , Navigazione , Commercio . E' appres- 
so, non mancherà di chiapparne di quando in quan# 
do qualcuno, che vi ricompensi d’avanzo. Conqci 
tordi , quanto più mangiano , più ingrassano , e scal 
poi più acconci ad una buona tavola. 

§. XXXII. La decima regola d’ un economo 
privato debb’ essere di riscuotere il fitto de’ fondi a 
proporzione dell’estensione , bontà , rendita delle ter- 
re, e non a ragione dell’abilità del fittajuolo -, per- 
chè' oltreché 1’ abilità composta di mente e cor- 
po è dosa variabile e incerta , pure altrimenti 

' . -T 


( a ) M n eftlamenfj(i accordò alla C«i>e dì Londra il futSdio 

*di dodici milioni 7 fi., jooc. lire llerline , cioè circa S4> mili.oni di du‘ 
Cut! noftii. L'atto di qotftu fullidio , non mai per inaanai udito i;i la' 
cJiiiterta, ( dice l’ Autore del Minifterio del Signor Pitt ) #«» 
etrt , f {tu%» vtruH ttHtftJi» . Vi dovev'eflere dongae il modo dì lerraj' 
i|>: Io non fu (e S t»ffe potuto 'eraie in altri Stati di Europa. 


l 


Parte /. Cap^ XXL . ^ \ 32 i- 

^cendo sarà o pezzenti , o ladri gli affittatori : pez- 
zenti , , se son di poco spirito : ladri , se n’ -hanno 
molto. E’ da osservarsi-la medesima nell’ imposizio- 
ne delle contribuzioni {u). Dopo un ragionevole ' 
testatico, debbono pagar le terre, e tutte senza ec- 
cettuarne un palmo , non V abilità delle persone . 
Accatastare l’ abilità e T industria c allibrare una 
potenzA, che può mancare per infiniti accidenti, 
la quale c sempre incerta , e soggetta a mille fro- • 
* di : e se vi c chi non sa fronte ,, ne n’ha il co- 
raggio , s’ invi^ce , e si mette a far l’ accattone j 
' donde nascerà una niancanza neil^ massa totale del- 
le ricchezze . 

§. XXXIII. E’ detto , che la parola Finanza 
venga da Fine , cioè ^mmetfda , pena pecuniaria , 
Voglio qui considerare quanto fondo si convenga 
^are su questa sorta di rendite per bene del Sovra- 
no e dello Stato. Pebb’ essere una massima ^ certa 
in Economia , che OGNI RENDITA , LA 
QUALE N‘ IMPEDISCE UNA MAGGIO- 
RE, SIA VERA PERDITA. E in questo con- 
to stimo , che si debbano tenere in' Ogni Corte le 
pene pecuniarie per la maggior parte, Mellfr anti- 
che Ebree leggi ,• Egizie , Greche di Solone ,#e nel», 
le Romane Decemvirali , non troviamo , die i de- 
litti tendenti a dissociare il corpo civile , e a porrq 
un ostacolò alla fatica metodica , fossero puniti con 
jJtre pene, chi? con delle afflittive del; corpo , e / 
Parte f» X deL 
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( • ) Vfggafi •». DtHm* di Vaijban. 

( b ) Il Catjfto delle terre, e l' itnpoikione fteendo tn lon> fprra ^ 
seqillt», è U pii dirlnp inetQdo nc'pieb temgerati, e dove è Agricolto» 
ra e CoiQuiercio. Veggrli. U Dfcima RtMlr lii Vtulan . EooodlmenO que-, 
rto metodo non pare di aver prodotto nel nollro Regio quell'utile, che 
fe ne doveva fperare , e per cui III da' favj Mmilhi del noftio Covrano 
aiehitettato . Le c>g,ioiii fono nell' cfecoiione , c Iq fegqenti . a. Non fi 
aveva a lafciare un palmo di terra non roggetto alla legge generale t q 
ip n'è lifciata più che la metà. j. S’è dato meno valpte alle terre de* 
rechi e piepctenU, più a quelle de' poveri, j 5'^ (uttopol^ a càtaR« 
i'indtifttia Ubera, qhq dqxcv^tlfMrie • * 
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Tkile LtKioni di Econmia Civile 
della rcpaiazioue del male fatto altrui, CMpiul esto > 
(à) . Irt quei tempi adunque dovev’ essere più re- 
pressa la cupidigia di far male, maggiore l’amo- 
re della virtù e della fatica . È’ un errore il dire , 
che la crudeltà delle pene di Dragone nascesse da’ 
tempi barbari e feroci ; ella doveva nascere da un 
più gran senso della pubblica utilità (h) : perchè 
appunto tra’ barbari le pene non son quasi ' mai , 

’ che pecuniarie (c). 

XXXIV. La politica di non punire i gran dev 
litri, che con roba, o denaro, nqA è dunque (tì 
popoli savj (d ) . Ella ci yenne dalla Tartaria , dal- 
la Svezia, dalla Danimarca, dall»4ìassoma , da pae- 
si^ dove essendo in quei tempi poco sviluppato iP 
Governo , non si conosceva troppo ordine , e gli 
uomini vi si stimavano per la forza del corpo , o per 
la temerità dell’ animo (e ) . Dond’ era , che i gran 

de- ’ 


( • ) Platone noAra ancb'esii una certa fovercb'a gentileita di cnort 
nelle futelaggi , non elTere troppo proclive alle pene pecnniarle, anco in 
delitti atroci . <2.ue(la annluetudine i cradeltà riguardo al corpo politi- 
co: e il Legiclatore vuol guardare alla falute del tutto, ni laiclatli (tra- 
i fcinare dalia compiflìone delie patti . Mi fpaventa un Capitolare di Car- 
lo Magno , dove anche il Parricidio, e fatn per brama di coofeguir 1 * 

' crediti, non Ti punlfce che con la prtvaaione dell'eredità, e un po’ di 
* penitenza pubblica , come li farebbe per una beftemmit . 

( b ) Quello Legislatore puniva di morte i poltroni volontari ( PIm» 
tMTtiui in So!»ne }: e quello dimoftta , eh' egli aveva latefa la vera ra- 
gion politica. iJirò qui dì patTagglo, ch’i falfo quel, cht tflerifcono Ero- - 
doto, e Oìodoto di Sicilia, che la legge di Solont , la quale dichiarò 
MUf futtlìnlaftttrtntrìt v»/»nt»rim d iSvtt/^uvef Icar irehrrt 

•kQ fi^XouÌ¥^ T’fsr'vfto’^ar ( Vedi Samuel Perirò ad htei Attìtat lib. 

V. tit. 6 . ) folte Hata da lui prefa in Egitto dalle leggi di Amafisj per- 
chè quella legge precede Sulone. 

( c ) Tali iuno tutte le pene delie leggi Longobarde, Borgognone , 
Ripuarte, Alamaniie, Saffone, Sa'tehe, Trtfie ec. Tutto a’ acconcia con 
pochi foitli t e talera fi lafcia la liberti di giurate con dediti, con fti , 
per nm pagare • 

( d ) Ella non è (lata mai nella China , popolo polito il più at anti- 
que i» Tetra . • 

( a ) Speifo gii uomiel vi erano valutati meno, che le beftie. Un 
buen cavallo non fi TdburatntBt di t> 0 di lOt (oidi: un ferve, ua 
^ ccmadlae, 4, , gc. 
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Parte /. Cap. XX/. -,v r* 5^3 
o si- lasciavano alla privata Vendetta , o si 
• traiisifevano a beni j anche tra le parti (a) . Q^- 
sto metodo acaesceva l’ardke. £ póichiè anche tra 
Cristiani comiaciò à credersi, che questa stessa via 
valesse àeì fare i cobti con Dio la vita unia> 
na qon divenne che un’ occupazione di ladri , assa»> 
siai y incendiar] ^ omicidj (rj y tra quali il più te* 
tnerario era ancora il più stimato e onorato. 4 
questo modo le cjti^agne rimanevano iaculte^ le 
Arti abbandonate» la ViU degli uomini errante t 
selvaggia * . . # ‘ . 

XXXV. Dunque le pene pecuniarie , e le com^ 

' posizioni sono inc&itte a devastare i fondi dèlia reor' 
dila de^ popoli» e del SoVrano: e perciò non aroe* 
tei ch’entrassero nel gronbo delle Finanze, ^i vqr» 
irebbero ridurre le pene quanto più si' potiiiè Vicii 
rie alla legge del taglione., 
la gravezza della materia richiede» che il sia ; ìLd 
mie massime sono : Noti vi stm’Arti senza soda f 
^ùlcera pietà e virtù: e non vi può essere nù sio- 
Cem pietì» he^ virtù vera nessuba» dove i defitti et » 
comprano i La legge vuol reprimere la fonta deHé 
cupidigia, perche il corpo civile sià savio é fdi^ ^ 
-Ce: ina ricomprare i delitti é aUraentàme la voglia ^ 
'QuaiidO la vita degli uomini si pagaVé pochi sol* 
di, tutto era strage in H^opa » e tutto selve é 
Quando i latcOcinj e le rapitiè degli uomini, d<|^ 
gii animali» delle robe transigevansl » i gran l^eu^ 

X. ± data* 

i ir ~ ì> ■ ■ ■n i >iiii r n 

f V 

( i ) f n i popoli barbir! 4ercrini di òmerò ia ata|edae i Sedai ì 
'r*vatM fpeflor dt ^eft* accordi pectraiatj per etsion di cWcIdio, ai n* 

pimento di mc(li, SfUc tt. 

( b ) V'erSao À)l«. tallir* de* peccati aaelie ad Trltniaik dinio.<Vi> 
li Mutatati Olir. M. Ael. Il che aon dee rrcat ótatairlalté ^ Ne^tHapt 
/ieaeraata k |olitia Civile a l' EcckrfialUca ^eadatoap feaiptt M 

S e ) E' beta in ttalle /e irtiàd di blì. UU'noÉildi ttdidieetiio mI 
rane dd mondo di diebctii da quelle fc*net»|slni ;a1meiié la 
**be < Caa tempi f . " ' 
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5 24 Delle hexJ.'oni di Economia Civile 
datar) alimentavano delle masnade di assassini^ co- 
me garzoni di basco di Commerdo , e come cac- 
ciatori , per chiappar quanto più si potesse {a) . 
Nella ingrelia r adukerio» si compone con un por- 
cello da esser mangiato da tre , marito , moglie » a- 
dultero {h) . Si può credere \ che vi sieno onorate 
le nozze ; e ben allevata la prole (c). ? Odiando in Ro- 
ma da’ Dòcetnviri si' fissò il prezzo d’ uno schiaffo dato 
ad un Plebeo a 25 . assi di rana^, Lucio Verazio , 
cittadÌHio egregie imprabiis y &■ immani vecorcUa, e 
'denaroso , andò schiafFeggiand# tutta Roma (d) . 

XXXVI. Nc le pene pecuniarie nuocono al- 
le sole Corti secolari j esse a lungo andare hanno 
anche nociuto molto alla potenza Ecclesiastica . Lo 
prime pene ecclesiastiche eran le penitenze pubbli- 
che, e le censure . Finche se n’ebbe cura, il costu- 
me de’ pòpoli fu più incorrotto , e la stima, per gli 
Ecclesiastici grandissima , e qual sì conveniva a’dis. ■ 
pensatori de’mister)^ divini , 'e sacri ministri del/] 
ben pubblico . Gol tempo lo censure e penitente si j 
» trasmùtaróno in pene pecuniarie. P^rve una rica r 
I nùoìera per quegli Ecclesiastici , che non ebbero \ 
gli occhi nel 'Futuro^ (c) Ma questo Couimercio 
indebolì l’ autorità del Sacerdozio , fecela disprerr 
. «are ; e coll’ andar degli anni ha in molti kioghl 
/atto perdere il capitale e lè rendite . Sempre la pkr 
^ e la vera virtù è il più ricco fonda- per gli minw 
ve' stri I 










! a ) Murateti Aon. Hum Scoria loglefe faepc . 

b y Cha.rti<it|j|fiagAà Peifta . 

( S ) * fialirO 0 v^Ddono, «, dove ^ipn ‘ ‘ 


(pongono . Idem 
■ < d ) Aul. qcU. Lib, XX. ?ap. I 


r9irone a^imeotate 6 


) In MoiVovia una d<ll' opere più fliijute ad ottenete 1' a<foJut.ioj 

.naie <)tianto più n pv 6 le c-m 

folla , che vi accef e e orribile a 


Ojt {.u^tpa. V petM de'peccati, è il III .naie <)tianto pi 
pane il ai d! Pair^na. E' incredibile là folla , che vi 
VAl<ooinD^Oi,;9Mi gicinf , M« li pag;a a'SacriUani uu po’,<ii danj^ro pH 
c. OOJ^O inetoJo fi vede perciò ogni gioì no dtlàri»i.'.u j 

»ew Hmuìi' .'l' ,'A Londfè* J7bo. ¥»g. ' fù» 

taniita «Mi lidlcola?, ' ■ • T » V I 

^ ■ Di; 'zr^'feT-CjOor^K 
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itrf della Religione ,, che la vita rilassata {eì) . Qije~ 
sta porta là scure' alla radice , come si riichiarano 
le memi : e quella se non dà de’, tributi , di de’ 
sussidj più aiupj) più giusti) e più durevoli de^ 
tributi» • 

fc A P. ^XXiì. 

* • » , ( » 

Deilo Stato y 'e delle naturali forz.e del Regno 
di Napoli per rispetto all' Arti ^ e al 

Commercio . . 

^.*1. /Quello, ch’ora dicesi Regqo di Napoli i 
V-^abbraala le più belle, le.piùanwnej 
le più fertili contrade della present.e Italia, ?tatè 
, ‘già famose per le scuole cjd saper Greco, per l’ ec- 
cellenza delle l^gii e de’ Legislatori , per la .iorò 
forza terrestre, e navale , per le Guerre, per ì’Arf 
ti, pel Commercio. E . in veto a coloyo, i quali 
ignorano le cagioni dell’ aumento "e della decadenza 
de’ Regni , leggendo gli, antichi Stoi ici e Geografi « 
sembrerà per avventura favoloso , che in questo pic- 
colo tratto di paese di poco ^ più trecento' nìlglia 
di lunghezza, quante ve ne, ha dal fimpe Trontef 
a, Reggio, e di ottanta in circa, di larghezza me- 
dia dal mare Adriatico al niar Tiieo, tanti' e si 
diversi popoli, e si popolata è rinomate Reppbbliì, 
.Vh.s .abbian potuto fiorire; molte delle quali ebbero ’ 
il coraggio di bravafé i Rdmani , è comrastar iorò 
per lungo tempo 1‘ imperio d’Italia. Mi c in cic< 
sì concorde l’antica Stòria dèe krebbe non iolo 
temerario ; ma pazzo ; chi volesse mettere in dubbie? 
l’ antico sapere , e potere e la prisca Opulenza -de’Ti- 
fentini , de’ Sibariti, de’ Turi,' efe’ GortOtiesi; degli 
' \ X ' j Apuli) : 

_'*'*** * *»■ ^ • •• ti, • 

! ■■ ‘ 

( a ) Ó.ue.'U. msftima è cootrtrì^ de' F«UticÌ Mi| cJktf • 

eambiiil etili I ttrdpj dotti, c fi tróTcrì TcHffiróij. 



siéi Delle JLezjQfti di Economi a Civile 
Apuli de’ Lucani , de’ C.^npani , de’ Napoletani , 
de’Cumani, Sanniti , e di molt' altre illustii na- 
zioni abitatrici di questa Penisola. Le costoro guer- 
le o fra di loro , o con la Repubblica Rornana , 
spessq continuate per secoli intieri, i grandi eser- 
citi, che mettevano in campagna, e le poderose 
armate navali, assai chiaramente dimostrano, quan-. 
tq grande sia stato il numero, e quanta la ricche^ 
degli abitanti di queste Provincie. Vi e chi ha 
creduto ch’esse nudrissero piucchè sette milioni di 
persone : nuiqero a dir vero pe’ giorni nostri poco, 
credibile , ma nondimeno non impossibile , per quel 
eli’ io credo. Anzi assai verisimile, se si voglia 
fisruardare alla libertà di quei popoli,, quasi tut- 
te Repubbliche , alla semplice maniera di vivere 
di quei tempi, alla savia e robusta educazione , e 
^ molte altre cagioni popolanti . Si vuole aggiun- 
gere , che essi non conobbero quasi niuna di quelle 
cagioni, che ora ci spopolano: senza Feudi, ne 
Fedecommessi , senza Frati , senza Preti celibi , sen- 
za milizie regolate. Non vajuolo, non mal Fran- 
cese ^ non Colonie e Commercio fuor d’ Europa . 
Erano la maggior parte piccole Città libere, nel- 
le quali le terre trovavansi con minor inegualità 
divise (4) , e tutte giranti e 1’ industria v’ era. 
grande. Altri metodi di Finanze, meno ostaco-. 
. |i alle arti , meno al». Commercio così interno , 
come esterno, fji dunque maraviglia, ch’essìfos^ 
sero tanti ì 

§• 


/al che non. et conofeono troppo., non credertnno, per fercifc 
lOM che la ditiéone delle terre fra noi ila tale, che divi/e iiitte le 
/aniàlie del Regno in. 6o. parti, una di iniefte è pofleditrrce <Ji labili, 
« non hanno pui tanta tetta da fepp^lifi - .O/ ‘1''* 

aeiii almeno delle fam'Sl'C tono poffediinql di terra, el dcl>h 
W eran poterti ; 170 prvtò ate» luogo la gnafta ^polaiione. La caglM 
poi principale di quella ineggalifllma divlfìone è I atere le mani motte 
deenpato U meri delle t«K, q iwlienaWImeatf . Fraga moitalc,^ Re»» 
U rlm^iabile. 


Vane /. XXII. 

%. II. Passarono poi queste Provincie sotto T linpe- 
rio Romano , parte volontariarnente sottomendovisi , 
e ^arte soggiogate per la for«a delle armi . Ma poi- 
ché Costantino Magno con non provido consigli^ 
abbandonò l’Italia, il suo sapere e la sua for?a di- 
vennero ogni giorno minori , fioche verso l’ uscir 
del quarto secolo ella fu preda de’ barbari del Set- 
tentrione , spintivi o dall’ amor di star meglio , o da 
anticamente concepita vendetta (4). Da quel tempo 
questo nostro Regno fu quasi senza interrorapimen- 
to nessuno dilacerato, combattuto, e posseduto per 
molti secoli da’ Greci, da’ Saraceni, da’ Longobardi , 
da’ Nonnanni , e da quasi tutti gli altri popoli di 
Europa . I Greci fino all’ undecimo secolo si man- 
tennero Signori delle Città marittime ; i Saraceni vi 
si^ «abilirono come bruchi , e appiattaronsi in alcu,. 
ni particolari luoghi, e per breve tempo. Mai Lon- 
gobardi vi fondarono diversi Principati, il più gran- 
de e il più potente de’ quali fu quel*di Benevento. 
Ruggiero e i fratelli , Normanni di Nazione ( i ) , 
nell’ undecimo secolo avendo oppresso f Longobar- 
di , e cacciato i Greci , e i Saraceni , fondarono il 
Regno delle due Sicilie . Ma estintasi verso il fi- 
ne del duodecimo secolo la Reale stirpe Nonnan- 
na, questo Regno fu successivamente , non senza 
gradissimo suo discapito , battuto e conquistato , 
prima dagli Svevi , quindi dagli Angioni, appresso 
dagli Aragonesi; non molto stante dagli Austriaci 
di Spagna : poi dagli Austriaci di Gennania .* fino 
a che in questi ultimi d^ c a Dio piaciuto di re-> 
stituime il Re , la pace , e la vera nostra litertà 
( c ) e grandezza. 

X 4 §. m. 

{ a) Vedi Mall^t lntrodH 2 .ionc a!I* Scoria di Uaniniarca. 
b ) I nofttl Normanni vennero dalla Normaiidia Franeefei ma ^ 
erano ortoodi della Danimarca , e della Svezia ; I quali nel principio €el 
fccolo X. lotto Gallo lor Capo avevano obbligato la Coite di Francia a 
dar.Ioio in Faudo la t<lotmandla. 

piua pojiol^ pu9 dilli reiaatente li ^le-non yb.. 
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528 Velie Lezioni di Economia Cibile 
§.' ni. Qiiante volte ci rivolgiaino a considerai 
3e fjìaghe CTudelissime, e le atroci ferite» che que- 
ste Provincie hanno per sì lungo tempo sofferto 
ora per l’ esterne guerre , e quando per 1’ interne 
civiii 5 per le frequenti pestilenze e carestie ; e per 
molte altre cagioni ; che la nostra Storia ci ha con- 
servato, c da maravigliarci , come noi non siamo 
rimasti quasi dell’ intutto desolati . Le principali 
Città, siccome Salerno , Nocera, Capoa , Aversa, 
Benevento , 'Troja , Bari , Melfi , Taranto , Reg- 
, gio, e altre moltissime', furono quasi infinite vol- 
ate prese e riprese, saccheggiate , incendiate; le cam- 
pagne devastate ; gli abitanti o distrutti , o dispersi ; 
le terre lasciate incolte ; spente le Arti ; bandite le 
lettere , e in quel cambio introdotta una ferocia su- 
perstiziosa e desolatrice ; seccato il Commercio ; 
estinto r amor della patria . La peste lasciata trascor- 
'tere, come torrente senz’ argine , per lunghissimo 
■tempo ; i lidf infestati da’ Pirati . I piccoli Baroni 
divenuti arditi, e guerreggianti , e scambievolmen- 
te distruggèntisi . I paesi vicini e le famiglie d’ un 
'medesimo paese si scannavano a vicenda . La fame 
frequente e senia soccorso, rendeva ‘le provincie e 
la Capitale squallide e deserte . Finalmente gli sban- 
diti, gente senza leggi, senza religione ,• senza u- 
inanità, messero a saccomanno le Calabrie, i Prin- 
cipati, l’Abruzzo, e la Campagna . Per colmo de’ 
mali M ignoranza , e la fiera superstizione dipingeva 
ogni cosa di. selvaggio volto crudele , e seminando 
diffidenza, tagliava ognijegame di società . Q.uale 
orrida dipintura 

§. IV.‘ E nondimeno non sono ancora questi tut- 
ti i mali, che il nostro Regno ha sostenuto ne’ secoli 
addietro . Imperciocché poiché Carlo V. rinunciò i 

Re- 


un pi Incipato aotneftic* . Niente è (dù noto per U (lotinutaM, ì 
quinto che ogni piOTlnci* i fcbiavÉ . 


, pATte 1. Cap. XW: ' 

Régrìi Occidentali a Filippo II. suo'figIi<) tìuestd 
jpaese divenne Proviocià della Spagna^ 11 èhe fu ca-» 
gione di nuovi mali , e grandissimi , che appena 
niolti secoli possono guarite . Sarebbe inutile il rU 
cordar qui a coloro , che soh pratici delle cose ui. 
mane, quali sono i guai, che acconipagnano' ló sta- 
to di Provincia, sotto qualunque forma -di Governd 
che vi piaccia di porla . Gli ariimi umani sembri 
che abbiano più confidenia ne’ vicini Sovrani , che 
ne’ distanti; onde sono la gelosia ,'il disrispetto * 
la negligenza delle leggi , l’ audacia de’ cervelli ela- 
stici , i complotti , il presumersi indipendenti , ’i 
facinorosi ec. mali , che tutti vidersi dagli avi no- 
stri. In questo frarhmentre una Potenza straniera 
. non si stancava mai di lavorare sotto mano >a fon- 
dare tra noi un imperio , quanto più Sordo i tanto 
più fornikiabUe ; c perchè savia ; ©accorta * poseci 
di certi invisibili freni ,• e adarnanCinì « apri fino 
nelle nostre viscere di certe piaghe che dimcii cosa 
c , die si possano interamente per lungo tmpo ra#< 
marginare ( a ). A tutto ciò si vuol aggiungnere , 
che la maggior parte delle guerre di Fiandra , di 
Francia , di Lombardia , di Portogallo , le quali co^ 
staroDo immensi tesori , e infinito numero di uomi- 
ni , non furono quasi mai intraprese , senzadiè gran 
parte di danaro e d* uomini si fosse somministrata 
da questa Provincia (é) , ■ ■ ' * 


( a ) Og«i politico vuol' aver per nDtlima indubitata, CHEì CBf E' 
1IGN0*E DFI.L' crPiNlONE DECU UÒMINI. É'IL VERO fliOiQUa 
dello STATUj tutti i popoli più per ropinione,' che 

la forza delie iirnti. » ' ' 

( b' y Nè furono minori te dOtaftazioni delle CbiefO. i Stpflorl'Napalc- 
tani It lamentano a Cario V. che nel fola Pontificato di Clemente vii. 
la Chiefc del Regno avevano pagato alla Corte di, Koina z8.. Decima j 
donde era avvenuto, cke moire Chiefe avevano dovuto vendere gli ar. 
genti, e gli ùabili , e molti Pallori abbandonar le Chiefe. Cap. e Prir. 
fwn. /. fiag. Se Aipponghiama, che ttitte le rendite Ecclefiafticbef di 
quei tempo non oltrepairalTero due milioni,* zg. decime monterebbero fe 
fopra cinque Bilioni' e mezzo, FatanwnM cb* rlempirù di fiupoie ckiné- 
que legge. / ■ *■ 
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i f. V. 'Nc qfti finiscono i disastri , che abtjiara pa- 
tito . V Erario di Spagna per le dispendiose guerre 
essendo esausto , si cominciò a vendere i beni del 
Patrimonio Reale. Buona parte di essi furono com- 
prati dagli stranieri, specialmente da’ Genovesi e da’ 
Toscani, nazioni intelligenti deir arti e del Com- 
mercio , economiche , accorte , e perciò ricche in 
eontaoti. Q^di fii che noi divenimmo per grandi 
somme debitori a’ Forestieri , senza che si pensasse 
poi giammai -ad ammortizzare si fatti debiti . Creb- 
oero in oltre i Feudi , e le subalt^ne Giurisdizio- 
ni ,* e conseguentemente scemò la Regia , e quella 
d^lle leggi , sola fecondatrice degli Stati (n) • Cia- 
scun giorno yenne sempre più ad invilirsi e farsi 
schiavo lo spirito , e l’ industria degli abitanti : au- 
StòUossi r ignoranza e la povertà; e la disperazio-’ 
ne unita alla debolezza della legge, eccitò l’inso- 
lenza di molti , e generò la malvagità , e la fero- 
cia generale , Quindi provenne un’ iiisnensa quanti- 
tà di vagabondi, e di oziosi , che sono' sempre la 
vera peste de’ Corpi Politici . In questo stato trov^ 
vasi il Regno circa la, metà del secolo passato : 
quando per corona di tutti i mali ^opraggiunse uni 
universale ribellione , u dieci anni appresso una de- 
(qlaU'ice peste e lagrimevole, la quale trascorrendo 
«On fierezza e impunità per tutte le nostre regioni , 
dissipate per 1* ignoranza, e pel mal costume , uc- 
cise , siccome molti di que’ tempi hanno fasciato 
saìttó, intorno alla sesta parte degli abitanti; per- 
dita, chd non si ripara, chè con de’ sècoli. ** 
f VE Con tutto ciò noi siamo , la Dio mer- 
, pure in qualche modo risorti , e questo Re- 
mjp è tuttavia siccome la più bèlU > così la piu pò- 
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gelata parte d’ Italia , facendone poco meno che il 
terjo . E di qui si può intendere assai , quante e 
quali debbono essere le nostre interne forze . Perché 
le forze di qualunque cosa sono da misurare dalla 
resistenza dei vinti ostacoli, grandissime debbono 
essere, quelle di questo Paese, il quale ha potuto 
per tanto tempo combattere con tutte quelle cagio- 
ni fisiche e morali, che sogliono desolare le Na- 
zioni ; e non solo loro resistere , ma trionfarne glo- 
riosamente. Ond’c, che se noi consideriamo con 
diligenza sì fatte forze , le quali consistono nel cli- 
ma , nel sito, nella terra, e nell’ ingegno degli abi- 
tanti , possiamo di leggieri comprendere , che per 
[ andare a quella perfezilone e grandezza, della qua- 
le le cose umane son tra noi capaci , non ci man- 
ca altro , se non che conoscerle meglio , più stu- 
j diosamente secondarle, e coltivarle eoa amorevo- 
' lezza e coraggio. 

§. VII. E perchè venghiamo più al particolare , 
dico , che questo studio e maggior coltura , che in 
parte tuttavia a noi manca, consiste principalmen- 
' te nelle cinque seguenti cose. i. coltura de^* 
ingegni e della comune ragione, a* Nella migliQ- 
razione dell’ arti così primitive come seconilwe. 3, 
Nella coltura delle mat^pe di vivere, -f. ff). una, 
^ . generale, revìata’ delle leggi , e in un buon Codice 
della Nazione , 5. Nella religiosa e severa 9sservan- 
za di queste leggi medesime, le quali 'sole posspn 
generare *e alimentate il vero coraggio 4’ un popo- 
lo. 6. Nel capire e promuovere il proprio Com- 
mercio tanto interno che esterno fin dove ricchleggo- 
no , non la cupidità d" arricchire , ma i nostri interessi , 
§. Vili. Per quel , che si appartiene al primo 
punto , ancorché io n’ abbia a dilungo ragionato nel 
mio discorso su la vera utilità e il ve'ro fine delle 
fcienz,e e 'delle lettere , qui gli anni addietro impresso ; 
nondimeno questo luogo parrai ricàiedere di doverne. 
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irìparlire brievemente . Dico perciò in prima , che 
ia coltuh degl’ Ingegni e delle Sòde Scienze è»inse- 
. parabile dalla vera grandezza e felicità dello Stato 
{a ) . E in velo la grandezza degli Stati non nasce 
tanto dal numero degli uomini ^ quanto dalla gran: 
ileZza delle loro forze , e dal loro regolamento .* * ma 
capo e principio per ingrandire le forze dell’ uomo j 
^ t per ordinarle ad Un pUntci comune j è la gran- 
dezza e sodezia degl’ ingegni) i quali per le scien- 
ze metcahiche , per gli calcoli , per le discipline 
fisiche , economiche , politiche fanno loro far ser- 
vire tutta la natura . La felicità poi di una nazio- 
ne c inseparabile dalle verre virtù; le quali c dif- 
ficile di conóscere e di praticare serlza delle sode e 
buone cognizioni di Dioj del Mondo, dell’ Uo- 
mo , e in mezzo al bujo d’ un’ immensità di opi: 
faioni e pregiudizi disonoranti e degradanti la na- 
tura umana . Un popolo adunque bertcliè numero- 
sissimo se si trovi composto di .Uomini j o ighoran- 
ti e rozzi, o nx)lli e viziosi , sarà sempre picco: 
lissimo, disprezzabile, e miserabile, non altrimen- 
ti che una nazione di fanciulli e femminelle {h) . 
Coloro che leggono con attenzione la Storia delle 
dazioni , assai spesso s’ incontreranno in esempj ; 
i quali dimostrino con i fatti que.Sta proposizione 
teorica , che la ragion comune fa chiaramente ve- . 
dere agli uomini illuminati . Vagliano per tut- 
te le cose operate dalle piccole Repubbliche Gre- 
che contro la grandissima Monarchia Persiana , 
e quelle di alcuni Europei fra 1’ immensa mol- 

titu- 
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( • ) Mainata coti chiaramente dlmoilrata da Platone nella, fot Re- 
liubbHca . t al per la Storia noti, eh'* è una feroeia ilolta l’oppiijfnjrU • 
( b } Tali rtano i ^uan! a i Meilkani, quando furon» da noi cotta- 
Cciuti i i quali non altrimenti, che pauréil faiiclnlli rennero atfox^ettrrl 

• battuti da poche centinaia di Eiuopcl • 
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i^ltudine de’ Popoli Americani e Orientali ( < ) , 
f. IX. Dico in secondo luogo, che noi non sia-, 
mo ancora giunti a quella cultura degl' ingegni , 
alla quale noi pòssiain pervenire meglio fhe gli 
altri , per la viwzza della mente e della fantasia , 
e dove altre nazioni forse di mintire ingegno sono 
per diligenza usata giunte ; anzi che non siamo 
neppure alla metà dell’ opera, E che quesito sia il 
vero , il dimostro partitamente . In prima ii legge- 
re, lo scrivere, l’ aritmetica , arti necessarie a di- 
rozzare , e ingrandire la ragione, e dirizzarla, o 
sono ancora ignote nel ceto civile inedesimamen- 
te , o sono assai poca cosa ^ Imperciocché si con- 
verrebbe per la vera generai cultura , che npn so- 
lo I gentiluomini , ma gli artisti eziandio , e t 
contadini i più comodi , e qualche parte delle don- 
ne ne sapessero un poco . Qijeste grti lungamente 
diffuse porterebbero sepo quattro grairdi utilità . /. 
Renderebbero universale un certo grado di spiri- 
to , di civiltà, e gentilezza dì costumo . 2. Met- 
terebbero ordine ed economia nella maggior paite 
delle famiglie . 3, Darebbero, forma all’ educazione 
sì mal’ intesa , e agl’ ingegni di molti e sointnl- 
nistrerebbero loro il vero uso , che si può e dee 
fare de’ talenti , che Dio ci ha dato . 4. Migliore- 
rebbero le Arti , e le renderebbero piu spedite , più 
diffuse , e più utili (b ) , 

§. X. ' 

} i ' » ■ \ — r-r-: — ^ r . — r-— r 

’ • ? 

( a ) Se i barbati del Settentrione, crudi e falvagc! poterono occoptre 
Iui.ro il redo di £u>opa, ^ gi^ii parte dea’Afia li vuol ricordale, che la 
Europa e I' Alia di rjuei tempi, per te mote div fi n-.per la négligeiu* 
del veto e fodo fapeie, per una nuova c molte vira, non erano piùabi» 
tate, che da iUffiiij è feimniiie ■ II rntdefi no fi vuol dir^ del progielTu, 
lihc fecero fel' Arabi il VÌI, e Vili fei^oln Jell'liuieru Or. corale : pr^chi 
eli fc'git), i Siij, quei ddl'Afia miniTC non lUudiavanu altroché a nioU 
tipllcare le coniefe di parole e d idee ellratte , c a fabbricar’ Eieirti > a 
1^ Corte <|i C«fiantinO|i<>li a tìtolj^cr tbri antichi, per compuiie al fatto 
ijueliioni-' 

( b ^ t^a prin;i,^al cagione di q'.ctla i lUto il pre^luditio , ^ 
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X. E questo è il vantaggio , che hanno su di 
hoi i Toscani sopra tutta Europa i Francesi (/i) ^ 
Pietro il Grande Impetador delle Russie fra gli al- 
tri regolamenti » che stimo necessarj per rendere 
civile quella barbara e selvatica^ gente , fu questo 
de i primi , cioè di fondare in ogni Citta unà 
Scuola di leggere i di scrivere, e di abbaco. E’ de^ 
gno di essere osservato, che tutti i Paesi ^ i quali 
si son trovati sènza scrittura , si è trovato pari- 
mente di non avere nè Arti, ne Leggi, fuorché uà 
rozzo costume è In America ^ dicono alcuni viag- 
giatori , vi sono di certe nazióni , non solo senza 
conoscimento di lettege ^ ma quel eh e più , senza 
saper contare , che fino a tre (h) . Sono ^ i più seI-= 
vaggi e i più rozzi di tutti gli Americani (c) . Pel 
contrarlo dove l’Arti e le Leggi si són trovate irt 
bello e perfetto stato, ivi si è trovato essere an^ 
tiche le lettere, e le scuole < 

§. XI. Dirò qui di passaggio , -ebe questa rozzeZ^ 
za, che non solo disonora un popolo Europeo , e 
Italiano, che vale a dire nato per esser savio , ma 
il danneggia in tutto ciò , che importa alla vita 
umana.-aon è da dirozzarsi , se il Sovrano , pel 

su- 


ll fupetbii de’ dotti , di non potufi > • non dovetfi fcrWere le fcieiiitf i 
che lo uri» lineu» «rcani , «ffirichè le Boitejhe fodero di pochi , e » in. 
ducelTe »nche nel fapere uri Monopollo . MI ve n’è flati ua »Uri, e vi 
i tuttavia, nUella di efflerfi lifeiata quali ioteramente la cura delle Sciao- 
le* a Frati, 1 quali pel loro iftituto non avevano a far Cittadini, ma 
rratu e per U tijion de’terqpi, e* quel vecchio scrt* di letteratur» 

fcoliftlca, non flpevano ratgir. aJie 

( d } ht» dopo che coti gli uni, come gli altri incomtnclarooo ad udif 

patlaf le Miife nella lingua materna . Jt. 

( b ) Monf. de la Condamine viaigiO d’Ametlca. I Tragici Greci, di- 
te mila fua R,ep. Platone , mettendo io ridicoTo Agamennone , uomo 
1^10 e ulàr$4co»r, fecondo una frafe d'Omero, imaUirono^ 

fh’ei'f.>(re.»ì ignoiinte di Aritmetica, di non poret contare quante di- 
ta aveffe ne’piedl. ^ 

( c ) Se rion fi voteflero loro preferire quel Carilbi di Monueur «e il 
Zorde, I quali foao ai (lordili, da dimenticarli fpeflb, che alla mattina 
(la per feguir la fera, npn fapcndo nella lor# mente calcoUt I* inttti« 
fioóe di un giorno lU'iltror 
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supremo dritto , che ha su tutte le Scuòle , non vi 
mette egli medesimo la mano , e non regge con 
fortezza i primi passi. Si sa eh’ è l’ opzione j dbe 
governa i popofi: ma ne’ paesi di letteratura tutte' 
le grandi opinioni nascono nelle Scuole ^ e difibn-' 
donsi poi nel popolo. PercJiè in quello scuole form- 
ulasi il Prete , il Frate , il Giureconsulto , il Medi^ 
co, il Militare, e ogni gentiluomo: e da questi é 
sparsa e conservata ogni opinione . Il die c^i VO" 
lesse conoscere, non avrebbe a far altro y che in una' 
Città Italiana fondare cinque o sei collegi Turchi , 
e allevarvi nelle Opinioni Turche tutti i figli de’nom 
bili e cittadini,' perche in capo a tre età nonavreb* 
be, che una Città di Turchi {4), ' -v' 

§. XII. Se dunque tanto importa , quali opinioni 
regnino nel pubblico, e il Sovrano c il primo e su* 
premo wodecatore del Corpo dvile j il debbe anch' 
essere delle opinioni , e perciòf di tutte le Scuole^ 
donde quelle si spargono , e per la forza delle qua*' 
li si nutriscono . Massima veduta e ben intesa da % 
Prindpi di tutti i popoli , i' quali per questo haa 
fondato delle Università e Accademie immediatamen* 
te sottoposte alla loro ispezione Ma tra noi la men 
considerata delle Scuole è la pubblica Università. 

( ^ » Tutti i Chiostri sono Scuole , tutti i Se- 

minar) , e Scuole quasiché ignote al Legislatoré i 
Noi abbiam prosaitto i Franemassoni . Era giusto .• / 
• Un’ assemblfea di uomini pensanti , e cfo^^i cete, ■ 
j secreta , e occulta al Legislatore , è un delitto p«r j 
j tutte le buone leggi . Ma sarebbero da temer me*^ 
no certe Scuole , nelle quali si può* insegnare «en*’" 
za sapersi che > . .. .a 

XIIT. 

( a ) qnefta noit è tanto- , che ^on fi potette in certo 'modomo* 
Arare efliere avaeùuta. Perchè dopo che i Mori paScrono- in'Ifpagna, e 
recironvi i libri Arabi , qatfi tutta .1' £uropa diveane in Qtolfe opllliònb 
Araba. 

( b ) Éilt noa pub^ date si it ftàder di fiieciitiiitNiV, Si quello SS 
Dottore ' a 
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§. XIII. Il Sovrano dunque ha un dritto di co- 
noscere I. I Maestri d\ tutte le Scuole, laiche, o ' 
ecclesiastidie che sieno. 2. Di sapere quali Arce e 
Scienze vi s’ insegnino , e quali opinioni e sentenze 
vi si tengano. 3. D’ esser inforraato del costume e 
della disciplina , che vi sì osserva . Pel medesimo 1 
dritto di alto moderatore del Corpo Civile può , e < 
dee prescrivere le Scienze da ihsegnarsi, e i me-! 
tpdi da tenersi . Due leggi , e ben sostenute , da- 
rebbero fra pochi anni un grandissimo lustro e spi- ’ 
rito alla nazione . La pràna sarebbe . * 

IN OGNI COLLEGIO E SCUOLA DI SCIEN,.‘ 
ZA S’ INSEGNI UN BUON CORSO DI MAT. 
TEMATICA £ DI FILOSOFIA. I MAESTRI VI 
SI ELEGGANO PER CONCORSO, 

La seconda . 

SI DL\NO DE’ LIBRI STAMPATI , E PUB- 
BLICI. NON DE’ MANOSCRITTI SECRETI. SI 
FACCIANO NOTI ALLA CORTE QUESTI LL' 
9 RI . [ 

§. XIV. So che alcuni , e tra questi Mandevil -1 
le, temono non le Scuole troppo frequenti cagio- • 
nino due mali: cioè, che i fanciulli non incomin- • 
ano per tempo ad ainare la poltroneria -• e poi die ‘ 
per gli esercizj delle Scuole non diventino soverchia- 
mente sottili , raggiratori , furbi , e malvagi . Il die 
io non credo . L’ arte di leggere , di scrivere , e di 
calcoUare almeno grossolanamente ( che tanto ba- 
sta ) può impararsi ne’ primi dieci anni defla nostra 
vita: ne’ quali o noi frequentiamo le scuole , o no , 
damo sempre poltroni per un certo riguardo , e seni-, 
pre attivissimi per un altro (a).‘ OiÈamo fe fatichq 

meto- 



( % ) I>o»e tono, fcuole di Ii^gece e fc^^vere diie_ eie. il, giorno, un» | 
di niacitna , l' tltra dopo pra io , badt.io per ffe'cixio d' un ragazzo: u 
T^o dell^ giprna,u può, tdcic impiegato t|D efcrciip meccaHicl, e. 
per evitare quel due àiaji. 
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melodiche , e che ci si comandano con asprezza ; 
ma siamo diligentissimi in quei moti e in quel pic- 
coli alfari , che ci vanno a sarigue . Egli è poi 
vero, che le scuole fanno i fanciulli più accorti .* 
ma nondimeno una buona educa 2 Ùone domestica e 
civile può di leggieri rivolgere questa sottigliezza 
V ingegno da quella parte, die giovi al ben pub-> 
blico. In materia di governo è da aversi sempre 
per fermo quel, che c più d’una volta detto,. non 
^esservi niuno stabilimento .umano, che per qualche 
Via non nuoccia, e perciò tra molti c da sceglie-, 
e quello , che nuocendo meno , giovi più , 

§. XV. Vi sono degli altri, i quali temono , 
lEe divenuto il leggere e lo scrivere comune^ non 
ieno per mancare i Contadini , e gli' Artisti ; e 
altre a ciò non s’ introduca tra le donne maggio-, 
re libertà di quella , che loro conviensi . Pregiudi- 
zj di secoli barbari , e di animi rozzi. E perquan- 
,to appartiensi alla prima objezione , sarebbe, vera- 
‘.nente da temersi j se il solo leggere e scrivere senz* 
^tra fatica nessuna somministrasse agli uomini tutto, 
pò eh* è necessario alla vita. Si aggiunga,, che la 
ftperlenza dimostra essere un tal timore vanisssimo,, 
•essendovi di. molti, de’ nostri Contadini e Artisti 
|5on ignoranti del leggere e dello scrivere; senza 
lon pertanto cessare di essere quel che sono: anzi 
l'on fare il lor mestiere più accortamente e con 
niglior garbo , e con un certo grada d’ umanità 
gnoto agli altri . Senzachè , la Toscana, in Italia , 

. la Francia , e l’ Inghilterra oltra i mónti , dove 
V leggere , e Io scrivere è più , che tra noi , difr 
'aso, dimostrano., quanta sia o puerile ^ o anche 
malvagio, questo pregiudizio 

XVI. Rispetto, alla seconda difficoltà, per 
.hiarifci quanto c falsa , basta il considerare , che vi 
a di assai donne scostumate, senzachc sappiano 
;e leggere , nè sqivere , e ùi .mplte. onestissime ^ 
] Parte /. Y co- 
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costumatissime , tuttoché non ignorino le lettere . 
Dunque c da badare all’utile che ne può derivare 
per lo Stato , e non alle piccole frodi donnesche , 
a cui si vuol rimediare con una buona educazione : 
Nelle case de’ privati Gentiluomini , e in tutte le 
famiglie mezzane e comode , l’ interna economia è 
in mano delle donne. Egli non è facile il com- 
prendere , come una tale economia esser possa sa- 
via, dove le persone , che l’ amministrano, non san- 
no che si voglia dire un libro di conti . Questa so- 
la considerazione dovrebbe vincere tutta la ripugnan- 
za del pregiudizio . In Olanda e in Parigi tutte ie 
donne delle case mercantili sono fin da ragazze 
istruite ed esercitate nella scrittura e nel conteggio . 

§. XVII. Consideriamo ora le Scienze . Queste 
ancorché uscite dalla barbarie de’ secoli precedenti, 
nondimeno non hanno per ancora fatto fra noi quel 
progresso, che si doveva aspettare" dalla grandezza 
e sodezza del nostro ingegno Italiano , e che si veg- 
gono aver fatto in* alcune altre Nazioni in Euro- 
pe , le quali in forza naturale d’ ingegno e in viva- 
cità di fantasia ci sono molto al disotto. Imper- 
ciocché durano tuttavia in gran parte i nostri an- 
tichi c barbari, e non solo inutili, ma nocevoli 
stud) , in coloro principalmente , i quali più do- 
vrebbero pensare al ben pubblico , per cagione del 
loro istituto . In molti domina tuttavia lo spirito 
delle vane e inutili sottigliezze , e una sfrenata pas- 
sione per la pedanteria. Egli pare che ci manchi 
il buon gusto di riflettere, che gli studj, i quali 
HÙgliorano l’ uomo e gli son giovevoli , non sono 
già né quelli delle pure e astratte immaginazioni 
senza pratica nessuna, nè quelli delle mere parole: 
ma bensì quelli delle cose, alle quali debbono esse- 
re indrizzate tutte le ricerche delle idee e delle vo- 
ci . Conciossiachc essendo l’ uomo un essere reale , 
per poter ben vivere gli è bisogno di avere reali e 


so- 
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iiòJé ) non ^tastiche cognizioni . In fetti rtpi siam 
‘ rimasti molto indietro all’ altre Nazioni neììa vera 
Fisica, nella Stòria naturale^ nelle Scienze Ceorae. 
triche ^ nelle Meccaniche , e in molte altre di 
quelle , che riguardano 1 * Uomo fisico . Siamo anche 
( indietro assaissimo nelle Scienze Morali j e nelle &• 
conomiche .■£ benché geiìeralmente l’ Italia in con- 
to della Storia superi tuttavia le altre Nazioni £u>> 
ro^ ; noi nondimeno non abbiam fatto gran cossi 
nella nostra i Si crederebbe , che Vi ha dtelle terre 
ignote in un piccolo |>aesé i Ora questa rozzezza 
dèlia comune nostra ragione pprta seco di necessità 
, una certa ruvidezza neU* Arti ^ ed é di non Incoo^ 

I io Ostacolo alla savia legislaiiOne (a). 

§. XVlII. Vengo al secondo. ^untO« eh’ è quel- 
lo dell* Arti tanto primitive^ che miguoratrici . V 
Arti e le manifatture ttas^iantaté dall^ Oriente in 
Grecia ì é dalla Grecia in Italia (>en quattro Vòl- 
te,, una da^Pelasgi neirEthiria ì la Seconda colle 
colonie nella Magna Grecia} la terza dopo la secon- 
da guerra Cartaginese^ e ultimamente sotto i Re 
^òrniannii e per le Re'pubblidie Veneta i Pisana* 
Genovese * furono in queste nostre Provincie p«f 
' lungo tempo conservati* e quindi aSsai tardi COhàu- 
liicate alle ProVinde di là da* monti. Ma Còli’ an- 
dar dei tempo* sia j^r le guerre che in Italia nac- 
ebbero * e per le molte dissensioni de* di lei Princi- 
1)1* sia per un certo scoraggiamento, sia per. altre 
cagioni * noi rimanemmo assai Indietro a coloro, i 

Vi qua- . 

- ....... .... - - 


r k ) Perché è ai^cile eìii la rotmia tlé’ popali nati à oprati àllk 
Drluante fapieiiza cirlle, e. non renda inutUi le buone leegi. B'éisftra- 
te par tiina la Stòria de'fecoli barbari . S'a^siunga, ch' io non fo^ fo 
nn ptefo pièno di bmidi.ftagni , e cloro dà perpetue nebbe, pO>0a nil 
fpUntar chiaro il Ionie del Sole . Avéfle Tolutd ciò profetiataré Obicro P 
perchè pét che iitdl in qoefte òoftre regioni i Cimner), coi lifckia< 
»*> 

H’ è\iO( i<tnrfxifài eixriviértti 

ati mai il iti ckìar»r J»l Srtt 
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quaJi erano stati i nostri discepoli , nè gran fatt 
focili , • Certo i Francesi , gl’ Inglesi , e gU Olan 
desi i qijali dugento/anni fa eraqo tuttavia rozz 
e barbari , quando noi eravaino grand’ uomiai 
hanno incominciato por ad essere i nostri ime 
stri. , , . 

. XIX. L’ Arti , siccome, è più di una . volt; 
detto , si vogliono^ distinguere tre classi , ciot 
arti primitive, arti di comoito, ‘e «u^ti di lusso . 
Fra le- prime le, più considerevoli sono 1’ Agricol- 
tura e la Pastorale , L’ Agricoltura del qostro Pae- 
se ha diversi belli e secondi capi, cpme a dire la 
CoJtivaziQne de’ grani, quella della seta, quella del 
vino , quella deir.olio , quella del lino , canape. , 
bambagia,., e altri minori. Tutto qviesto si fa an- 
- trota tra noi seqz’ arte , per una spia pratica e tra- 
dizione de’ vecchi contadini , che genera un certo 
grado di caparbità ne’ loro, allievi. Noi non^ aljr 
biamo ancora . migliorato le macchine agrarie le 
,più importanti j e abbisognano di molti struraei\- 
-ti necessarj o utUi. Chi leggerà la coltiva?;lone de’ 
grani del Signor Duhamel, la coltura de’ boschi 
vdel medesimo M co,ltiyazÌQne delle olive 

di Pier Vettori, quella delle viti di Pier Sodeii 
.ni, la coltivazione Tosfana del Signor Trinci, è 
altri sì fatti libri, capirà facilmente, che piolte 
cose in quest' arte si necessaria si fannp da.npi a 
.caso , e che o non abbiamo teoriq agrarie , o n’ 
abbiamo delle sglvatiche . , SI vuol dirp il ntedesi- 
rao degli altri minori capi, e principalmente del- 
/ la coltivazione de’ Gelsi e de’ Bachi da i.ta, ric- 
ca sorgente di queste Provincie . ' Nc siamo 'anda- 
ti più innanzi nella Ppstorale, e in quella parte, 
dove più ci' conveniva, eh’ è quella dellé pecora 
'e delle lane, Ben c che i curiosi leggano dilbl 
'genteijiente la Magione Rustica , Opera Fpancestf 
assai dotta , e il òentilHomo Agricoltore- >ì 

' 'Cbe 
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ché' beila medesiina nazione va tuttavia crescendo 

■( ^ )'• ' • . " ... ‘ ' 

f. XX. Nell* arti pòi "di comodò , è di lusso sia- 
mo tanto indietro , che fra nói non si prezzano 
nè drappi , nè stoffe, nè tele, che nón sieno fore- 
stiere. In tutta ratte baeullurgica , e nelle arti fab- 
brili non siamo tuttavia che piccola tosa (^) . Quel- 
lo è più ancora vergognoso , che alcune arti nobi- 
li', che i Frar,y5Ì chiamano h betV arti j siccóme 
è r Atchitettiifa , la Scultura , la Pittura ^ e la Mu- 
sica , non solo noi , ma tutta l’ Italia i la quale n* 
é stata la secónda maestra , avendo se rion supera- 
ta, àgguàgliata là Grècia , va decadendo dell’ anti- 
co suo splendore. 

§. XXI; Là feria cosa , che àbbianì detto 'Cónfé- 
nre alla grandezza e felidrà d’ urto Stato , e la 
quale vuol esser Considerata ; cóme primarià , sd-^ 
ho il severo é casto costume v e le Buòne leggi 
scrupolósainenté osservàtfe j genitrici , 'ed educatri- 
ci del costuibe . Le leggi’ civili són di certe regó- 
le fette sul modello della legge naturale , per as- 
deurarsi così al Sovranó , Cóme a' ciascun dttadi- 

X' i no 



, ( i ) Io un aifeorfo . ch'|* h« ptefitfo all» mia «diaioiie ie\v 
t»Tt fperìnientéta di CofioM Trinci , ciedo Ì\ aver moitfaco le principàll 
• cknioni della roxzetia della niiba A(ricolturà . ' 

^ ( b ) Si crederebbe, ebe fé i Forellieri non ei piCttalTeré degli M**/, « 
ci converrebbe ciiclte cm delle fpitie dè'pefci comé i aroetandl, l Cali- 
'' forbii, i Caraibi, i Siberia Ci mancano de' buoni rafo), delle fotbici . 
j^ell'aite delle ferrature ci fuperano di molto 1 Tedefchi. Gli ftrunientl 
Chirurgici fi vogliono In gran parte far venir dà fuori . Ni i à dire , 
cl^e ci manchi Ingegno j e abilità; perchi da quei pochi faggi, che fene 
'fanno. Il pub cap!reì|j|rai , che nói fupetfirbo 111 ciò ili Oltrlmoiitani . 
^a ci maiicàn .le fcuole, e gii (limoli, petchi queft’atti li dilatino', t 
Inigliorino . . ‘ ■ 

( c ) t quefto potrebbe elferci argomentò dèi decàdimentò dell' Arti di 
' neceflìti , che fono la b.fe di quèlle del IniTo-. Omero nel IV. delKbdii-. 
feà non polca darci nllgliore indizio della fioridezzà dell' àulico llafo 
^ dell' Arti primitive degli Egiii, quanto eoo averci fatto conofcère l'ec-. 
ccMctiza delie loto bèlle Arti , per quel Ka\\/(xci ^oni fatti ‘ 

da Polibo e fila moglie. Principe e Principefla U: Tebé, a Menelao ed 
Elena. Vi lì vede difegnv, fcaltUra, finèuil- \ ' 


I 
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no i suoi dritti ; per portare \ popoli , i quali 
vivono iq civile compagnia , all’ unisono : perché 
senza questa consonanza non vi può essere n^lle 
CitU nè sicurtà, nè tranquillità; e dove ciò man- 
ca , ivi ,è forza che sia, gran disordine ; e dove re-, 
goa il disordine , non può essere nè coltura nessu- 
na, nè industria, nè Commercio, nè ricchezze, nè 
civile felicità. 

§. XXII. Tutti gli Stati di Europa hanno dal 
XIll. secolo in qua dell’ eccellenti leggi , essendo 
quelle , eh’ essi hanno , quasi un succo dell’ an- 
tico sapere Egizio, Greco, e Latino : ma nessuno 
n’ ha migliori quanto noi. Ma a rendere felice u- 
BO Stato non basta avere delle savie e sante leg- 
gi ; è oltre ciò necessario , che per una discipli- 
.na comune, e continua sieno ben radicate ne’ cuo»' 
,ji di tutti i Cittadini , e che si amino, e veneri- 
;BO, ; che faccinp, parte dell’ educazione , affinchè si 
trasmettano col costume più che con i libri. Quel 
che conferì tanto alla lunga c non interrotta QSf 
servanza delle Leggi Ebraiche , fu , come osserva 
Giuseppe Ebreo ne’ libri contra Applone Gramma- 
tico , che ogni Sabbato gii Ebrei erano addottri- 
nati tutti quanti nella scienza delle Leggi (a) . Le 
Repubblice Greche e Italiane antiche , fino a che 
le leggi furono della comune notizia , e impara-, 
te per educazione , furqn© costumate , e creb- 
bero maravigliosamente . In Atene , in Isparta ^ 
nell’ antica Roma , oltrecchè le leggi si facevano. 


( t ) Mi forpfenJe UH parici dell? Storia de’VMbari Interiori dell' Afri, 
-ca ntll' Inpetio di Moom pteffo a iteri SoTrino vi ha fonda* 

to uu Collegio di nuove o dirci miglia d' circuito, cioè una vitti, ti. 
iflioti dal r?Uo delle abitariqni , Tutti i govaoi, che debbono fervile al- 
lo Su tu, In pace, e in gueria, vi fono ftveramento per cinque anni 
.educati. Non vi fi mettono, che giovani di approvata abiliti e coduma. 
tezia . Coni'efcgnQ, cpii tono rifi inijgniti di certi fcf^oali di difiinUo- 
ne, 0 poi di maao in mano, cbii-mati agl' impirghì . queflo collegio i 
/otto 1? fola ifpeaione del Sovraae,. Th fd»4erti ftrt *f •n VnhttTftil 
Vifiory, vrl. XVIf. faj, 
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in pubblico, scrivevansi ancora in certe tavolette 
che si appendevano ne’ Teinpj , e nelle piazze , 
e scrivevansi nella lingua comune- del Popolo . 
Ma poiché le leggi divennero infinite , e , per- 
la diflScoltà della lingua divenute straniere,, e 
mister] noti a pochissimi , 1’ inimensa turba de* 
chiosatori le oppresse ( a ) ; fu facile il vender- 
le 4 e quelle Repubbliche caddero in mezzo a quel- 
le medesime regole , per forza delie quali era- 
no cresciute . Anzi quelle leggi , le quali cono- 
sciute , amate , e osservate comunemente fanno 
la felicità e la grandezza de* Popoli , ignorate e 
trasgredite si convertono In loro interno veleno , 
il quale rode sordamente i vincoli della società ; 
per modo che sai/ebbe meglio che non vi fosse- 
ro , affinchè gli uomini non isbalorditi dal loro 
romore potessero meglio sentire la forza della leg- 
ge naturale impressa/ ne’ loro petti . Imperocché 
esse conservano sempre in mano de’ malvagj e po- 
tenti assai forza da poter nuocere ; im non hanno 
egual vigore da giovare in mano de’ buoni e degl* 
impotenti ( b )\ 

§. XX.II. Sarebbe dunque a desiderare , che il 
consiglio del Segretario Fiorentino si potesse metr 

Y 4 ^ 


( a ) Balla Iccga : LE CAUSE Sr DISCUTANO SU t FATTI E LE 
lEOCl , CHI CITA UN CHIOSATORE, PORCHE' NON SIA PER TE- 
STIMONIANZA D'UN fatto, sia cassato dal NUMERO DE» 
CAUSiSTt. 4L magistrato CHE NON ESEGUE (jT’ESTA LEGGE, 
SIA SOGGETTO ALLA MEDESI^1A PENA. Quando G;u/lini.ana proibi i 
Conuntntarjt aveva a dettar ^uefta legge . 

(,b ) Una delle caute, per cui creda, .che in certi Stati le iefgi h«n- 
no di pt'co vigore, F qticHa di avervi abitanti divìfa l'affetione n 
divertì Padroni. Finché tutti non A reputino Cittadini del medelioia Sta- 
to, inoamoiati , e riffettoA d'un foto e medefimo Sovrano,,, tion, fi, avrà 
^ aiiina veneraiione per le leggi. Ne' tempi dei Governo Feudale di Eit- 
topa pet quetla ragióne non yi fu nè. ofèivanzA di leggi , né colbrme . 
Chiunque può dire al Sovrano, io non Jan vojir^. fud4ito ^ dee dì necellì- 
U tftt neako delle leggi , e della focletg , né fentir inai la fpiiito di 
patiìotu, o l'amot della comune patria. E quello moflta la neiceinth: „ 
ebc ha. il Séviano di avere una particolare Ispezione di tutte le fcuOlc » 
c delle dotuinc, le quali vi a’ iafcgoauo. 


^44 Belle tezióni di' Eionènu* Civile ^ ' 
tere in pràtica: vale a dire , che di- tanto in tafl- 
to un Senato "di -Sa^j e onesti Uomini sotto la prò-* 
tezione e 1’ occhio del i Sovtano richiamasse a’ pri- 
mi principi \3l illanguidita legislazione , ^‘la ripur- 
gasse da’ difeti' scorsovi per la lunghezza'* del tem- 
po , e la rinvigorisse con nuovi ordini e funzio- 
ni . Gli Uomini amanti del pubblico non> farèbbe- 
ro che utilissima opera , se volessero diligentemen- 
te raccogliere i difetti fisici o morali» che o il tem- 
po , o la debolezza timana hanno lasciato trascór- 
rere nella parte più importante rdel corpo civi- 
le. Vi sono de* gran "modelli per imparare! l’arte di 
ferlo 1 due famosi autcwri Spagnuoli Ustariz e Ul- 
' loa ne hanno dato un bel saggio in Ispagna e nel- 
la Corte di Filippo V. Quattro Autori Francesi so- 
no per questo riguardo comrnendevolissimi , Melan* 
Montesquieu , Monsiù di Angeul , e l’ autore di un 
buon 'libro intitolato Amico dell’Uomo. Anche in 

Italia il chiarissimo Muratori nelle due dotte ope- 
rette » De' difetti della GiurisprudènzA t felicità 
pubblica ha 'dimostrato in' che modo convenga far- 
. lo . Ma si vuole avere uno spirito filosofico , rls- 
diiarato » plàcido , amante dell* umanità per ben por- 
vi la mano 1 I piccoli cervelli eMrivolti nelle pro- 
prie passioni , non veggono d’ intorno , che sol quel- 
lo , che gl’ interessa. ^ 

' §. XXIV. La più sicura e la più corta regola 

di fan osservare le leggi’, è la severità e la pron- 
tezza 'delle, pene centra i Magistrati , e gli altri 
Tjffiziali , i quali le pervertono o pet ignoranza, 
ó ’^per' lasciarsi corrompere . E’ iL manico del buon 
ordine , senza cui tutto è disordine . L’ Dófilo del 
Sovrano vuol esser sempre ridente e placido con" tut- 
tò'*ii de’sudditi ; ’ma i Giudici" noi debbono 
vecìen fflai , che grave e fiero . La Clemenza 
dàgna de’ cuòri , dove si tratta di alcun reo priva- 
to , wo più per disgrazia , che per prava volontà ; 
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ma fa sempre nemici quando cade sul Magistrato 
o ignorante , o malvagio . Perche quella accende 
r amore verso il Governo , senza nuocere alla giu- 
stizia i e questa fa credere a’ popoli > che non si 
vuol giustizia. Principio inteso da tutti i grandi 
Legislatori , ma da niuno tanto , quanto da Fede- 
rico II. Voi non troverete corpo di leggi» dove 
I le prime cure non sieno quelle, che rìsguardano i 
magistrati [a) . Ecco una bella legge di Rugiero {b ) . 

Si jftdex frattdHlenter Atqne dolose contra leges sen~ 

I tentiam protttlerity netetHr infamia, rebus suis o~ 

I mnibus publieatis. Federico secondo dichiarollo de- 
litto pubblico, CorrupteU crimen prasenti sanala- 
ne publicam esse decernimus (c). A questo medesi- 
mo fine riguarda la bellissima legge del medesimo • 
j Principe ( lib. i. tit. t8. I. 1. ) I Magistrati delle 
provincie , durante il loro uffizio ne essi , ne niu- > 
no decloro subalterni, e domestici, prendano da 
provinciali a prestanza , nè denaro , nè verun' altra 
cosa : non comprino stabili : non prendano pure aà 
' enfiteusi checchessia : non contraggano not^ze , nè 
sponsali : non contrattino , nè commercino in conto 
alcuno . PtSNA PUBLICATIONIS BONORUM 
OMNIUM , ET AMISSIONIS OFFICI! CUM IN- 
FAMIA. 

XXV. Si dice, che quel punire spesso i Ma- 
gistrati tende a mettergli in discredito. Allora le 
leggi medesime perderanno la loro forza . Si può 
dire maggiore sciocchezza ? Vi ha di certi sofismi , 
che stonano per la loro stranezza. Un Magistrato 
reo di corruzione o si manda fuori del mondo , se il 
delitto è grave , o fuori del posto , se c minore . 

Parte /. V 5 Que- 

III II I ■ ■ 

J [ k ) L« peiie,M* *f«lelic e aemnp contri i pcrretfi Mitlftrati fon 
ocHBme . La legge deltc XII. Tavole puniva di morte la cornU’OM 
mtt Giudici . Gelilo Mfc- X%- <ap. ■. i Cluefi gli adfettaso viri. 

* ( fc ) Ctnfi. R. S. Il», ni. tit. IO. 

(e ) Etdrm Im !t*t . 
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U 6 Delle Lezioni di Economa Civile 
Questo Giudice sarà ben discreditato : ma avendòr 
Sduto r uffizio., il ,suo discredito accrediterà gli 
altri . Non punite i :Giudid venditori o jleprava- 
tori della giustizia , non vi sara pm ne ™unalt 
la bilancia d’Astrea. Ma i popoli, anche i piti 
cattivi, la vogliono! e si può temere, che non 
se la riprendono . E’ difficile il trovare de gran 
moti nelle Nazioni , e de’ gran cambiamenti nella 
costituzione , che non sieno quasi tutti nati da que- 
sta cagione. Che se poi i Magistrati vengano ad 
esser calunniati , per arrestare i calunniatori Tion 
vi é più bella, nè, più pronta maniera, che quel- 
la stabilita nelle leggi medesime, e anche de bar- 
bari eh’ è la pena del taglione . Finalmente un 
colpo severo di giustizia, ancorché non esente p«c 
avventura da ogni scrupolo , se è per arrestare un 
milione di manifeste ingiustizie, c sempre un col- 
po necessario allo Stato. Ex2edit ut unus moriatur 

vro papulo . • 11. • 

§. XXVI- La quarta cosa necessaria all ingian- 
dimento e felicità di ogni Stato c quella dell educa- 
zione c delle maniere, affinchè II buon costume 
sia abito e disciplina e le; maniere gentili e no- 
,bili . Molto in questa parte ci testa ancora da per- 
fezionare é correggete . Noi siamo cCTtamente su 
questo punto di assai inferiori a p^ecchi popoli d 
Italia: vi è tuttavia in molte pani del nostto 
sno della impolitezza, della ruvidezza, e anche- 
della salvatichezza da emendare. Ci debb’ essere 
manifesto , che la salvatichezza è sempre un gran- 
de ostacolo al saper civile ^ alle Arti , al Com«et- 
cio, perchè tutti i salvatici abboniscono la fatica 
econqiTjica j ed essendo di animo fiero , pongono 
della gloria nel vivere di rapina , e inquietare la 
mille guise* la civile società.- 

§. XXV II. Quando si considera attentamente , 

sì vede subito ciò boo provenite , che dalla nc» 

sa-. 
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^via educazione. L’educazione, siccome c altro- 
ve detto. , si può primamente dividere in Fisica e 
Morale, delle quali quella riguarda il corpo, e 
questa r animo . La morale sottodividesi in Econo- 
mica , l’olitici^ , ed Ecclesiastica . La prima ap- 
partiene a’ Genitori, la seconda alle Leggi, la ter^ 
za agli Ecclesiastici . Noi abbiamo in questa ma- 
teria degli eccellenti libri in tutta Europa , e scritti 
per mani, maestre , ma non egualmente praticata da 
mani maestre. La base di o^ni educazione c la do- 
mestica. Ma molti Genitori diventan Padri prima 
che abbiano imparato ad esserlo . Quindi nasce e 
si moltiplica una tazza di uomini zotici e mezzo 
selvaggi , senza mestiere * senz’ arte * e talvolta sen- 
za niuna conoscenza de’ loro doveri . Sisto V. Pon- 
tefice di grande animo e di vaste mire , aveva fat- 
ta per lo Stato Romano una buona legge . Ordi- 
nava che non si potessero contrarre nozze da colo- 
ro, i quali non avessero un attestato della loro abi- 
lità a poter nudrire ed educare i figli (*»} . E que- 
sto vale quanto dire , niun ardisca aver figli , senza 
avere apprestato i mezzi da saper essere padre {b). 

§. XXVIII. Bello ancora e gran campo c per la 
legislazione T educazione tanto fisica , che morale ; 
anzi dovrebbe esserne una essenzial parte : perche le 
leggi dove non v’ ha uomini , nè costumi , non gio- 
▼ana a niente .< Nel piano delle leggi di Licurgo 
l’eduqizione cosi fisica come morale ne faceva due 
terzi; e sappiamo ,. che niun popolo tra gli antidii 
fu meglio ^sdplinata quanto i Lacedemoni . Una 

buo- 


f • ) (iieeoTto Leti Vita di SÌSò V. 
, ( *» ) et 


La lefge- della Città Platonica ftabiliCct , It tnn "fi mari, 

tìn» frlma di la. mrtni , ni i m*[chi frims di }0. .Vi i, (icoiiott è detto 
aitiòve , della Pifica in quella legge < La macchina degli uomini non d 
fv)Iilp)<a 'beaC'.frIma di 2ja. anni: e')a ragione decantiti , primo moirilo 
delle famiglie, non è nè fifehiarata ballantemeiite . nè alTodata pi: ma di 
jo. Le leggi, che hanno pw l/aiV U Fififà , ff nr Ir pHIehetlc i e dovrta-- 
(flf ilmdvll* 
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buona parte delle leggi Mosaiche riguarda la savia 
c gentile educazione . Per questo medesimo fine in 
molti Paesi di Europa si son fondati , e si vanno 
giornalmente moltiplicando i Collegj dell* arti ; af- 
finchè i figliuoli della gente bassa possano in que- 
gli avere non solo gli ammaestramenti meccanici , i 
ma quagli ancora dello spirito e delle maniere . t 
$. XXIX. Qui è dove io soglio spesso maravi- ì 
gliarmi , onde sia avvenuto , che avendo le leggi dì 
tjjtti i Popoli , e principalmente le nostre , due 
parti essenziali , cioè 1* economia , e la dicastica , 
tanti sieno stati gl’ Interpreti e i Chiosatori della 
seconda , e si pochi , se non nìuno , che abbia da- 
to opera ad ìHostrare la prima, ancorché ella me- , 
ritasse bene il primo luogo , siccome sostegno dell* 
altra. Certo a voler considerare le nostre Costitu- 
zioni e Prammatiche , moltissime se ne troveran- 
no, che risguardano la sola economia dello Stato» 
siccome sono quelle, che appartengono alla propa- 
gazione della specie umana , all’ educazione , alla 
industria , alle arti , al Commercio , al lusso , all* 
amministrazione economica delle terre, e altrettali 
cose. Tra gl* infiniti Commentatori delle nostre 
leggi ve ne ha troppo pochi , che si abbiano pre- 
so la cura d’illustrare tali leggi per la parte eco- 
nomica. Nè solo i Giureconsulti de* tempi passati, 
che sono stati fra noi molti e gravissimi , ma i 
Filosofi altresì, e i Teologi hanno a questo lotp 
dovere mancato , essendo stati più cupidi di sotti- 
gliezza , e di ciarle , che di sodezza . * 

% XXX. Di che io credo che principal cagion 
ne sia stato il poco studio, che facevano i Mag- 
giori nostri in quella filosofia, che risguarda i co- 
modi nostri , e che dicesi dell’ Uomo . Essi avevano 
per verità studiato molto in questioni acute ; ina J 
poco o nulla in filosofia civile. In fatti quanti ne i 
troviamo noi, che siensi ingegnati di conoscere prò- 
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fohdamèrite ’é ahalizzare la natura d^’ uoméf 
la natura e la forza delle civili soci^à, V Arte da 
|)o'polarle , e renderle grin di e ricche Sarebbe perciò 
questo principalissimo dovere di. coloro , ii quali 
ammaestrano la gioventù foella sdenta di • pcnsaf^^ i 
e nelle leggi civili : essi dovrebbero spirare ne* petti 
de’ loro allievi un pocó più di amore per qitestà 
sorta di conoscenza, le quali procacciano i comodi^ 
e la felicità della vita umana. Ma se non si rifor> 
mano le Scuolfe', e i fcollegj , tùtèo è inutile. > 
$. XXXI. Diciamo ora finalmente qualche cpsa 
'del terzo genere di educazione, eh’ è l’ Ecclesiasti^ 
ca . Ella- siccome è la più importante , così potreb- 
be esser la più utile. Se si facesse come c dovere. 
Imperciocché niente è più importante al ben vive** ' 
re , qùanto il conoscer «Dio e le sue leggi ) e 
niente più utile , qt^nto che tutti i membri del 
corpo ne sieno appieno non solò istrutti j ma in- 
namorati eziandio. Che sieno persuasi j dalla loroi 
osservanza nascetela ptesente, e futura nostra feli- 
cità . Questa educazione a pigliarla pel suo ' Versò 
è brevissima in teoria; ma ne debb’ esser lunga , e 
Continuata la disciplina. Condossiachè ella’ non sia 
educazione di soli fanciulli , che oltre le parole pò- 
co ’ó nullà di più intendono j ma di adulti capaci 
(a). Ora qui è il nòstro male . Questa educazioné 
' * ordi- 


^ ( * ) Perché ì primi OlftianI furono di gran modelli , coti della teo- 
-ria, teme dclll ptàtiea iéì Crift)ailefim6 ? Perchè il Catecumeoito efa 
lungo, era degli adulti, e i MacAr* erano i Clementi, glI.Origeai, i 
drilli ec. Bella legge! TUI-TE LE PtEOfCHE SIENO CATECHISMI. 
Una predica, come ofa fi coAiItna, ftona la moltltodlne : il catechirmo 
lllruifce. Perchè a molti ned piace il CtiAianefiao? Perchè non l'ioteil- 
dono . E' unu maraviglia per chi ci penfìi ! Noi 'abbiamo l'oprà dugenta 
mila deftinat! a qOefl' uAìaio ( perchè conto nella claflit degli educatoct 
* paftoii rpiritùali anche i Frati, effeado tutti. da certi fecoli in qua en- 
trati nel ceto, e con ciò nel dovere ile'Sacerdotl ) , e nondimeno itt 
tetilte p|<ti è ignota la- doitrìoa Crldiana . lo folo ho governato per 
ad.'aoWèM Scuelj di fopta cento IcOlari ; credo dunque che un Par- 
roco e '<Ìn'»'Ckl»rico peAiano govcTèbr anch'cfC dunento perfObe j dunqno 
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pcdmarlaménte non si fa , che a ra^z^i , jaè sempce 
lia mani maestre , Quindi p cjie gran parte de’ no- 
ótri popoli ignorano il Catechismo ,, o il sanno ma- 
2$^ Si sono moltiplicati strabocchevolmente i Mae- 
stri e i libri $ ma si è migliorata quesfia educazio- 
ne ? £’ un problema , che io lascio a decidere a co- 
loro , che sono meglio , che io non sono , informa- 
li delle cose del nostro Paese ^ > 

- $. XXXII. Vengo ora alla quinta cosa , che ihssì 
esser jiecessaria alla perfezione di un corpo politi- 
' co , che c la teoria e la pratica del Commercio < 
hgli si può esser oggimai certo , che secondochè 
sono presentemente gli affari in Europa , il solo 
traffico può accrescere le rendite di una nazione , 
e sostenerla , perchò non vada addietro (a) . Le ra- 
gioni di questa proposizione sono state da noi co- 
piosamente dimostrate a suo luogo ^ e nondimeno 
.piacemi qui ricordare brevissimamente j perche le 
yerità necessarie o utili non si ripetono mai tanto 
■ ohe basti , i. Perchè il traffico esterno procurando 
r estrazione delle nostre derrate , e manifatture , 
promuove insieme P Agricoltura e le Arti , e con 
questo l’ utilità tanto de' proprietarj , quanto di co- 
loro’ che travagliano , . * 

! 2. perchè in questa maniera rendendo piu ùtdli 
U nozze f e «il ntantenUnento delle Famiglie, e eoa. 
-.vK ciò 


(Iwc! PatrocM e aieci Oiicrici potieitbeio baflare t diiemilt pci;fane; e 
aga. 4 venliiniU; dunqne duemila a duBcntomila, E coiìao. mila a due 
.milioni, e 40. mila a 4. mliianii A noi dugento mila ancoia non balta. 
4>o iiunqne non fanno il loto uÀtio. £ di ciò è cagioiie, che una pat- 
-te d' q'ieib miniltri è edtemanirnie povera j I’ altra edremàmente ricca. 
À pruni fon mal' iltruui e difvlati per maneania d'ajutoj i fecondi per 
tioppi comodi . In Fitenae 70. 000. prrfoue fono governata da 44 > l'atro, 
ehi a b* l'oli per 400 ooo, u'avrei^be biroguo per lo meno di 2iOO., e non 
»’ ha . che 

, ( a } Unendo 1 popoli di Europa «rauo tutti barbari , era inutile a pen. 
late comé oggi peniianto . Ma eflend.* ora tutti rivolti dalla parte dell' 
■dt(i e del Commercio, quella .maioue, che u'i ignorante, e aegligcn. 
te,- teda povera, vile, e le biava . 
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(!Ì6 allettando i Forestieri, aunaenta mirabilrneato 
la popolazione, 

3, Perchè scema il numero degli odiosi e de’ va-i 
gabondi, i quali mai non crescono troppo, senza 
danno e rovina: e mai non si scemano senza gran- 
dissima pubblica utilità. 

4, Perchè ci somministra de’ mezzi bastanti a 
poter pagare quel, che prendiamo da’ Forestieri, 
senza sbilanciarci ogni anno. 

§. XXXIII. Ora noi siamo in questa parte moU 
to indietro , non solo alle nazioni Oltramontane , 
ma a molte ancora d’ Italia : e quel che piu ’im-* 
porta , assai di sotto al nostro potere e interesse , 
E per non volerci paragonare colle nazioni Oltra- 
montane , che sarebbe paiagonaici con Giganti . 
egli c certo che i Veneziani , e i Genovesi , e i 
Toscani hanno più Commercio attivo , e più e 
migliori manifatture, che noi non abbiamo, an- 
corché i nostri fondi sleno più ricclii, quali sono 
le derrate , le lane , le sete , il cottone , il lino , e 
il canape, Quindi nasce una specie di ruvidezza e 
di languore in tutta la nazione. (4). 

§. XXXIV. Soglion dire alcuni , che noi non 
possiamo essere giammai una nazione trafficante , a 
cagion del sito , non avendo , dicono essi , intorno 
a noi , a ehi comunicare le nostre mercanzie . Ag.* 
giungono che le ricchezze stesse e la fecondità del- 
le nostre Terre ci .rendono meno atti al Commer- 
cio ; tra perchè ci danno bastante occupazione al 
di dientro ; e perchè ci tolgono lo sprone dell’ at- 
tività e delP industria , che è U bisogno. Tutti i 
popoli de’ Climi felici , cui la terra pasce di 
se , soB poltroni . Finalmente soggiungono , il Com- 

iner- 



1 ^ coiUjieMiionl fono ftitè fatte «mfoiliel anni aa^iftio . 

in qttcff* ultimi tcufi mi fcpbta, cbc poi («amo 41 motto ni^liouU. 


^ j i . . Delle Veiioni di Economiu Civile 
' toercio è già occupato : che potremmo adunque fa- 
i:e ? . , . ■ ^ ’ 

■§. XXXV. Risponderò all’ ultima difficoltà ^ in v 
- l>rima. Innanii' ad ogni altra cosa è uopo avvè?- 
tire uria dottrina del comlin senso degli Uomini , 
verificata per continue sperienie , ed c , che ogrii 
■uomo, è ■ conse^uenlemehte ogni nazione, che ab- 
"bia forze interrie eguali alle forze di un’altra per- 
sona, o nazione, può essere quel che è ogni al-i 
• trò ; c se riòri abbia forze eguali , può essere {>ro-^ 
porzionevolmerite grahd’e . Ma si vogliono ben có- 
noscere le sue forie, e prudehtemehte e còraggiò- 
• samente adoprarle . Vi sono di molti , i quali a- 
vrebbero potuto esser grandi, sé per là viltà non ' 
si fossero foverchiailìente disprezzàti . Questa dot- 
trina è da adattarsi a noi . E’ occupato , dlconò , 
il Cotrimetcio . Domando io ; sdno tuttavia ne- 
cessarie le nostie manifatture? sori neceSsafié a nói 
inedesimi ? e sé sonò , non c mài tantò occiipatò 
il Commercio , che non he pdssiamo avere uria 
-parte, e quella che ci cbriviene . Fate che si aSbia 
la preferenza nel corso, e vedrete, che ci è ancó- 
ra molto da fare . Perche quel che si dice del sito * 
è troppo puerile dà im|)egnarci a risporidere. O- 
gni Paese , che ha mare , è sèmpre ih rriezzo al 
, Mondo E’ sciocchezza il dubitarne {a). 

§. XXXVI. Per quel che appartiene alle rifc- 
chezze, é alla fecondità delle nostieTerre, colorò 
i quali quindi corichiudonò , che per questa cagio- 
ne non possa nel nostro Regno alligriare la pianta 
del Commercio , iritehdorìo assài poco cosi il fon- ' 
do del Commercio j come i nostri interessi. R pri- 
: ■ - • . . ilia- 


ca } MI rìdo, quaado leggo, che alcnni popoli htn pretefo di elTere 
l' umbitico della Terra . Apullo Orliieq ,, quando il .pretendeva , non fa- 
ceva la figura de'Piinetli l' occhio ‘trdìyT’ ttufùS* (kf iiitt» vtat , fecon. 
do Ulta fràre di Onierd, igndraff 1> Cotiaograàl. 
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manitónte egli c chiarissimo, che non y* p^ò e^serq 
gran Commercio , e commercio utile , se non it\ 
que’ Paesi , dove sia grande il fondo del tr^co . 

Or questo fondo sono l’ Agricoltura , i materiali dell’ 
arti , e le manifatture . Dunque appunto, per questo , 
che noi abbiatqo terra feconda e rlc^a di tutte Iq 
niaterie di/ commercio , siamo nel grado di averla 
jjeilq e grande , e oltre di questo stabile , coraq 
quello che^^noq dipende dagli altrui capricci, rnadct 
noi solamente, e dalla nostra diligenaa. 

§. XXXyiì. Dico in oltre a coloro che parlano, , 
^ questo modq, ch’esci suppongono , che noi noq 
abbiain bisogno di nulla j il che è manifestamente 
falso , e dimostra assai , quanto essi sieno poco pra- 
tici de’ nostri affari .Jrpperciocchc moltQ: ^ 
sogna delle cose forestiere, nop solo per. mantene, 
re quei di lusso, il qiiaie q ind^ivisibife dalla 
politezza di ogni nazione. ; ma anche per gli como- 
di e le nostre necessità , Credo adunque eh’ essi 
non sappiano , che noi prendiamo da’ Forastieri in- 
torno a 600009. ducati l’ anno di zucchero , capr 
nella , pepe , cacqo , caffè , e altre specie e droghe,; 
p sopra_ loooQO. di tabacco , A questa spmma si 
vuole aggiungere tutto quel che spendianio iq per- 
le, prette, preziose , e tutta la quioquaglieria , del- 
le quali CQse si- fa gran consumamento ogni' anno 
per le npstrq donne , e per colqro , i quali vivorio 
donnescamente . Grandissimo eziandio , e piq che 
tutti gii altri , c F articolo delle tele , de’ merletti , 
fle’ gafìoni , delle frange , de’ drappi di argento q efi 
oro , e di altre cose di puro lusso : ne credo che 
sia men grande quello delle manifatture di panno , 
di pelo , e di seta (a ) . Grande altresì è l’arti- 
folo delle pelli . 4ggipngasi quello de’ yetri , delle 

' ' ■ ' ‘ ' ' ' • ‘ P^r- 

ft*. i.-. ■ • • ! * . 

( 3 ) Cof« , le quell nen ft comprende , pircki fi ’ifebbon* pretr- 

’ ' dere 
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porcellane , e di altrettali cose . II capo^di aìciitìt 
eóiDestibili t siedotiie è il eacio « il tnerlU2:^o , le 
ariftehe , i vini forestieri * gli olj tion è disprez- 
Zabile t cottìe quello ^ che si confò sopra niezzò 
milione . Ma dove lasciamo 1* articolo de' metal- 
li? Egli è facile il vedete quailt^ oro e argento sì 
Consumi in indotature e manifatture ^ V usò del 
fame è comune * non altrimenti che Quello dello 
Magno e del picxnbo < lì ferro e T acciafo Mddo nié-t 
talli di prima necessità^ senza de’ quali non si pud 
avere dell* Arti. Or chi pub ignorare j che di ttitti 
questi metalli noi siamo sforniti j e che non ci ven-> 
gono che da* Forestieri ? • ^ 

^ XXXVni. Se adunque noi abbiamo bisógni 
’ di quanto si 'i4 dimdsttato^^ chi sti|nerà , che senza 
; ek^ffiimercio es^^no si possano da noi avere y e pa» 

, gare tutte e si diverse cose ? Io ho lasciato a bel-> 

' la posta 1* articolo del denaro , che va fuori , 0 peif 
debiti nazionali ^ che tuttavia abbiamo , 0 per gii 
dritti ecclesiastici : il quale solo mantiene aperto 
uno scolo nel Regno ^ che appena che io mi cre- 
da, pub essere per veruna sorgente ritufato. Pet 
io che se noi vogliamo ritrovare il compenso a 
db che prendiamo da’ Forestieri , e ai nostri debi-' 
ti, ^li non si pub rinvenire, se noti che nell’e- 
strazione delle nostre robe . Dunque è da conchiU-‘ 
dere, che a noi é per Ogni Versò necessario' UH 
Commercio ben inteso, e ben tegolato, non gii 
per arricchire , ma per sostenerci .* non per conqui- 
stare , ma per conservare , il nostro . La massinàl . 

■ fon- ' - 


Sere St’foreftlefl . I Venetiinl ieejaSo confiderito , «te lótrediiceTtnit 
uell« Stato aioltl libri ftaaipatl fuori , Joncie Tcnira ad indebolirà qucfto 
capo del loro Coatrmercia, hanno con aniolta fdpicdia qdeft} mefi addie- 
tro ordinato < che tutti ^efti libri fi ftampido nel piefe , e che noti id 
ne faccia venir da fuori , faivo che I foli efecapliri dd fiaraparfi . Leg^ 
Re , che non fi pùò bafhntenrente OoMniendare . terchè non fi puS ptf 
la fteffa tadlonc cfteadére a tatti i paefi, « ad «ani mcicunJif 
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fondamentale di questo Commercio dovrebb* essere ; 
LASCIATE USCIRE CON LA MASSIMA POS- 
SIBILE FACILITA’ E ^EDITEZZA E LIBERTA* 
OGNU DERRATA , E OGNI MANIFATTURA 
INTERNA: IMPEDITE QUANTO PIIT SIPUO’ 
LE forestière, che FRA NOI NASCONO, 
O SI FANNO. 


fine delU PriptA Parti * 
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